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Nuova confederazione in Europa contro la Francia. 
Spedizione d’Egitto. Presa di Malta. Bonaparte sbarca e 
prende piede in Egitto. Battaglia navale di ^ Aboukir. 
Accidenti di Napou. Garat , ambasciatore di Francia 
presso al re Ferdinando. Sno discorso al Re. Effetti 
prodotti nel regno dalla vittoria conseguita dagl' Inglesi 
ad Aboukir. Il re Ferdinando si risolve alla guerra con- 
tro la Francia : si muove contro lo Stato^ romano, se 
ne rende padrone. Brutta condotta dei Napoletani a 
Ronitl. Accidenti in Cisalpina: trattato d’alleanza fra le due 
repubbliche. Trouv^, arnbasciadore di Francia in Cisal- 
pina. Suo discorso d’ingresso al Direttorio cisalpino: fi- 
jorma violentemente la constituzione data da Bonaparte: 
mali umori prodotti da questa operazione. Scritti pub- 
blicali contro di Trouvé e di Rivaud, che ^li era sue- 
ceduto.Sette e congr^azioni politiche nate in Italia pet 
cambiamenti fatti in Cisalpina. 

Ma tempo è ormai che cl alziamo a descrivere rU 
cune maggiori cose, per cui rautossi inopinatamente 
lo stalo d’ Europa, quel dell’Africa turbassi, »e oRO" 
ipane spade chlamorpusi ad insoRgui»er l’ Italia, ^ il 
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dominio di questa combattuta parte d’ Europa passò 
da Francia a coloro che di nuovo la combatterono. 
Concluso il Trattato di Campoformio; si riposava la 
Francia in pace con tutte le potenze del continente; 
ed oltre a ciò aveva per alleate la Spagna , il Pie- 
monte, la Cisalpina e l’Olanda. Le vittorie conse- 
guite, il nome de’ suoi generali, il valore eia costanza 
de’ suoi soldati, avevano dato timore a tutti! principi, 
massimamente all’Imperatore d’Aleinagna, che era 
stato battuto da più forti percosse ed aveva sofferto 
maggiori danni. Per la qual cosa, quantunque tutti 
vedessero mal volentieri confermarsi in Francia, vale 
a dire nel centro dell’ Europa , principj contrarj alla 
natura dei governi loro , contenuti dal timore, nes- 
suno ardiva di muoversi , ed aspettavano tempi mi- 
gliori. Perciò la Francia, non avendo nessun sospetto 
vicino nel continente, poteva voltar tutte le sue forze 
contro l’ Lighilterra. A ciò fare ella si trovava molto 
ben provveduta.* Abbondava di navi da guerra proprie, 
di capitani di mare e di marinari eccellenti , e di più 
poteva aggiungere olia sua tutta la marineria delia 
Spagna e dell’Olanda, sue alleate. 11 pericolo dell’In- 
ghilterra era gravissimo tra per questo e per le coste 
tutte di Francia, d’ Olanda e di Spagna, tanto vicine, 
che si ritrovavano in potere del suo nemico ; i norti 
d’Italia alla medesima signoria obbedivano. I sgraati' 
di terra ed i generali dell’esercito che si potevano im- 
barcare per la fazione erano per fama e per valore 
egregi. Già si spargevano voci della spedizione contro 
l’Inghilterra, già si facevano concoiTere le navi, sì 
grosse che spedite, nel porti più vicini, e già Pleville- 
Leplay, ministro di marina e ammiraglio di Francia, 
andava sopravvedendo le eoste che prospettano l’ In- 
ghilterra. Era il governo dì Francia desideroso di 
fare questa spedizione per tenere sempre più gli animi 
sospesi e per impiegare generali e soldati vittoriosi, 
usi alle guerre, e che non avrebbero mai quietato nella 
pace, e volentieri si sarebbero messi a tentar novità 
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con pericolo dello Stato; al che si sapeva che fra tutti 
Bonaparte era inclinato: il Direttorio aveva avuto 
sentore dei tentativi fatti presso al Vincitore d’Italia 
dai confederati per rimettere i Borboni , e delle pro- 
messe e delle speranze da lui date su di questo dise- 
gno. Nel che si vedeva che, o volesse attenere le pro- 
messe ai principi, o le volesse usare per sè, era ugual- 
mente pericoloso al Direttorio. 

In questa condizione di tempi i ministri d’ Inghil- 
terra, Piu principalmente, guida allora e indirizza- 
tore dei consigli di quel reame, conobbero il pericolo 
in cui erano, tra per le forze del nemico ed ancora 
per esservi nell'* Inghilterra medesima non pochi che, 
avendo accettato i principi della rivoluzione francese, 
e desiderando di porgli in opera nella patria loro, 
avrebbero potuto secondar i Francesi e cooperare alla 
mina e sovvertimento delF antico Stato. Però avendo 
potentissima occasione di muoversi, si mettevano al- 
l’ordine per ovviare a tanto precipizio, tentando con 
ogni sforzo di accendere un novello incendio di guerra 
sul continente, con stimolar di nuovo le potenze alle 
cose di Francia. Ciò amavano meglio che le speranze 
incerte e lontane di Bonaparte. 

Per commovere adunque novellamente tutto il 
mondo, comandavano ai loro ambasciatori e ministri 
presso i potentati d’Europa, e massimamente a quello 
presso rÀustria, che con efficaci parole esponessero il 
pericolo che sovrastava a tutti gli antichi governi, se 
la Repubblica francese mettesse ferme radici e si con- 
fermasse, se quei principj sovvertitori di ogni buon 
governo prevalessero ; allegassero le rovine d’ Italia e 
d' Olanda ; rappresentassero la Svizzera, recentemente 
contro ogni fede assalita, con crudeltà invasa, con 
avarizia spogliata; dimostrassero, già d’ogni intorno, 
ad onta della pace giurata, romoreggiare all’ Austrie 
le armi tiranniche , i principj perturbatori , le grida 
degli scapestrati libertini. A che dar tempo a chi pre- 
viene il tempo? questo essere il momento d’insorgere; 
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chè le cose erano tenere; l’ aspettare, essere eccidio 
manifesto: però rendersi necessario di fare senz’altro 
indugio ogni sforzo per {spegnere quei mostri che mi- 
nacciavano di voler tutto divorare. Quest’ erano le 
esortazioni dei ministri d’Inghilterra: uCTerivano al 
tempo stesso danari ed ajuti di genti. 

A queste instigazioni rispondeva l’Austria^ che, 
troppo più che si convenisse, erano state debilitate le 
sue forze neirullima guerra, troppo più esauste le 
sue finanze; troppo più l’inimico si era fatto grosso, 
massime in Italia, perchè ella potesse subito e soia sul 
continente venire ad un cimento tanto pericoloso con 
la Francia; che non ostante si offeriva ad insorgere di 
nuovo ed a correre all’ armi, se la Russia consentisse 
a voler anch’essa venire eflìcacemente a parte della 
contesa e la spalleggiasse con pronti ajuti. Aggiungeva 
che nell’opera della Russia consisteva tutta l’impor- 
tanza del fatto. 

La Russia, tentata, riandava ^perchè ella, cosi 
come FAustria, stimava miglior partito il farsi strada 
con l’ armi proprie che lo stare alle speranze di Bo- 
iiaparte) che s’accosterebbe volentieri alla lega, quando 
r Inghilterra rassicurasse della Turchia : temeva che, 
muovendo le armi contro la Francia , la Porta Otto- 
mana si muovesse contro di lei. Gl’ Inglesi allora, ed 
a questo fine, tentarono il governo ottomano. Rispon- 
deva il Sultano che, per l’antica unione della Porta 
con quel paese, non voleva muovere le armi contro la 
Francia, uè collegarsi con loro che le muovevano; 
perchè poco temevano gli Ottomani dei principi fran- 
cesi, e che poco loro importava che la Francia \ ivesse 
repubblica o monarchia. 

Non potendo adunque i ministri d’ Inghilterra con 
questi stimoli e promesse venir a capo dell’ intento 
loro di seminar nuove discordie, ed importando alla 
salute deir Inghilterra che nascessero presto nuove 
lurbazioni, si voltavano ad altre arti, sj>erando di ot- 
tenere dalla Francia stessa contro di sò medesima 
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quello che non avevano potuto conseguire da’ suoi ne- 
mici. A questo fine mandavano agenti a posta a Pa- 
rigi con le mani piene d’oro^ i quali dicevano al Di- 
rettorio ed a tutti che avevano autorità nelle cose, 
che, per verità, e’ bisognava trovar nuove occupazioni 
ai soldati, acciocché non se ne stessero oziosi con pe- 
ricolo di novità nello Stato; che e’ bisognava trovar 
nuovo pascolo all’ ambizione dei generali, massime di 
Bonaparte, che allora si viveva in Parigi con la mente 
vòlta a cose nuove; ma che la spedizione contro T In- 
ghilterra non era impresa da doversi fare, perchè un 
generale e soldati che acquistassero vittoria di un 
paese cosi importante, e cosi ricco e cosi vicino alla 
Francia, qual era T Inghilterra, avrebbero poscia po- 
tuto facilmente farsi padroni del governo stesso di 
Francia; che perciò, ponendo anche T esito felice della 
spedizione d’Inghilterra, sovrastava un gran pericolo, 
anzi il più grande di tutti ; che pertanto era d’’ uopo 
voltare i pensieri altrove e verso paesi più lontana 
ma però di molla importanza , perchè in questo caso 
la fama delle cose fatte sarebbe meno pregiudiziale, e 
^ad ogni modo avrebbe il governo tempo di assicurarsi 
contro i tentativi di generali e soldati vittoriosi : pen- 
sassero bene quanto già loro fosse molesta la fama e 
la grandezza di Bonaparte per le vittorie d’Italia, e 
qual sospetto darebbe loro se la potente Inghilterra 
vincesse. A queste cose astutamente soggiungevano 
che pareva che l’Egitto fosse paese dove acconcia- 
mente si potesse rpdndare l’ esercito; contrada ricca, 

[ mco dipendente dalla Porta, a cavallo Ira l’Asia e 
’ Europa. Quai vantaggi pel commercio di Francia, 
quai progressi per la civiltà, quali speranze per le In- 
die, se a Francia accadesse di farsi padrona dell’E- 
gitto 1 Speravano gli autori di queste insinuazioni che 
r assaltare la Francia l’Egitto avesse ad essere per 
lei cagione di nimicizia col Sultano; la qual nimieizia 
era il fondamento principale di tutte queste nuove 
rnacchinazioBu 
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Questi discorsi andavano molto a versi del Diretto- 
rio. Ma da un’ altra parte i medesimi agenti andavano 
tentando l** animo di Bonapurte con dirgli che l’ im- 
presa d’ Inghilterra non era di così facile esecuzione 
come forse si aveva concetto nell’ animo, e come pa- 
reva a prima giunta, per gli ordini antichi e tanto 
radicati in quel regno^ per la forza del suo naviiio, 
per l’altezza d’animo di tutta la nazione a non la- 
sciarsi cosi di leggieri conquistare dai Francesi, na- 
zione sua emola ; pensasse al lagrimevole fine di Ho- 
che; considerasse che lo conquista dell’Inghilterra in- 
gelosirebbe il Direttorio e lo farebbe facilmente pre- 
cipitare in partiti pericolosi e funesti alla fama ed al- 
l’essere suo; che sarebbe in paese più lontano assai 
meglio posto in propria balia per operare con più li- 
bertà ; che pure un tal paese s’ appresentava alle menti 
loro, la cui conquista ecciterebbe tanto grido in Eu- 
ropa e tanto lustro aggiungerebbe al suo nome, quanto 
veramente la conquista delF Inghilterra , e che que- 
st’era, a parer loro, l’Egitto. 

Piacque la proposta al giovane Capitano, il quale, 
sebbene fosse giusto e sagace estimatore degli uomini 
e delle cose in ogni altra faccenda , sentivo ciò non 
ostante un poco del romanzesco, quando si trattava di 
guerra e di gloria militare. Aveva egli già in quel 
tempo voglia e proposito di disfar il governo del Di- 
rettorio, cioè quello degli avvocati , come diceva, e, 
siccome impaziente e subito in tutte le sue azioni, gli 

1 taceva ogni momento mille anni che non vehisse al- 
’ esecuzione. Nondimeno la guerra d’ Egitto gli gra- 
diva molto a motivo del romanzo, ed a questa acco- 
,tnodava finalmente l’ animo, dicendo che un governo 
che pure aveva di fresco concluso una pace gloriosa 
non poteva così facilmente essere distrutto. Sperava 
cJie, mentre egli conquistasse l’Egitto e facesse viep^ 
più chiaro il suo nome per una impresa tanto straor- 
dinaria, sarebbe nata o qualche turbazione in Fran- 
cia, 0 qualche guerra fuori, che avrebbe dato occa- 
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Bfone ai popoli di desiderarlo, e che inlanto la memo* 
ria di quel benefìcio della'pace, data cosi recentemente 
dal Direttorio, si sarebbe debilitata. 

Ma gli agenti d’ Inghilterra, e quelli che da loro si 
erano lasciali o sedurre o ingannare, persuadevano 
con eflBcaci parole al Direttorio che, per l’occupazione 
deirEgitto, non si sarebbe la Porta tenuta offesa, nè 
la concordia fra i due Stati interrotta. Adducevano 
che poca era la dipendenza dell’ Egitto dalia Porta ; 
che 1 Mammalucchi, nemici irreconciliabili dei governo 
ottomano, ne erano i veri e reali signori ; che contro 
di questi dovevano i Francesi protestare di voler vol- 
tar le armi ; che si poteva far credere alla Porta che 
r occupazione dell’ Egitto sarebbe momentanea e ne- 
cessitata sólamente dalla guerra che la Francia aveva 
con l’Inghilterra; che la provincia sarebbe di nuovo ri- 
messa in potestà della Porta con molto maggior divo- 
zione di prima, per la distruzione dei Mammalucchi; e che 
finalmente si potevano rappresentare ai ministri otto- 
mani molti vantaggi commerciali per la presenza dei 
Francesi in Egitto. 

In tale forma accordate le cose, s' incominciava a 
disporre gli animi io Francia ad un’impresa tanto 
straordinaria. Vi si parlava dell’ Egitto, come di una 
terra promessa, della prosperità del commercio, della 
scoperta delle antichità, dei progressi delia civiltà, del 
cacciamento degl’ Inglesi dalF Indie, delia padronanza 
di quelle ricche sponde del Gange. Allignavano facil- 
mente questi pensieri in Francia, perchè la nazione, 
animosa per indole propria , era a quei tempi talmente 
accesa che qualunqué più alto e difScoltoso fatto le 
pareva di facile esecuzione, e la difficoltà stessa le era 
sprone e speranza. Talleyrand leggeva all’ Instituto 
uno scritto composto con singolare eleganza e mae- 
stria, con cui dimostrava e l’importanza deH’Egitloe 
r utilità della sua possessione. Si dava voce eh’ egli 
■tesso fosse per esser mandato ambasciatore straordi- 
nario presso alla Porta Ottomana per ispiegar bene a 
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quel i^ovemo ì (xensieri della Francia rispetto alla 
spedizione d^ KgiUo , e per mantener tuttavia salva 
Fumica concordia fra i due Stati. Furono anche spe- 
dili dispacci indirizzati a lui a Costantioopoli, come se 
gin fosse partito ed avvialo a quella vòlta. 

Intanto con grandissimo apparato si provvedevano 
le cose necessarie alla spedizione. Concorrevano, si da 
Francia che da Italia, uomini , navi , armi e provvi- 
sioni di ogni sorte a Tolone, dove si era condotto Bo- 
naparte per sopravvedere e sollecitare. Era egli poco 
•innanzi stato tratto membro deirinslituto, e con tale 
qualità ne’suoi dispacci s’intitolava, volendo conciliarsi 
gli animi degli scienziati e dei letterali di Francia, che 
avevano grande autorità nelle faccende e sì mostra- 
vano molto invidiosi del dominio militare. Voleva al- 
tresì che gli uomini si persuadessero che, quantunque 
soldato ed uso alle guerre, era non ostante protettore 
della civiltà e di chi la fomenta. Ciò importava ahche 
alla spedizione in un paese antico fonte del sapere. 
Imbarearonsi pel medesimo fine alla vòlta dell' Egitto 
molti scienziati di chiaro nome in Francia. Ma l’ In- 
ghilterra, dall’ un de’ lati favoreggiando Bonaparte e 
sollecitando le sue passioni più vive, dall’ altro nu- 
trendo gli smisurati desiderj ed i sospetti del Diretto^ 
rio , aveva riuscito ad un fine molto utile per lei, 
quello di metter discordia tra Francia e Turchia, d’a- 
bilitar la Russia ad unirsi con l’ Austria, di tqprir l’oc- 
castone ail’tdtima di levarsi a nuova guerra, di sviare 
da’ propri lidi una gran tempesta, di privar la Fran- 
cia de’ suoi migliori capitani e soldati, di avventurare 
in mari lontani il potente navilih francese, ed insomma 
di fare in modo che l’Europa tutta si turbasse di 
nuovo con grandissimi movimenti. Questa fu una delle 
opere più mirabili di Guglielmo Pitt. 

Salpava l’armata francese che portava con sè tante 
sorti, avviandosi verso Levante. Pareva ai Repubbli- 
cani, ed era veramente, l’isola di Malta molto oppor- 
tuna al donijlnipd’ Africa e d’Europa. Massimamente 
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poteva la sua possessione facilitare a chi l’avesse la 
conservazione dell’ Egitto ed i tralBchì del commercio 
del Levante, ai quali allora mirava, come a cosa di 
somma importanza, la Francia. Era oltre a ciò ma- 
nifesto che chi fosse padrone di Malta ed avesse forze 
considerabili sul mare poteva facilmente turbare Sici- 
lia e Napoli. Grande fomento e scala già davano a 

Q uesto disegno 1’ essersi i Repubblicani fatti padroni 
i Roma, ed il romor^giare che vi facevano con 
tanto strepito per mezzo di quei principi coi quali, 
si sforzavano di persudere che i re fossero detestabili, 
le repubbliche desiderabili, le rivoluzioni felici. 

Da Roma potevano facilmente sommovere con lo 
parole, sovvertire con la forza gli Stati di terraferma . 
di Napoli, da Malta la Sicilia. Già fin dai tempi d’ I- 
talia aveva Bonaparte applicato l’ animo alla conqui- 
sta di Malta. I suoi agenti , fra i quali il primo in 
questa macchinazione ^ il piò principale fu Regnault 
ai San Giovanni d'’Angely, uomo d’ingegno vasto, di 
cuore astuto e di parlatura molto spedita, l’avevano 
reso sicuro che con seicentomila franchi si poteva aver 
r isola. Nè è da passarsi sotto silenzio che 1 Cavalieri 
di Malta, in ciò molto degèneri dai loro antecessori, 
attendevano piuttosto al vivere agiatamente , usando, 
le ricchezze loro in mezzo ai cristiani, che al combat- 
tere virilmente sulle navi «mitro i Turchi. Per la qual 
cosa, oltre l’ efficacia del danaro, infame per chi lo dà 
& per chi lo riceve, sì prevedeva che l’isola non avrebbe 
fatto una forte resistenza a chi l’assaltasse. Cosi Bo- 
naparte, accostandosi a Malto, tanto forte propugna- 
colo e che con tanto valore aveva retto contro tutte le 
forze di Solimano imperatore dei Turchi, andava ad 
una impresa certa; chè senza dublHo, in tanta pressa 
per la fazione L’Egitto, non si sarebbe, senza una 
tale sicurezza, arrischiato a tentare un fatto che gli 
poteva riuscire lungo e difficile. 

S’appresentava sul principiar di giugno in cospetto 
della contaminata Malta la repubblicana armata. Por- 
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lava forti armi e corruttele ancor più forti.. Aveva 
Bonaparte condotto con sè alcuni antichi cavalieri che, 
abbandonata l’isola, si erano poco innanzi condotti ai 
soldi dei Repubblicani, e loro ajutavano .all’eccidio 
della loro antica compagnia. Avevano pratica col ‘ ca*^ 
valiere Bosredon di Ransijat, segretario del tesoro 
dell’ Ordine, tocco dalle nuove opinioni. Chiedeva il 
Generale repubblicano l’ entrata sotto pretesto dì far 
acqua: gli fu. risposto, entrasse, ma con due navi so- 
lamente. Finse di averlo per male, e sbarcato nella 
cala di San Giorgio, servendogli di guida i fuorusciti 
Maltesi, assaltava le opere esteriori delle fortificazioni. 
Fu debolissima la difesa; nè i cannoni entro i luoghi 
loro nè le munizioni piene , nè i soldati confidenti ; 
che anzi, essendo stata fra di loro seminata discordia 
da coloro che s** intendevano coi Francesi , combatte- 
rono debolmente e scompigliatamente, temendo di es- 
sere traditi. La Valletta poteva ancor tenersi per la 
fortezza del luogo, , ancorché le difese non fossero ap- 
prestate; ma da una parte le corruttele opera vano> 
dall’altra le femmine, i fanciulli, i fuggitivi di ogni 
grado e di ogni condizione, che dalle campagne si 
erano ricoverati in città all’ apparire del nemico, fa- 
cevano un gran terrore. Convocava Ferdinando Hom- 
pesch, gran-maestro, la dieta dei cavalieri, ma non 
piena, perchè nè i più vecchi furono chiamati, senza 
nei quali nessuna deliberazione d’importanza, secondo 
gii statuti dell’ ordine, si poteva fare, nè i più valo-^ 
rosi, nè i più fedeli; perchè nè il balio di Tigny, nè 
Gurgeo, nè Clugny, nè Tillet, nè Belmont, nè Lo- 
*Vi^as, nè La Torre San Quintino, nè La Torre del 
J^ino, con altri di più chiaro nome, comparvero, non 
avendo avuto invito dal gran-maestro. Indotti i più,, 
piuttosto dalle speranze che dai. timori, deliberavano di 
domandar tregua ; poi, giunto presso il gran-maestro 
Marmont, si risolvevano del tutto alla dedizione sotto 
la mediazione di Spagna. Convennero le due parti 
nei seguenti capitoli,.!. quali ehi yorrà considerare fa- 
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cilmeiite si persuaderà che se fu ignobile la resa per le 
sue cagioni, non fu meno brutta la capitolazione pei 
prero} che vi si stipularono. — Rimettessero ì Cavalieri 
dell’Ordine di San Giovanni Gerolosomitano ai Fran- 
cesi la città ed i furti di Malta , rinunziando in favore 
della Repubblica di Francia alla proprietà ed alla so- 
vranità eh’ essi avevano su quell’isola, e su quelle di 
Gozo e di Cornino; usasse la Repubblica la sua auto- 
rità presso il Congresso di Rastadt, perchè il gran- 
maestro, sua vita durante , conseguisse un principato, 
almeno uguale a quello ch’ei perdeva, e di più ei»a 
Repubblica si obbligasse a dargli , per sostentazione 
delta sua vita, una pensione di trecentomila franchi 
annui, e due anni anticipati della pensione per com- 
penso del suo mobile; avessero i cavalieri francesi 
dalla Repubblica una pensione di settecento franchi, i 
•essagenarj di mille ; facesse la Repubblica uflicio presso 
la ligure, la cisalpina, la romana e l’elvetica, perchè i 
cavalieri liguri, cisalpini, romani e svizzeri ottenessero 
la medesima provvisione; couservassero i beni proprj 
in Malta; procurasse la Repubblica presso tutti 1 po- 
tentati d’ Europa che i beni dell’ Ordine fossero con- 
servati ai cavalieri di ciascuna lingua; la religione si 
serbasse salva ed intatta. 

Il di 42 giugno furono posti in poter dei Francesi i 
forti Emanuele e Tigny, il castello Sant’ Angelo, le 
opere della Bormola, della Cottonara e della Città 
TRloriosa. Il 43, i nuovi signori presero possessione 
del forte Ricasoli, del castello Sant’ Elmo, delle opere 
della Vailetta e di Floriano. Trovarono due navi da 
guerra , quattro galere , dodici centinaja di cannoni, 
munizioni in copia. Fecero il gran priorato di Malta, 
ed altri cavalieri dell’Ordine, adunati in Pietroburgo, 
una solenne protesta contro la dedizione, tacciando 
Hompcsch d’improvvidenza, di viltà e di perfidia, e 
ritirandosi dall’obbrobrio in cui affermavano essere 
meritamente incorsi Hompesch medesimo^ Ransijat, 
San Tropez ed altri dei loro compagni. 
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Venato Bonaparte in possessione di un* isola tanto 
importante, vi creava un governo temporaneo, di cui 
fe’capo Bosredon di Ransijat. Poi veniva agli esilj ed 
alle espilazioni. Bandiva i cavalieri dall’ isola , e fra 
di loro Hompesch, che se n’ andò in Germania a vi- 
vere una vita ignorata, poiché onorata non la poteva 
più vivere. Ordinava Bonaparte, usando in questo l’o- 
pera del chimico Berthollet, che s’ involassero gli ori, 
gli argenti e le pietre preziose che si trovavano nella 
chiesa di San Giovanni ed in altri luoghi dipendenti 
dairOrdine di Malta, eccettuati solo quelli che fossero 
necessaq alla celebrazione dei riti, e così le argenterie 
degli al^rghi e quella del gran-maestro ; gli ori e gli 
argenti si convertissero in verghe, ed ogni cosa si- 
serbasse pei servìgi dell’ esercito. 

Quasi al tempo stesso l’ìsola di Gozo s’arrendeva 
al generale Reynier, mandatovi a posta da Bonaparte: 
Poscia il Generalissimo, partendo dall’ espilata isolR 
con tutta l’armata, si avviava a’ suoi destini d’Egitto. 
Lasciava Malta al governo di Yaubois, tanto onorato 
uomo, quanto valoroso soldato. Vi lasciava anche quel 
Regnault ambidestro, tanto favellatore egregio, quanto 
amministratore superbo. La più rara suppellettile , e 
fra Questa la spada del gran-maestro e le bandiere 
deirOrdine, poste sulla fregata la Sensibile, s’incam- 
minavano alia vòlta di Francia. Ma incontrata la nave 
dagli Inglesi, fu presa , e le preziose conquiste , con- 
dotte in Inghilterra. Erano sulla fregata Baraguey 
d’HilKers ed Aruault : accusò Arnault della perdita 
della nave la viltà dei forestieri. Nel che è da sapersi 
che questi forestieri altro non erano che galeotti na- 
poletani, liberati da Bonaparte dalle galere di Malta, 
e posti da lui, non so con qual decoro, a governar la 
Sensibile. La conquista di Malta, tanto conforme alle 
sorti fino allora contimiate della Repubblica dì Fron- 
da e di Bonaparte, empiè di maraviglia l’ Europa, di 
timore F Austria, di spavento Napoli. Solo gl’inglesi, 
che avevano il navHio intero e d’invitta fama, non se 
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ne sgomenlarono, anzi, dimostrando animo maggiore, 
quanto più grave era il pericolo , si preparavano al 
gran contrasto. 

Giunto Bonaparte sui lidi egiziani e con tutta feli- 
cità sbarcatovi, s’impadroniva di Alessandria; poscia; 
con pari felicità procedendo, s’ insignoriva dei luoghi 
più importanti c più forti di quella contrada. Non è 
disegno nostro il descrivere l’egiziana guerra, siccome 
quella che troppo è lontana dalle cose d’Italia. Solo 
ci pince raccontare (poiché per lei si cambiò lo Stato 
d’Italia e fu avvenimento tanto grave per lotta Eu-, 
ropa) la battaglia navale di Aboukir. 

Avevano gl’inglesi, come abbiam narrato, notizia ' 
anticipata della spedizione d"* Egitto ; ed avuto anche « 
presto avviso della partenza dell’ armata da Tolone, 
siccome quelli che stavano multo all’erta, con tanta 
celerità la seguitarono che arrivarono alle Bocche del 
Nilo prima dei Francesi; nè avendogli trovali, si 
erano andati aggirando pel Mediterraneo, con ispe- 
ra.ìza d’inconlrarli e di combatterli. Nè ciò venendo 
loro fallo ( tanto sicura notizia avevano dell’ intento 
dei Francesi) di nuovo voltavano le vele verso le egi-- 
ziane spiagge. Correva il giorno primo d’agosto, de- 
stinato dai cieli ad una delle 'più aspre e più termina- 
tive battaglie che il furore degli uomini abbia mai 
fatto commettere, e di cui vi sìa memoria nei ricordi • 
delle storie, pieni per altro di tanlW spaventevoli acci- 
denti. Viaggiava con l’armata britannica il vice-am- 
miraglio Nelson, al quale dall’ ammiraglio San Vin- 
cenzo era stalo commesso il carico di cercare e di 
combattere Farinata francese , ed a piene vele solcav a 
limare verso Alessandria 'd’Egitto , quando t,ra lo 
una e mezzo e le due ore meriggiane del sopraddetto 
giorno scopriva l’ armata di Francia, surta in suH’an- 
core nella cala d’ Aboukir cd ordinata alla battaglia. 
Stwversero al tempo medesimo i Francesi la vegnente 
armata nemica ; e questa e quella , sollevando gli 
animi all’importanza del fatto che stavano per com- 
Jfoila, voi. XL 2 
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mettere a difesa e gloria delle patrie loro, si prepara- 
vano al cimento. Noveravansi nell’ armata inglese tre- 
dici navi , ciascuna di setlantaquattro cannoni , ed 
erano quest’esse: la Vanguardia, nave capitana, su 
cui sorgeva Nelson, l’Orione, il Culloden, il Sellerò* 
fonte, il Golia, il Zelante, il Minotauro, la Difesa, 
l’Audace, il Maestoso, il Presto ed il Teseo. A questi 
si trovavano congiunti il Leandro, di cinquanta can- 
noni, e la fregata la Mutino, di trentasei: insamma 
mille e quarantotto cannoni. Tutto questo navilio go- 
vernavano meglio di ottomila eletti marinari. 

Erano nell’ armata di Francia una nave grossi»» 
aima, stanza dell’ aimirunte , nominala F Oriente, tre 
di ottantaquattro , il Francliuo, il Tonante, il Gu- 
glielmo Teli , nove di settantaquattro, il Guerriero, 
il Conquistatore, lo Spartano, l’Aquilone, il Popolo 
Sovrano, il Felice, il Timoleone, il Mercurio, il Ge- 
neroso, con la Diana, fregata di quarantotto, la Giu- 
stizia, fregala di quarantaquattro, l’ Artemisia e la 
Seria, ambedue di trentasei, insomma mille e novanta 
cannoni per armi, circa diecimila e novecento mari- 
nari per governo; impercipcchè i Francesi sono seni-, 
pie soliti ad empiere le lo; o navi di maggior numero 
di gente. Aveva il supremo governo di tutto questo 
borito navilio l' ammiraglio Brueys, capitano delle 
faccende navali espertissimo , e d^ animo non minore 
della sua perizia. Sì era egli, dopo di a\ere svernalo 
con parte delle suddette navi nel porlo di Corfù, con- 
dotto a Tolone per alla fazione d’ Egitto, avendo Bo- 
nnparte in ini preso somma confidenza. Ma la condi- 
zione delle due armate era l’una dall’ altra molto di* 
verso. Veleggiava per l’alto mare la inglese,* mentre 
la francese, surtu sulF ancore, sprolnngava il lido dn 
luaestro a scirocco. Accresceva la sua sicurezza ri- 
ioletta di Aboukir, ma però un po’ troppo lontana, 
per potere, con molta efbcacin difendere il passo; era- 
posta a capo della fìla e munita di artiglierie. Alcune 
più piccole navi , provvedute di bombarde, e che fra. 
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le altre erano fatte stanziare, davano maggior nervo 
air armala. Questo modo di combattere aveva eletto 
TAmmiraglio della Repubblica per non privarsi del 
lutto degli ajuti di terra , e perchè prevaleva per la 
grossezza delle navi e pel numero dei combattenti. Le 
quali condizioni essendo per lui migliori , non voleva 
esporsi al pericolo che in una battaglia a vele ed in 
tutto navale, nel qual modo di combattere tra annata 
ed annata sogliono gl’ Inglesi, per la precisione e pre- 
stezza delle mosse, avere il vantaggio, si pareggias- 
sero. Poi, usando i Francesi di trarre con le artiglie- 
rie loro nel corpo delle navi nemiche, ei*a manifesto 
che i tiri meglio sarebbero aggiustati, e maggior colpo 
farebbero scagliati da navi sull’ ancore che da navi 
sulle vele. Così egli si prometteva una probabile vit- 
toria, poiché i suoi soldati essendo animosissimi, non 
aveva , in tale modo combattendo , cagione di temere 
che il coraggio loro venisse sopraffatto dalla maggior 
perizia degl’ Inglesi. Spirava il vento da maestro, vol- 
gendosi un poco verso tramontanamaesiro. Non cosi 
tosto r Ammiraglio inglese scoverse rarmata francese 
che diè il segnale della battaglia, ordinando alle navi 
che s^'accostassero tutte al nemico, chi più presto, il 
meglio. Dalla parte sua Brueys fé’’ salire incontanente 
i marinari delle navi minori sulle maggiori, e spro- 
fondava un’ancora di più, acciocché le sue navi fos- 
sero più ferme, e i suoi si persuadessero che quello 
era il luogo in cui per loro abbisognava o vincere o 
morire. Egli poscia si pose co’ suoi migliori ufficiali a 
yelettnre sulla gabbia dell’ Oriente, sito pericolosissimo, 
j)erchè gl’inglesi usano dì tirare in alto nelle vele e 
nel sartiame. Si scagliavano gl’ Inglesi con impelo 
grandissimo contro ranliguaido e contro il mezzo 
deir armata nemica, i quali, con tnlte le arliglierie di • 
poggia fulminando, ferocemente gli ributtarono, non 
senza aver loro recalo danni gravissimi. In questo 
primo incontro le artiglierie deirisolelta ajiilurono 
non poco Foperu delle navi. Tornarono gl’ Inglesi al- 
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l’urto un’ altra volta , e sarebbe stata la battaglia più 
lunga e più pericolosa per loro, poiché Nelson si osti- 
nava in voler dar dentro al petto dell’armata nemica, 
che se gli scopriva per pog^a, se al capitano Foley 
del Golia non fosse sovvenuto l’audacissimo pensierQ 
di ficcarsi , girando attorno alla punta dell’ antiguardo 
francese, tra il lido e l’armata nemica , donde ne av- 
veniva che i Francesi, perdendo il vantaggio di poter 
essere assaliti solamente da una parte, cioè da poggia, 
potevano, fra due tempeste di fuoco e di palle trovan- 
dosi, essere fulminati da ambe le parti , cioè da pog- 
gia e da oraa. Pensollo e fecelo anche con ardire e 
perizia inestimabile Foley. Consideratasi dagli altri 
l’ importanza di questa mossa, che tanto vantaggiava 
le sorti degl’ Inglesi, il Golia fu prestamente seguitato 
dal Zelante, dall! Orione, ■ dal Teseo, dall’ Audace e 
finalmente dalla Vanguardia, vascello almirante. Nè 
cosi tosto erano per tal modo trapassati a orza dei 
Repubblicani, che, gettate le ancore, incominciavano a 
trarre con una furia incredibile. 

' Al tempo stesso le altre navi inglesi , poiché non 
potevano esser molestate dalle navi del mezzo e del 
relroguardo nemico, che sull’ ancore più dietro erano 
surte, si arringavano a poggia delle francesi, e con 
furiosi tiri le tempestavano. Così tutto rauliguardo 
francese e parte della mezza fila, che erano il Guer- 
riero, il Conquistatore, lo S|)artano e l’Aquilone, com- 
battuti da ambi i lati, travaglia\ano grandemente, 
quantunque sulle prime con molto valore si difendes- 
sero. Ma sopra fatti da quella prepotente forza, rotti, 
fracassati, disalberati ed incapaci di muoversi a vo- 
lontà, non che mareggiare con disegno, si arrende- 
rono. Il vento in questo, che continuava a soffiare da 
maestro, sospingeva il fumo di tante artiglierie sulla 
mezza schiera e sul retroguardo francese , e tutto, 

? ua1 follissima nebbia, l’ingombrava; nebbia ehe solo 
rè rotta dai foschi lumi delle tiranti artiglierìe. Era 
lo spettacolo orrendo: i Francesi che si trovavano in 
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terrafenna, ansj del fine, che tanto grave era per la pa- 
tria loro, ascesi sui luoghi più alti, prospettavano l’au- 
gurosa battaglia. Così la specula e le torri d’Alessan- 
dria, così i terrazzi e le logge di Rosetta , e la torre 
di Abul-Mai’adur, distante un tiro di cannone da que- 
sta città, erano piene di Repubblicani, paventosi a 
quello che vedevano ed a quello che udivano. Al tempo 
stesso gli Arabi si erano sparsi sul lido, condotti parte 
dalla contentezza di vedere i Repubblicani, cui molto 
odiavano, in si grave pericolo parte dalla speranza di 
avergli a svaligiare, quando cercassero di ricoverarsi 
a terra. Pareva che non sì potesse aggiungere terrore 
ad uno spettacolo gin tanto spaventevole pel rimbombo 
di tante e si grosse artiglierie. Eppure una nuova 
scena si scoverse, piena ancora di maggiore spavento. 
S’era fatto notte: il Rellerofonte s’attaccava con l’O- 
riente. Ma questa enorme mole con un fracasso orri- 
bile lo teneva lontano , e tanto lo conqmissava che 
poco più sarebbe andato a fondo. Sopraggiungeva in 
questo mentre l’Alessandro, che, trovatosi più 'vicino 
ad Alessandria, aveva tardalo ad arrivare, e si met- 
teva tosto a bersagliare ancor esso l’Oriente, li Le- 
andro, che era stato compagno all’’ Alessandro, giun- 
tosi col medesimo, assaltava il Popolo Sovrano ed il 
Franclino. Poi altre navi inglesi si avvicinavano ai 
vascelli francesi, che tuttavia combattevano, poiché, 
vinta la vanguardia, era fatto loro facoltà di girsene 
ad assaltare le navi della fila mezzana. Così 1’ Oriente 
ed i suoi due vicini , il Franclino ed il Tonante, si 
trovarono ad un tempo stesso bersagliati da tutte parti. 
L’ammiraglio Brueys, che in tanto estremo accidente 
aveva compito tutte le parti di esperto ed animoso ca- 
pitano di mare, ferito prima nel capo e nella mano, 
■fu finalmente da una palla diviso in due à mezzo il 
corpo. Cosabianca, capitano delPOriente, ferito grave^ 
mente ancor egli, era stato costretto a lasciare l’iffii- 
eio. In mezzo a quel tumulto ecco gridarsi snU’Oriente 
ch’egli ardeva. Nè v’era modo a spegnere j le trombe 
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rotte, le secchie fracassate , gli uomini fnor di mente, 
• toglievano ogni speranza. La scheggia e le palle in- 
glesi continuavano a tempestare. Ardeva l’Oriente, 
tanto bella e tanto potente nave, ed ardendo spargeva 
fra quelle tenebre tutto all’ intorno un funesto chia- 
rore. Davano opera gl’inglesi ad allontanarsi, perchè 
nella finale ruina di quella mole smisurata temevano 
l’ultimo sterminio. Infatti verso le dieci della sera, 
con un rimbombo che parve più che di grossissimo 
tuono, e con un incendio, come quando il cielo di 
nottetempo pare tutto acceso da non interrotte folgon, 
scoppiò. Successe a tanto caso per lo spavento e per 
lo stupore per ben dieci minuti un subito ed alto si- 
lenzio. Le navi, cosi vicine come lontane, ravviluppate 
da fumo, da tizzoni, da rottami d’ogni sorte, 'non si 
vedevano, nè senza fatica poterono preservarsi dalle 
circondanti fiamme. Poi le artiglierie ricominciarono 
• lo strazio , massime dal canto degl’ Inglesi , che non 
volevano che 1^ opera della distruzione della flotta fran- 
cese restasse imperfetta. Continuossi per tal modo a 
trarre sino alle tre del seguente giorno, momento in 
cui fu forza far tregua, perchè la stanchezza prevalse 
. al furore. 

Quando poi incominciò a raggiornare, quanto si 
scoperse diverso l’aspetto delle cose da quello ch’era 
stato prima che la battaglia incominciasse 1 Due flotte, 
per lo innanzi fioritissime, acconce, preste, piene di 
gente allegra ed intera, risiionanti di grida liete e fe- 
stose, ora rotte, lacere, tarde, sanguinose, arse, piene 
di morti, di moribondi, di 'gemiti spaventosi e com- 
passionevoli. IVessuna reliquia dell’ arso Oriente; la 
fregata la Seria, gita a fonda, mostrava soloMa cima 
degli infranti alberi; le navi francesi, il Guerriero, il 
Conquistatore, lo Spartano, l’Aquilone, il Popolo So- 
vrano ed il Franclino disalberate ed in poter d’In- 
ghilterra ; il Felice ed il Mercurio dato di fianco negli 
scogli, il Tonante privo di tutti i suoi alberi, l’ì Arte- 
misia in fiamme, il Timoleone gito di traverso. Solo 
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intere si ossen-avano le due navi del relroguardo il 
Guglielmo Teli ed il Generoso, con le due fregate la 
Diana e la Giustizia. Degl’ Inglesi il Bellerofonte casso 
di tutti i suoi alberi, un altro in pari stato, uno col 
solo artimone; tutti laceri e fracassati , ma non tanto 
che non potessero ed armeggiare e mareggiare. Sì 
scagliavano contro il Felice, il Mercurio, il Tonante 
ed il Timoleone, naufraghi, e se gli prendevano. Poi 
facevano forza d’’ impadronirsi del Guglielmo Teli, de! 
Generoso e delle due fregate superstiti; ma tutte 

J ueste navi, spiegate prestamente le vele, e preso 
eir alto, andarono a salvamento, lo prima governata 
da Villeneuve, capitano che era stato della fregata la 
Giustizia, a Malta, la seconda a Corfù. Quest’ ultima, 
strada facendo, si prese il Cavallo ]Marino, grossa nave 
d’Inghilterra; e lo condusse con sè nel porto deH’isola. 
Era il Generoso al governo di La Joailles , capitano, 
se mai alcuno fu al mondo, di estremo valore; e le 
cose che fece con quel suo Generoso sono piuttosto in- 
credibili che inaravigliose. Pure era dì cortese trotto 
e di facile e mansuetissima natura. La Giustizia, fre- 
gata la più veloce corridora di tutto il navilio francese 
e forse del mondo , si salvò facilmente ; la Diana, più 
tarda, difficilmente. Non poterono gl’ Inglesi seguitare 
le fìiggenti navi, perchè avevano le proprie rotte e 
sdruscite dolia battaglia. Dei Francesi, chi fu raccolto 
dagl’inglesi, chi fuggi verso Alessandria sui leggìeii 

E alischermi. Ma quelli che si gittnrono al lido, venuti 
1 mano degli Arabi, furono con ogni strazio condotti 
a morte : quegli scogli strani grondavano francese 
sangue. Dei Francesi mancarono in questa battaglia, 
tra morti, feriti e prigionieri, circa ottomila, fi'a i 
qtiali i morti sommarono a quindici ccntinaja. Furono 
I feriti e i prigionieri dall’ Ammiraglio inglese , sotto 
fede di non guerreggiare contro l’ Inghilterra fino agli 
scambi, liberati e mandati in Alessandria. Perdettero 
gl’ Inglesi fra feriti ed uccisi circa novecento soldati, 
fra i quali molto desiderarono un \Tescott , capitano 
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del Maestoso. Fu accagionato Brueys , come si usa 
nelle disgrazie, anche da Bonaparte, delio avere stan- 
ziato troppo più lungamente che si convenisse su per 
quelle spiagge infedeli. Scrisse anzi il Generalissimo 
che questo suprastamento aveva fatto rAinniirngiio 
contro i suoi ordini, poiché, come allegò, gli aveva co- 
mandato che si ritirasse tosto a Corfù. Altri al con- 
trario scrivono, avere voluto Bmeys, che conosceva il 
pericolo, partirsene per Corfù, ed essere stato irope- 
«dito da Bonaparte , che gl’ impose di testare, perchè 
non voleva privarsi del sussidio della trasportatrice 
armata innanzi che avesse fermato con vittorie di mo- 
mento il piede in Egitto. Ciò non mi ardirò di affer- 
mare,. non avendone alcuna testimonianza certa. Bene 
non si può scusare Brueys, dello aver lasciato 1^ adito 
aperto, perchè gl’ Inglesi si potessero recare a ridosso 
della ^ua annata ; poiché , quando a lui si scoperse il 
nemico', o doveva, salpando tostamente, e dando le vele 
ài vento, condursi a combattere in alto mare, o se 
fermo sull’ ancore voleva combattere, esplorar bene 
le acque frammesse tra la sua vanguardia e il lido, e 
trovatele profonde a dar passo a navi grosse da guerra, 
mettersi in altro sito, o serrarle con altri avvisamenti; 
poiché si vede che Tesser passati per quello stretto ad 
orza dell’ armata francese , diè del tutto agl’ Inglesi 
vinta una battaglia che altrimenti sarebbe stata per 
loro assai pericolosa e dubbia. Dall’esito di lei nac- 
quero altre sorti in Europa. 

. La rivoluzione di Roma e la presa di Malta, per 
cui i Repubblicani si erano acquistati grandissima fa- 
cilit«ì di perturbare il regno di Napoli, avevano dato 
cagione di temere al re Ferdinando che il governo di 
Francia avesse fatto pensieri sinistri anche contro 
quella estrema parte d^ltalia; nè era certamente ve- 
risimile che la smania d’innovare e di spogliare i 
paesi, che tanto sfrenatamente aveva turbato Genova, 
Milano, Venezia, Roma, fosse per arrestarsi ai confini 
dello Stato romano. Ciò non isfuggiva al Direttorio^ 
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e per tal motivo aveva timore che il Re di Napoli fa- 
cesse qualehe risoluzione precipitosa contro di lui. 
Pertanto, siccome quello che voleva temporeggiare per 
vedere quale via fosse per pigliare la spedizione d’E- 
gitto, e quale effetto partorirebbe sui principi d’Eu- 
ropa e sul governo Ottomano , aveva mandato amba- 
sciatore a Napoli Garat, letterato di molto grido in 
Francia , per rendere il Re persuaso che 1’ amicizia 
della Francia verso di lui era sincera e cordiale. Ma 
il fatto stesso era contrario alle parole ; perchè, seb- 
bene Garat fosse di dolce e pacifica natura, aveva ciò 
non ostante molto capriccio sulle rivoluzioni di quei 
tempi, parendogli che all’ ultimo avessero a produrre 
qualche gran benefizio all’ umanilà. Era anche in que- 
sto un altro particolare, per cui il Direttorio, se avesse 
avuto animo più civile, o Garat mente meno illusa, 
avrebbero dovuto, quello non dare, questo non accet- 
tare il carico di Napoli, dove regnava Carolina d’Au- 
stria. Certo è bene che il suo arrivo dispiacque gran- 
demente allo Regina 3 e da un altro lato i novatori 
molto si confortavano nei pensieri loro di mutar lo 
Stato , perchè egli aveva nome di essersi mescolato 
nella rivoluzione di Francia. Favellava Garat nel suo 
ingresso al Re parole di pace, di filosofia, di umanità. 
Favellava per verità molto tersamente, siccome acca- 
demico. 

Disse che era mandato per conservar la pace fra i 
due Stati ; che il Direttorio della Repubblica francese 
C(»sì trattava con le altre nazioni d’Europa, come reg» 
geva i Francesi , cioè con la giustizia , e che gli alt! 
mtti di cui suonava l’Europa ciò dimostravano. Con- 
tinuava, avere la Repubblica francese, allorché più era 
potente e più gloriosa , dato la paee a’ suoi nemici, 
quando già vinti ed inermi offerivano, non più osta- 
coli, ma frutti; Findependenaa e la libertà (queste 
cose io rapporto per dimostrare ai posteri 0 la sempli- 
cità o la illusione di Garat) essere state recate a na^ 
zionì tra folgori che parevano avere a recar loro U 
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giogo della conquista; trattati es^re stati fatti con 
potenze nemiche del nome repuWiticano ; essere que- 
sta tolleranza politica il segno di pace per le attuati 
generazioni d* Europa ; mostrarlo la moderazione Della 
forza, di quella forza che di per sè stessa s’arresta,, 
dove non è più che una giustizia invincibile, che pianta 
aaranti a sè termini che ninna cosa che al mond^o sia 
potrebbe opporgli. Poscia rAmbasciadore chiamava il 
Re virtuoso e buono, T Inghilterra schiava dentro, ti- 
ranna fuori; la Francia libera, clemente e felice; la 
Repubblica onnipotente per la libertà , savia per le 
disgrazie: per tutte queste cose rappresentare averlo 
mandato' il Direttorio. Finalmente parlava al Re di 
filosofia, di volcani, di lave, di globi sconquassati, ia 
questi, termini: « Non già perchè io mi sia andato 
« ravvolgendo sotto i portici dove si usa la ambizione 
« e si cerca il favore, il Direttorio mi ha inviato con 
« mandato straordinario presso di, voi; chè anzi piut- 
tosto io non vissi mai che nelle silenziose campa- 
io' gne, ne* licei e sotto i portici della filosofia; e quando 
« le rivoluzioni ed una Repubblica a voi mi mandano 
« con comandamenti che possono tornare in prò di 
«• molti popoli, la fantasia mi rappresenta quei tempi 
« antichi in cui^ dal grembo delle repubbliche della 
« Grecia partendo filosofi che solo un nome si ave- 
« vano acquistato perchè avevano imparato a pen- 
a «are, su questi medesimi lidi, su questo continente 
stesso, su queste Isole erano verniti recando i desi- 
e derj loro per la felicità degli uomini; fecervi parec- 
« chi del bene, tutti . vollero farvene : nè voti e desi- 
« derj disformi da questi io avere posso , nè il Diret- 
.« torio della fì'ancese Repubblica m'intimava. Deb- 
ii.bono questi voti e questi desiderj inspirati essere a 
« tutte le poteuze da tutte le voci che hanno efficacia 
« negli uomini ; debbonlo in nome del cielo, dehhonlo 
« in nome della natura; e panni, o Re, che in questi 
« luoghi, dóve voi regnate, fra gli accidenti più stù- 
« pendi del cielo e della terra, su questo suolo, atn* 
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« masso magnifico dr reliquie dalle rivoluzioni del 
« globo conservate, vicino a questi volcani, le cui boc* 
« che sempre aperte e sem[>re fumanti rammentano 
a quelle lave ardenti che buttate hanno, e di nuovo 
« butteranno, parmi, dico, o Sire , che, o che in re- 
« pubblica si viva, o sotto T obbedienza di un re, 
« l'^uomo dee, più che in altro luogo , amare di rac- 

• comandare ai posteri per qualche beneficio fatto agli 
■ uomini una vita tanto fugace e tanto incerta. » 

• Questo cosi solenne e squisito parlare teneva T am- 
basciatore Garat ad un re che, secondochè egli nar- 
rava, d’altro non si dilettava che dì pesca, di caccia e 
di lazzaroni. Ferdinando, che non s’ intendeva di que- 
ste squisitezze accademiche, stava come attonito e non 
sapeva come uscirgli di sotto. 

Fatto il complimento al Re, se n’ andava il giorno 
seguente, che fu il 9 di maggio, l’ Ambasciatore a 
complir con la Regina , favellandole dei desiderj di 
pace del Direttorio , dei pwìsieri buoni , e delle virtù 
di Giuseppe e di Leopoldo , suoi fratelli , come se le 
riforme fatte nello stato politico da questi due prin- 
cipi eccellenti , ed anzi gli ammaestramenti pieni di 
umanità e di dolcezza dati alle genti dai filosofi fran- 
cesi, che r Ambasciatore chiamA maestri di Giuseppe 
e di Leopoldo , avessero che fare con le sfrenatezze 
dei Repubblicani di Francia a quel tempo. 

' Queste cose sapeva, e queste sentiva Garat, perchè 
nessuno più di lui ebbe i desiderj vólti a prò degli uo- 
mini; ma non s’accorgeva, perchè foi'se F ambizione 
il trasportava , che quando r^na la tirannide, mi- 
gliore e più onorevole partito è per un filosofo di fic^ 
carsi in un deserto , che comparire qual messo di ti- 
ranni. Intanto si passava dai complimenti ai negoziati, 
ingannandosi le due parti a vicenda ; perchè , contut- 
toché le dimostrazioni fossero pacifiche da ambi I lati, 
nessuna voleva la pace, ed ambedue aspettavano il 
tempo propizio per correre all’ armi; nè il Direttorio 
^Toleya lasdare quelle napoletane prede, nè il Re di 
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Napoli poteva tollerare che la democrazia sfrenata 
romoreggiasse a’ suoi confini. Sapeva il Direttorio 
che il Re si era molto sdegnato dappoiché Berthier e 
r incaricato d’ affari a Napoli l’ avevano richiesto eoa 
insolente imperio che cacciasse da’ suoi regni tutti i 
fuorusciti Còrsi, licenziasse il ministro Acton, desse li 
passo ai soldati della Repubblica per Benevento, e 
Pontecorvo, ohe volevano oceupa!*e a beneficio, come 
dicevano, di Roma ; si confessasse il Re feudatario della 
Repubblica romana, ed a lei pagasse, come al Papà, 
il solito tributo annuale, e soddisfacesse finalmente, 
senz’ altra mora, dei soldi corsi di detto tributo. Ne- 
gava il Re le superbe proposte; solo consentiva a non 
più ricettare i fuorusciti. Il Direttorio , volendo miti- 
gare r amarezza e lo sdegno concetto da Ferdinando 
per le insolenze de’ suoi agenti, aveva dato carico a 
Garat di racconciar la cosa. Perlocchè si venne ad 
un accordo pel quale si stipulò che i Francesi ritire- 
rebbero parte delle loro genti dai confini napoletani; 
che la Repubblica romana desisterebbe dalle sue richie- 
ste ; che Benevento e Pontecorvo, per amor della pace^ 
si depositerebbero in mano del Re: ma il Re non si fi- 
dando delle dimostrazioni d’amicizia, più sforzate 
che spontanee, di coloro che contro la fede data o 
conquistavano per forza o sovvertivano per inganno, 
aveva con ogni più efficace modo armato il suo reame. 
Ordinava che di cinque regnicoli uno andasse soldato; 
che ogni cinque frati o monache dessero, vestissero ed 
armassero un soldato ; che ogni chierico provvisto di 
un benefìcio di mile ducati . d’ entrata, parimente for- 
nissé un soldato ; richiedeva finalmente i baroni del 
regno, perchè levassero al modo stesso ed assoldassero 
un grosso corpo di cavalleria. Queste provvisioni, re- 
cate ad effetto non senza qualche calore dal canto del 
popoli, accrebbero il numero delF esercito sino in ot- 
tantamila soldati. E siccome il dispendio per mante- 
nere un’oste si numerosa era gravissfano, cosi il go- 
verno aveva posto mano nelle rendite ecclesiastiche , 
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accresciuto certi dazj, e pei'lìno raccolto le argenterie 
delle chiese non del tutto necessarie alla celebrazione 
dei riti religiosi. Già le truppe si avviavano ai con- 
fini, e un gran corredo di artiglierie si era mandato a 
guernire le fortezze, principalmente q^uelle dell’Abruzzo* 
Quantunque poi l'’ambasciatore Garat non cessasse 
d'iiujiilcare al Direttorio che i soldati napoletani, per 
berte armati e ben vestiti che fossero , sembravano 
piuttosto gabellieri o frodatori che buoni soldati, non 
se ne stava il Direttorio senza apprensione, trovandosi 
privo in Italia de’ suoi migliori soldati e del suo mi- 
glior capitano, e non sapendo a qual partito sarebbe 
per appigliarsi V Austria, che di nuovo diventava mi- 
nacciosa e renitente. Garat , o che solo volesse sco- 
prire le vere intenzioni del Re, o che credesse intimo- 
rirlo, siccome quegli che aveva la mente molto accesa 
sulla potenza della sua Repubblica, gl’ intimava, non 
senza le solite parole superbe , che disarmasse e ridu- 
cesse r esercito allo stato di pace. Confidava che Fer- 
dinando sarebbe calato a condiscendere , perchè reg- 
geva allora , fra gli altri ministri , lo Stato il mar- 
chese del Gallo, che aveva indole propensa pei Fran- 
cesi , e , siccome uno dei negoziatori del Trattato di 
Campoformio , si conghietturava che avesse pensieri 
favorevoli alla pace. Dispiacquero e la domanda e la 
forma di lei: se ne dolse il napoletano governo al Di-^ 
reltorio, addomandandolo del richiamo di Garat. Ag- 
giunse (o vero si fosse, o supposto) che egli si era me- 
scolato coi novatori , dando loro promesse o stimoli 
troppo poco convenienti alla qualità di ambasciadore. 
Attribuiva verisimile colore alle allegazioni la do- 
manda fatta dall’ Ambasciadore perchè si liberassero 
i carcerati per delitti di stato. 

Il Direttorio, che non er.a ancora ben sicuro delle 
cose d’’ Egitto e d'Europa, richiamava Garat, man- 
dando in iscambio Lacombe San Michel, repubblicano 
assai vivo, ma piò cupo e non tanto favellatore quanto 
il suo antecessore. Era il suo mandato, che tempore- 
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glasse ed accarezzasse ; poi , quando fosse venuto il 
tempo, fortemente insistesse perchè Napoli cessasse 
da ogni preparamento ostile e' si rimettesse nuova- 
mente nella condizione di poce: Dai canto suo il Re, 
che non vedeva fra tante cupidigie e tante fraudi al- 
tra salute per lui che le armi , non solo non cessava 
da loro , ma ogni giorno vie più le aumentava. À 
questo, dopo avute le novelle d’Rgìtto, tanto più vo- 
lentieri e più pertinacemente si risolveva , quanto più 
non gli era ignoto che la Fiancia era contro di lui 
molto sdegnata per aver fatto solenni dimostrazioni 
di allegrezza alla fama della vittoria acquistata da- 
gl’inglesi ad Aboukir. Parve che Napoli tutta e tutto > 
il regno in quei trionfo inglese trionfassero , tanti fu- 
rono i rallegramenti e le feste. La nappa stessa in- 
glese in tanto ardore fu inalberata da quei popoli co- 
munemente, e tutti sciamavano, essere giunto il teni|)o 
della vendetta napoletana e della rovina francese. Fer- 
dinando stesso era andato ad incontrar sul mare 
soli vittorioso, quando se ne venne a Napoli per rac- 
conciar le navi rotte nella battaglia, ed il condusse al 
suo palazzo a guisa di trionfatore fra Raccolta molti- 
tudine, che non cessava di gridare: f^iva Nelson, vivo 
V Jngliilterral Poi gli fece copia , a racconcio delle 
navi, delle sue armerie ed arsenali. Come queste cose 
sentisse la Francia repubblicana, ciascuno sei può 
pensare. Pure se ne stava aspettando, serbando l’ira 
e la vendetta a tempi più favorevoli ; ed anche l’ in- 
fortunio di Aboukir l’aveva, se non intimorita, fatta 
più cauta. Così era in Napoli volontà di guerra, ed 
era anche in Parigi, ma più coperta. 

In questo mezzo tempo le macchinazioni inglesi 
avevano sortito l’effetto loro, perchè l’invasione del- 
l’Egitto, siccome gl’ Inglesi avevano avvisato, la vit- 
toria di Nelson e medesimamente le esortazioni delle 
«orti europee presso il Divano, avevano per modo ope-, 
rato che la Porta ottomana si era scoperta nemica 
allo Francia e le aveva intimato la guerra. Accidente 
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tanto grave cambiò ad un tratto le condizioni di tutta 
Europa e spianò la strada ad una nuova confedera- 
zione contro la «Francia. Erano l’esercito italico ed il 
suo Capitano, Funo e inoltro tanto formidabili in paese 
lontano, senza speranza di poter tornai*e a soccorrere 
la ])atria loro nei campi d’ Europa. La guerra di 
Turchia con Francia toglieva il timore che la prima 
potesse adoperarsi in favore della seconda , ed apriva 
l’adito sicuro alia Russia di correre in aiuto dell’ Au- 
stria. Stipulavasi anche per le medesime cagioni , e 
per maggior sicurezza della Russia, un trattato di 
pace e d’ alleanza tra lei e la Turchia. Giù le schiere 
moscovite s’ incamminavano alla volta della Germa- 
nia: Paolo imperatore si versava con tutto 1’ empito 
suo contro Francia. Si sapeva, oltre a ciò, che gl’ Ita- 
liani erano sdegnati per le esorbitanze dei repubbli- 
cani; che gli Svizzeri Ferano molto più, e si sperava 
che lo sdegno di questi popoli fosse per riuscire di 
non poco ajuto alla guerra. Quella vasta mole repub- 
blicana, che il terrore aveva fondato, cessato il ter- 
rore, s’ accostava alla sua ruina. 

Tutte queste cose non erano ignote a Ferdinando ; 
e considerato oltre a questo che tutte le genti fran- 
cesi che allora erano in Italia raccolte insieme non 
sommavano gran pezza al numero delle sue , e che i. 
Repubblicani, già inferiori di numero, erano dispersi 
qiuk e là nei presidj della Oisulpina, dello Stato ve- 
neto, del Piemonte e della Romagna, credè di poter 
chiarire l’animo suo senza pericolo e di poter far la 
guerra da sè con frutto contro la Francia, senza aspet- 
tare il tempo in cui gli altri suoi confederati, prinei- 
' palmente rAuslriu e la Russia, avrebbero potuto venire 
in suo soccorso. Aveva anche udito le novelle che, per 
la Lega fatta tra la Russia e la Turchia, le flotte con- 
federate, passali i Dardanelli, arrivavano alle fazioni 
dell’ Ionio contro gli nccupatori delie isole veneziane 
poste in questo mare. Gli pareva altresì da non doversi 
lasciar raffreddare la fama della vittoria d’Aboukir;e 
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la presenza del vincitore Nelson , die col suo consi» 

f :lio e con la sua forza si dimostrava pronto ad ajutar 
' impresa ; grandemente il confortava a cominciarla. 
Accrebbero questi desiderHe novelle che gl' isolani di 
Malta si erano ribellati aiFrancesi^ e, tolto loro l'uso 
della campagna , gli avevano sforzati a ritirarsi alle 
fortezze. Alla risoluzione medesima inclinava Napoli , 
pensando che, se facesse da sè, coglierebbe maggiori 
frutti della vittoria, perchè la cupidigia di aver Fermo 
con alcune altre terre della Marca , e la speranza di 
aversi a liberare dalle pretese della Santa Sede pel • 
beneficio della sua ristaurazione in Roma, non gli 
erano ancora uscite di mente. Finalmente aveva testé 
udito che- i Francesi, che si erano accorti dei moti di 
Napoli e dei nuovi pensieri dei principi contro di 
loro, erano venuti nell’ antico deliberazione del Di- 
rettorio di farsi signori della Toscana, e di porre an- 
che le moni addosso al Granduca , se a tale estremo 
gli accidenti gli sforzassero. Nè si dubitava che i Re- 
pubblicani, assoliti quasi all’ improvviso e innanzi 
che avessero tempo di provvedetesi , avessero presto a 
cedere del tutto dalle terre italiane. 

Il Re, risolutosi del tutto alla guerra, domandava 
ai Francesi quello a che sapeva che ei non potevano 
consentire; questo fu che sgombrassero da tutti gli 
Stati |>ontificj, e l’isola di Malta, sulla quale preten- 
deva ragioni di sovranità, in poter suo rimettessero : 
chiamava T una e l’ altra occupazione novità fatte , 
violazioni manifeste delle condizioni stipulate e dei 
confini accordati nel Trattato diCampoformio. Il Diret- 
torio, contuttoché si vedesse in pericolo di guerra immi- 
nente con le principali potenze d' Europa , rispose ri- 
solutamente, non potersi consentire alle domande, giu- 
dicando benissimo che l’ inchinarsi a tali condizioni 
era peggio che perdere tre battaglie campali. Per 
la qual cosa pubblicava Ferdinando da San Ger- 
mano, perchè già si era condotto ai confini con tutte le 
sue genti, un manifesto, pel quale, mostrandosi sde- 
gnato per la occupazione dello Stato romano e dì 
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Àlolta, bandiva al inondo, aver preso le armi per al- 
lontanare dai suoi dominj ogni danno e pericolo, per 
restituire il patrimonio delia Chiesa al suo vero e le- ' 
giitimo signore, per ristorarvi la Cattolica Religione, 
per cessarvi T anarchia , le stragi , le rapine : prote- 
* stava al tempo stesso non volere mover guerra con- 
tro alcun potentato, ma solo piovvedere alla sicurezza 
ed air onore della religiond^; lui stesso, diceva, essere 
venuto co’ suoi invitti soldati a cosi santa opera-; pro- 
teggerebbe i buoni ed i virtuosi, accorrebbe con affetto 
paterno i traviati che si volessero ridurre al buon 
sentiero ed a penitenza j' dimenticassero , inculcava , 
ogni ingiuria, spegnessero ogni desiderio di vendetta^ 
imitassero la reale sua comportazione , solo intenta a 
far fiorire nuovamente la religione, la quiete e la giu- 
sta libertà di tutti. Esortava finalmente i capi d’ogni 
esercito estero a ritirarsi incontanente dal territorio 
romano , ed a non ingerirsi più oltre negli accidenti 
di questo Stato, la cui sorte, per ragione di vicinanza 
e per altri legittimi motivi, principalmente interessava 
la sua regia potestà. 

Dalle parole trapassava tosto ai fatti ; partito l’eser- 
cito in tre parti , marciava alla vòlta delle romane 
terre. Era venuto per consigliare il Re sulle faccende 
di guerra il generale austriaco Muck, mandato a que- 
sto fine dal l^ imperatore Francesco. Fu suo disegno 
in questa mossa, sapendo che i Francesi erano dispersi 
in alloggiamenti lontani fra di loro , e sperando che i 
popoli tumultuerebbero in favor dei Napoletani, di oc- 
cupare un gran tratto di paese. Confidava che gl! av- 
versar] sarebbero stati circondati e presi senza molto 
sangue. Perlochè aveva Alack in tale modo ordinato 
r assalto che la più grossa schiera, condotta da lui 
medesimo, avendo con sè il Principe ereditario diNa» 
poli , per la strada degli Abruzzi se ne gisse contro 
Fermo, e, se la fortuna si mostrasse favorevole, a porre 
il campo sotto Ancona, terra munita di una cittadella 
forte, ma con pi-esicfio debole « perchè una parte era 
voi, XI, 3 
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stala mandata a rinforzare Corfù y minaceiato dalle 
armi ouòmane e russe. Era suo intento che questa 
schiera lofjliasse il ritorno ai Francesi verso la Re- 
pubblica Cisalpina. L’ altra colonna , guidata dal Re , 
che aveva con sè per moderatore Colli , aveva carico 
di far impeto direttamente contro Roma, serbata 
espressamente al trionfo di Ferdinando. Ma pensiero 
di colui che aveva ordito tutta questa macchina mili- 
tare era altresi di tagliare la strada ai Francesi per 
la Toscana. Fu quest’opera commessa ad una terza 
schiera sotto i comandamenti del generale Naselli : la 
parte più grossa di lei , posta su navi inglesi e porto- 
ghesi governate da Nelson , s’ incamminava ad occu- 
par Livorno. Ma perchè ella non fosse troppo distante 
dalle genti che accennavano a Roma, si era dato opera 
che la minor parte , che obbediva al conte Ruggiero 
di Damas, fuoruscito francese, radendo i lidi verso 
Civitavecchia , se n’ andasse ad occupare quei luoghi 
della Toscana che portano il nome di Presidj. Per tal 
modo ordinato il disegno, si mandava ad esecuzione. 
II generale Ciiampionnet, nelle mani del quale stava 
allora il supremo governo dei Repubblicani in quelle 
parti, aveva con sè poca gente, nè certamente baste- 
vole a far fronte a tanta moltitudine, se i soldati na- 
{K)letani fossero stati pari a’ suoi per perizia e per va- 
lore } conciossiachè non avesse con luì che cinque 
reggimenti di fanti, uno di cavalleggieri , uno di dra- 
goni, due compagnie di artiglieri; numerti forse che 
non sommava a diecimila soldati. Erano per verità 
con lui alcuni reggimenti italiani, ma ei faceva sopra 
di loro poco fondamento. 

' Il dì 23 novembre i Napoletani si movevano al de- 
stino loro: già la schiera guidata da Ferdinando, 
^cacciale le poche genti repubblicane che le si pararono 
avanti, s’ avvicinava a Terni. Mandava Championnet 
domandando a Mack qual ragione movesse i Napole- 
tani alia guerra contro Francia. Rispondeva, con 
troppo maggior alterigia che se gli convenisse, che 
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l’esercito di Sua Maestà Siciliana occupava il territorio 
romano, sovvertito ed usurpalo dalla Francia contro 
la fede dei capitoli di Campoformio ^ che il nuovo 
stato di Roma non era. consentito nè dal Re nè dol- 
r Imperatore, suo alleato; però andrebbe avanti; non 
commetterebbe ostilità, se non se gli resistesse; se sì, 
commetterebbele contro chiunque o qual fosse il nome 
che si avesse. Replicava modestamente Championnet, 
la Repubblica romana essere- sutlo la tutela della 
francese, e difenderebbela. Intanto, non vedendosi, 
pel piccol numero de’ suoi soldati sparsi in luoghi lon> • 
talli, pari al resistere a tanta piena , nè a custodire 
tanta larghezza di paese, raccoglieva i suoi e li mandava, • 
lasciando un sufficiente presidio in Castel Sant’Angelo, .■ 
a far capo grosso a Civita-Castellana. Ma udendo che 
i Napoletani erano stati ricevuti in Livorno , sebbene 
con protesta della neutralità violata , per parte dei 
magistrati del Granduca, che Viterbo e Civitavecchia 
si levavano a rumore, che Ruggiero di Damas arri- 
vava sui conGni fra lo Stalo Ecclesiastico e la 'fo- 
scana; soprattutto sentendo che Mack, sebbene valoro- 
aamente e non senza grossa strage dei regj combat- 
tuto dai generale Lenioyne , si era impadronito di 
Fermo e già accennava ad Ancona , fece pensiero di 
ritirarsi più in su per le rive del Tevere , e piantò i 
suoi alloggiamenti in Perugia , perchè temeva che il 
-Generale napoletano gli tagliasse le strade delFAppen- 
nino, per cui poteva avere il suo ricovero sulle terre 
della Cisalpina. A Perugia poi raccoglieva tutte le sue 
sparse genti, e vi trasferiva anche il governo romano, 
«he aveva abbandonato, per la forza di quell’accidente 
Improvviso, la sua sede, lasciando Roma sicura preda 
-dei regj. Trovarono qualche aderenza di popoli nello 
Stato PonliGcla, come era succeduto a Viterbo ed a 
-Civitavecchia. Ma generalmente poco si movevano; o 
tepidezza verso 1’ antico governo del Pupa , od odio 
Innato contro i Napoletani , o non cessata paura delle 
armi repubblicane , che sei facessero. Che anzi in al- 
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cani luoghi , come a Terni , i paesani combatterono 
virilmente in favor dei Francesi e diedero loro campo 
di ridursi a salvamento. Entrava Ferdinando, trion- 
fando , in Ruma il di 29 di novembre. Il seguitavano 
i suoi soldati in bellissima mostra; il circondavano i 
primi capi in magnifico arnese. Il popolo, che sempre 
si precipita cupidamente sotto i nuovi signori , tratto 
piuttosto dalla novità che dall’ amore , gli fece feste e 
rallegramenti di ogni sorte : le romane e le napole- 
tane grida miste insieme erano un singolare spetta- 
colo. Si rallegravano deir essere liberati da quel vi- 
vere tirannico e soldatesco , e si auguravano , certo 
molto leggermente , tempi migliori ; perciocché non 
andò gran pezza che si accórsero come si pnò cambiar 
di signore e non di servitù. S’ incominciava intanto a 
trascorrere in vituperj ed in fatti peggiori dei vitu- 
perj , contro coloro che avevano seguitato il governo 
nuovo, chiamandogli il popolo , o mosso da sé od in- 
citato da altri , atei e giacobini. I vituperj poi ed t 
mali trattamenti trascorrevano , come suol avvenire 
in simili casi , dai nocenti agl’ innocenti , e si mano- 
mettevano i giacobini per odio pubblico , i non giaco- 
bini per odj privati. Won parlo dell’ atterramento de- 
gli alberi della libertà, e della ruina a furia di popolo 
del monumento eretto in Campidoglio all’ ucciso Du- 
phot; perciocché avesse pur voluto Dio che a queste 
opere, piuttosto oziose che dannose, si fossero rima- 
sti : ma s’ incominciava a far sangue e a demolir case. 
S’ interpose Ferdinando e fe’eessare i tumulti, creando 
una milizia urbana e confidandola ad un cavaliere 
Gennaro Valentino. Institui oltre a ciò un governo 
lanporaneo d’uomini probi ed autorevoli, che furono 
i principi Borghese, Aldobrandini e Gabrielli, il mar- 
chese Massimi ed un Ricci. Ma siccome i popoli, mas- 
wmamente il romano , non stan fermi che alle prov- 
visioni, così Ferdinando calava il prezzo del pane; il 
che fece una grande allegrezza. 

Intanto Roma si spogliava ; nè meglio la città ve- 
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nerando trattarono i iVapoletani che i Francesi, quann 
tunque gli uni e gli altri si chiamassero col nome di 
liberatori. Portarono le Logge del Vaticano dipinte da 
Raffaello , risparmiate ed anche rispettale dai Fran- 
cesi, lungo tempo le vestigia della barbarie delle sol- 
datesche napoletane. Nè i quadri si risparmiarono, 
nè le statue, nè i manoscritti sfuggiti alla rapacità de- 
gli agenti del Direttorio. Da tante enormità nacque 
che il popolo cominciò a desiderar Francia contro* 
Napoli, e che molli fra i partigiani del Papa diventa- 
vano partigiani francesi. Tali furono le opere napo- 
letane in Roma; ma poco durarono, perchè era fatale 
che in quella nobile sventurata Roma un dominio 
insolente in brevissimo giro di tempo sottentrasse ad 
un dominio insolente ; i quali accidenti saranno per 
noi raccontati nel progrèsso di queste storie. 

Era costume dei Direttorio di Francia, per sovver- 
tire i paesi , di accarezzare e fomentare i desiderosi 
di novità, o che tali fossero per fin di bene, o per 6n 
di male; ma, conseguita la mutazione, i suoi agenti 
più accarezzavano i cattivi che i buoni, perchè trova- 
vano i primi più arrendevoli e meglio inclinati a ser- 
vire ai desidei^ loro. Tanto più poi vezzeggiavano i 
cattivi, e trasandavano i buoni, quanto più erano lon- 
tani i pericoli. Ma quondo sovrastava un tempo forte, 
tosto si davano a far le chiamate ai buoni, perchè 
questi per la virtù loro ovevauo vólti in lor favore 
gli animi dei popoli ; il che era fondamento di po- 
tenza. Da un’ altra parte gli amatoti veri di libertà 
tanto più vivi si dimostravano, quanto più il paese 
loro aveva sembiante d’indipendente, perchè il resi- 
s^re alla tirannide pareva loro vano, e il non servire 
alla indipendenza, vile. Questi adunque sorgevano- 
quando era data al loro paese, se non in fatti, almeni 
in parole, la indipendenza, sperando di trovar mod* 
di acquistarla vera e reale. Quindi i dominatori, met 
tendosi in sos|>etto, usavano di ritrarre Io Stato dall 
inani loro, ponendolo in balìa di coloro che, o pin 



38 'STORIA d’itilia, (1798) 

TÌli o più prudenti essendo , si accomodavano facil- 
mente alle voglie dei forestieri. Quindi nasceva che 
assai più dei “ partigiani della potestà regia^ assai più 
dei fautori dell’ aristocrazia e della oligarchia stessa, 
che per altro abborrivano o fingevano di abborrire , 
gli agenti del Direttorio odiavano gli amatori del- 
r indipendenza. Queste cose si vedevano manifesta- 
mente in Cisalpina , dove essi , allontanandosi da- 
gl’ ìndipendenti , sì accostavano ai novatori, avidi di 
' danaro e di dominio , ed anche agli aristocrati , 
perchè sapevano che a questi , purché c* siano gua- 
rentiti ed abbiano sicurezza contro gl’ impeti e le 
insolenze popolari , poco importa chi abbia il reg- 
gimento supremo in mano. Per bene intendere queste 
cose, e’bisognerà incominciarle dal loro primo princìpio. 

Aveva il Direttorio di Francia fino a questo 
tempo dominato in Liguria ed in Cisalpina per la 
conquista; volle quindi dominare per V alleanza: 
condizione peggiore della prima, se gli sfrenati modi 
non si cambiano , perchè quella comporta per sè ogni 
cosa, questa dovrebbe avere moderazione e regola. 
Stipulassi a Parigi, il dì 29 dì marzo, per forza dal- 
TAmbasciatore ordinario di Cisalpina Visconti, volen- 
tieri dall’ Ambasciatore, straordinario Serbellonì , un 
trattato d’ alleanza fra le due Repubbliche , ù'an- 
cese e cisalpina , i cui principali capitoli furono i se- 
guenti : Che la Repubblica francese riconosceva come 
potenza libera e indipendente la Cisalpina, e le gua- 
rentiva la sua libertà, la indipendenza e l’abolizione 
di ogni governo anteriore a quello che attualmente la 
reggeva; che vi fosse pace ed amicizia perpetua fra 
amb^edue ; che vi fosse alleanza , e che la Cisalpina 
stesse , cosi per le difese come per le offese , a favore 
della Francia ; che la Cisalpina , avendo domandato 
alla francese un corpo che fosse bastante a conservare 
la sua libertà, indipendenza e quiete, e cosi pure a 
preservarla da ogni insulto da parte de’ suoi vìeini , 
si era convenuto fra le due Repudibliche che la fran* 
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cese manterrebbe nella Cisalpina^ per tanto tempo per 
quanto non fosse altrimenti convenuto , ventiduemilà 
fanti j duemilacinquecento cavalli, cinquecento arti- 
glieri sì da piè che da cavallo, e che per questo la Cis- 
alpina pagasse alla francese ogni anno diciotto mi- 
lioni di franchi j ogni mese un milione cinquecento- 
mila franchi, che ubbidissero queste genti, e così ancora 
quelle della cisalpina , ai generali francesi. L’ amba- 
sciatore Visconti, siccome quegli a cui pareva che 
questo- trattato significasse tutt’ altra cosa piuttosto 
che alleanza ed indipendenza, non gli voleva consen- 
tire. Ma ebbe ad udire dal ministro di Francia il 
suono di queste parole. Che la Repubblica francese, 
avendo creato la Cisalpina, poteva anche distruggerla, 
se volesse. Il che era verissimo , ma certamente nè 
generoso nè consentaneo alle belle parole, nè condu- 
cente a independenza. Perciò Visconti non istetle od 
aspettar altro e sottoscrisse il trattato. 

Arrivato quest’accordo in Cisalpina, vi sorse uno 
sdegno grandissimo: i Consigli legislativi noi voldS> 
vano ratificare. Scriveva pubblicamente Berthier, che- 
da Roma se n’ era venuto a Genova per ondarsene 
alla spedizione d’ Egitto, che quel trattato era la sa- 
lute della Cisalpina , se ella il ratificasse. Altri sotto- 
mano insinuavano che se ratificasse, sarebbe ingran- 
dita, se ricusasse, spenta. > 

Queste promesse e queste minacce operarono di 
modo che ì Consigli ratificarono, non senza però molti 
discorsi contrarj e molta discordia. Gli amatori del- 
l’independenza se ne sgomentarono, molti mali umori 
nascevano nella Repubblica. S’aggiunse che i due 
quinqueviri Moscati e Paradisi, e nove dei Consigli le-, 
gislativi, che più vivamente degli altri si erano atti*a- 
, versati al trattato , avevano ricevuto sforzata licenza 
dal Direttorio di IPrancia. Di più si fe’dire e stam- 
pare che fossero fautori dell’ Austria e nemici dell» 
Francia ; delle quali allegazioni sì può dire che è did>- 
bio se siano o più ridicole, o più false. Ma la perse- 
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cuzione non si rimase alle parole , perchè alcuni degli 
oppositori furono anche carcerali. Si conturbavano le 
menti a questi eccessi ; si temevano cose peggiori. 

In mezzo a questi mali umori arrivava in Cisal- 
pina^ mandato dal Direttorio in qualità di ambascia- 
tore di Francia , Trouvé , giovane di spirito e che 
faceva professione di amare la libertà. Si sollevarono 
gli animi al suo arrivo , comparendo per la prima 
volta un ministro di Francia presso quello stato nuovo, 
cd ognuno si stava ansiosamente aspettando che cosa 
portasse. Gl’ indipendenti ne auguravano bene pel 
fatto stesso; gli aristocrati, quieti, si rallegravano an- 
cor essi, perchè speravano che un reggimento più re- 
golato gii preserverebbe dalle improntitudini dei liber- 
-tini. Fu F ingresso di Trouvè al Direttorio cisalpino- 
mollo pomposo. Parlò nel suo discorso della Francia 
inagnifìcaniente, della Cisalpina amorevolmente. Piac- 
que sopi attutto agl’ indipendenti il principio del suo 
favellare , che fu con queste parole : Che veniva in 
nbme delia grande nazione a salutare l’indipendenza 
della Repubblica Cisalpina. Poi, continuando, affer- 
mava che era venuto per adempire presso a lei un 
carico onorevole e caro all’ anima sua , quello cioè di 
giungere all’ ammirazione verso gli eroici fatti l’a- 
more che inspira la pratica delle virtù; che tal era il 
desiderio, tale il bisogno del governo francese; che a 
questo generoso fine , per comandamento di lui ed in 
adempimento della sua tenerezza paterna, indirizze^- 
rebbe egli lutti gli sforzi, tutti i pensieri suoi. Allon- 
tanassero pertanto da loro , come egli allontanava da 
uè. le dimostrazioni vane di un’astuta politica, che 
adula per corrompere , che accarezza per uccidere 
allontanassero le sottigliezze, allontanassero le ingan- 
• natrici promesse , le seduzioni , la duplicità ; animi . 
aperti e leali, confidenza vicendevole, giustizia sincera, 

f irobità incorrotta, unione inalterabile fra i magistrati 
e due Repubbliche congìungessero ; congiunzione , 
continuava vieppiù nella sua poesia infuocandosi il. 
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giovane ambasciadore , congiunzione gloriosa e toc- ' 
cante; congiunzione giurata sull' ara della patria per 
difendere i princi|)j delia ragione , e per dilatare il 
culto della libertà. Queste belle poesie, che coprivano 
brutti fatti, giravano a quei tempi. Rispondeva aU’Am* 
fasciatore di Francia con pensieri adulatorj e lingua, 
italiana sucidissima il presidente del Direttorio Costa- 
bili : il linguaggio stesso disvelava la debolezza degli 
animi, la servitù dello Stato. 

Scriveva sulle prime, cioè il dì 30 maggio, Trouvé 
a Birago , ministro degli affari esteri della Cisalpina, i 
invitandolo ad operar per modo che il governo cisal- 
pino facesse risoluzioni vigorose contro i fuorusciti 
francesi che si erano ricoverati sul territorio cisalpino: 
gli mandava indizj sopra alcuni di loro: voleva che, 
a termine del capitolo decirnoquinto del trottato d'’al- 
leanza fra le due Repubbi ielle, essi fuorusciti fossero 
arrestati , onde il Direttorio di Francia gli potesse 
bandir e confinar ne' luoghi che stimerebbe: accusava 
quelli di aver combattuto contro la loro patria nelle 
legioni parriaide, come le chiamava, di Condè ; questi 
di spandere fra i Cisalpini, novellamente liberi, le dot- 
trine della schiavitù, di calunniare i repubblicani fran- 
eesi, di far sorgere contro di loro il fanatismo, il pre- 
giudizio e tutti gli odj possibili : voleva finalmente che 
il ministro delia Cisalpina pubblicasse la sua lettera, 
affincliè tutti i fuorasciti sapessero che la legazione 
francese dichiarava loro una guerra la quale non 
avrebbe termine se non quando i medesimi cessassero 
di contaminare la terra della libertà. Rispose il Ci- 
salpino Ministro all' Ambasciadore di Francia che il 
Direttorio cisalpino purgherebbe la terra della libertà 
da quegli uomini immorali, come gii qualificava, con- 
taminati ed ipocriti. Brutto principio di legazione era 
certamente quello che s' annunziava con un' opera, 
inumana, e brutto principio ancora di governo libero 
era quello che la secondava. 

Ma ben altri pensieri che questi nodriva l' Atnba-: 
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'8ciadore< nella saa mente e persè e per comandamento 
di chi il mandava. Aveva il Direttorio osservato che ' 
la vivezza dei libertini era stata cagione che i popoli 
Cisalpini f che sono generalmente di natura quieta e 
savia, si fossero messi in mal umore. 1 medesimi li- 
bertini, siccome quelli, dico i sinceri, che, senza freno 
parlando, accusavano continuamente di prepotenza e 
di ladroneccio gli agenti del Direttorie di Francia, 
operavano che l^odio contro i Francesi moltiplicasse 
ogni giorno. Tenevano nei due Consigli, massima- 
mente in quello dei Giovani, il predominio e le pro- 
poste che vi si facevano, ed i decreti che vi si piglia- 
vano, indicavano molta ardenza negli animi. Ciò in- 
sospettiva la Francia, che sapeva che la smoderatezza 
può dare contro ogni cosa, ed ella non voleva che si 
desse contro di lei. L’opposizione tanto gagliarda che 
era surta nei Consigli contro il Trattato d’ alleanza > 
accresceva ancora maggior colore a questi pensieri e 
sospetti, dimodoché divenne certo pel Direttorio che, 
se non domava quei partigiani, tanto risentiti di libertà 
e d’ indipendenza , la sua superiorità in Cisalpina sa- 
rebbe sempre stala incerta e vacillante. Infatti si ve- 
deva che il medesimo spirito d^ opposizione , che nei 
Consigli ed in una parte del Direttorio si era mani- 
festato, si radicava anche nei magistrati subalterni, ed 
ognuno gridava libertà ed indipendenza, con tali 
grida accennando non più ai Tedeschi che ai Francesi. 
ÌParve che fosse arrivato il tempo per Francia di ag-. 
gravar la inano e di porre il freno, perchè , per la 
pace fatta con l’ Imperatore d’’ Austria, essendo pas- 
sata la stagione di fomentar le rivoluzioni in Lom- 
bardia, pensava che alla sicurezza sua in Italia , cosi 
in pace come in guerra , si appartenesse di farsene 
un appoggio , introducendovi un vivere più quieto e 
che più piacesse ai più ricchi e notabili cittadini. Per 
la qual cosa Trouvé , usando così i cattivi come i 
buoni, si veramente che favorissero i suoi disegni , 
lece in sua casa un’adunanza segreta^ in cui td 
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esaminarono i cambiamenti da farsi nella constitu- 
zione Cisalpina. Aiutavano questo moto principalmente 
Sopransi, antico ministro di polizia, per vendicarsi 
del Direttorio, che V aveva licenziato, Adelasio, quiiv- 
queviro, e Luosi , ministro della giustizia. A loro si 
accostavano Aldini di Bologna, Beccalozzi di Brescia, 
Villa di Milano, Martinelli ed Alborglietti di Bergamo, 
uomini meno odiati dall’ Austria che amati dui Fran- 
cesi. Era il progetto di ridurre la costituzione a forma 

E iù aristocratica, con diminuire il numero dei mem- 
ri dei Consigli, e così ancora quello dei dipartimenti 
e dei membri dei magistrati distrettuali. Si voleva al- 
ti’esì accrescer forza al Direttorio, perchè si era, non 
senza ragione, osservato eh’ egli si trovava nella con- 
stituzìone molto impari ai due Consigli e quasi schiavo 
loro. Con questo si voleva frenare la libertà della 
stampa e serrare i ritrovi politici , per la quale e pei 
quali i pensieri buoni si facevano cattivi per la esage- 
razione, i cattivi, peggiori per V impeto. 

Certamente questa riforma era da lodarsi, e sarebbe 

[ naciuta ai buoni, se al tempo medesimo si fosse data 
a independenza alla Cisalpina ; ma con la servitù ogni 
legge è cattiva , e le peggiori sono le buone, perchè 
portano con sè la menzogna e fan credere che vi sia 
ciò che non v'è. Ebbero i democrati ardenti avviso 
del disegno da un Montaldi, rappresentante, che, chia- , 
mato alle congreghe segrete , nè approvandole, aveva 
svelato ogni cosa al Consiglio dei Giovani. Il rumore 
fu grande ; le parole nei ritrovi , non ancora chiusi, 
gli scritti nelle gazzette, non ancora frenate, furono in 
gran numero. Grande impressione massimamente fece 
nel pubblico un’orazione che, sotto il nome supposto 
di Marco Ferri, fu composta, data secretamente alle 
stampe e sparsa copiosissìmamente in ogni parte della 
Cisalpina da un Giovane Piacentino , che aveva già 
stampato in Milano molte cose con non poca lode. 
Grave e forte orazione era questa ; « E donde in te, 
a uomo da nulla (sciamava, rivoltosi al giovane 
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« Trouvé, il giovane Piacentino ), dpnde in te, piccolo 
« straniero, barbaro per l’ Italia, la podestà di tante e 
m si gravi cose a dispetto nostro operare nella nostra 
« Repubblica? Dal tuo Direttorio? Ma come mai il 
« Direttorio francese munito ti avrebbe di cosi tiran- 
« nìca autorità, di una autorità che in nessun tempo, 
- « in nessun caso mai non fu delegata ad ambasciadore 
« presso popolo amico? Come potrebb’ei contradire 
« a sè stesso, e detestare nello Cisalpina quello statuto 
« cui con tanto fervore, con tanta severità protegge e 
«difende nell’ ampio recinto di sua giurisdizione? 
« Come vorrebbe rapire in un istante a Repubblica 
« sorella l’ independenza che, pochi mesi sono, le ha 
* « guarentita con solenne trattato, e che tu, pochi dì 
.. « fa, con sue putenti lettei'e e in apparato quasi trion» 

« fule, a salutar sei venuto ? Chi oserà mai accagio- 
c nare quei gravissimi quinqueviri dell’atroce e vile 
« perfidia d’avere occultamente preparata la violazione 
« dì un trattato, nell’ atto medesimo che di adempirlo 

■ fan pubblica testimonianza ; di un trattato che> ot- 
« tenuto avendo la sanzbne dei legislatori di Francia, 
« non può senza il loro consenso essere alterato, come 
« non senza il previo concerto coi direttori cisalpini? 
« Chi potrà mai credere che quel tuo governo, il quale 
« non ha ricevuto che la delegazione di eseguire le 

■ leggi in terra francese e sopra cittadini francesi, 
« usurpar voglia in paese straniero ed alleato 1’ auto- 
« rità elettorale, legislativa, esecutivo, tutta in somma 
« la sovranità nazionale? I Cisalpini sono troppo giusti 
« per recare a que’ supremi governanti sì grave ingiù- 
« ria. No, non è vero che fidata abbienti la missione 
« di rovesciar lo statuto per cui esistono eglino mede- 
« simi: l’hanno difeso contro Europa tutta : come noi 
c faran trionfare di pochi oscuri oligarchi ? 

« Sei tu, novello Lisandro ( benché solo in male e 
« peggio a te à'attagli siffatto nome), che vuoi poterd 
« dar vanto di avere ricostituita una Repubblica la 
« estranio paese, tu, che nel tuo proprio non merita» 
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« sti mai di sedere fra i seiiecentocinquanta che le 
« ordinarie leggi sanzionano. Che altro infatti dimo> 
« stra il giro tortuoso de’tuoì clandestini maneggi? Per 
« riverire, qual inviato di Francia, l’ indepehdenza 
« cisalpina , ti recasti con pubblica magnifica pompa 
« al palagio nostro direttoriale, e il di 20 pratile an- 
« drà chiaro nei fasti della nostra Repubblica; per 
« colpire oggi di morte questa, independenza; ti rin- 
« tani nella più secreta parte del tuo alloggiamento; 
« vi chiami un ambizioso e ribelle congedato ministro, 
« un deputalo adolescente, e tal altri da te compro o 
« ingannato^ e con questi soli tenti e disponi il tene> 
« br«80 lavoro. Wè sa nulla il supremo governo , 
« nulla i ministri , nulla il Senato legislatore , nulla 
« il popolo. Ma la patria vigilanza s’adombra e bisbi- 
« glia, va in traccia dell'ambasciadore, e il cospira- 
« lore ritrova. 

« Questa è dunque la fede, l’amicizia, la fraternità 
« che di Francia ne apporti? questi i modi e le forme 
« onde la prima ambasceria francese presso la no> 
« velia Repubblica condisci ed onori ? Questa la li- 
• bertà, la prosperità che in Italia rafforzare pre- 
s tendi ? Qual vasta materia di dire per que’ che mal 
a non posero ne^ tuoi fidanza ! Diranno che voi non 
« prometteste libertà agli Italiani che per più agevoi* 
« mente dominargli e spogliargli; che oggi, sotto pre- 
« testo di riforma, gli caricate di nuove catene, onde 
« viemeglio continuare ad ismungergli , a dissanguar- 
« gli; che l’oro, non la libertà, èrnnico idolo vostro; 

■ che quella , d^ ogni \ irtù maestra e fonte , non è 

■ fatta per voi, nè voi per ella; infine, che la libertà 
« francese sta tutta nelle parole e negli scritti, negli 
« ululati di furibondi tribuni , e nelle declamazioni di 
« perversi impudenti sofisti. Ma v’è di più. Quei can- 
« giaraenti che di tua despotica possanza e con tanta 
« leggerezza effettuare intendi nello stato politico delia 
« Cisalpina, saranno rinfallibil segnale della caduta 
« della stessa Repubblica. Questo primo funesto esem- 
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« pio ne trarrà altri dopo di sé. Ciò sta in principio, 
« ma sta molto più se si badi al carattere dei domina- 
« tori di tua nazione. Nulla è durevole in Francia, 
« dove signoreggiano soltanto foga di novità, ambi-* 
« zione di dominio, furore di parti , dìsorbilanze. Of* 
« feso in tal guisa l’ Italiano nell' opposto suo carat- 
« tere, insultalo così ed isvilito, non avendo potuto 
« ancora riconoscersi , ordinarsi come a luì si con- 
« viene, sviluppare il suo genio e le sue forze , non 
« potrà che abbandonarsi al pi’imo conquistatore che 
« si parerà a luì dinanzi. Non è nei modi che tu, 
« di frivoli maestri più frivolo allievo, apparasti sulla 
« Senna, che le antiche repubbliche italiane stabilite 
« ed assodate si sono. Giudicane , se capace ne sei, 
« dalla loro durata a traverso dei secoli. Più di quat- 
•« lordici ne contava la veneta. Che è ella divenuta in 
« due giorni nelle mani de’ tuoi? Ti vanta adunque 
« di poter tu fortificare la Repubblica cisalpina 1 . . . . 
« Per indole natia, per l’esempio de'’tuoi, per la 
« forza pretoriana onde sei cinto, forse potrai distrug- 
« gerej edificare, consolidare non mai: non si conso- 
« lida distruggendo. '» 

Senti mollo gravemente Trouvé il fatto, e condot- 
tosi in pompa al Direttorio , il richiedeva con parole 
aspre ed imperiose delP arresto dell’autore dell’ora- 
zione, per avere, come diceva, insultato la Repubblica 
di Francia. Gli fu risposto non trovarsi in Milano i 
caratteri di tale stampa; esser venuta di fuori; cer- 
cherebbero, farebbero, non dubitasse : ma m la passa- 
rono con parole, perchè il Direttorio, non ancora ri- 
formalo, amava il motto dell’oratore. Intanto rimo- 
strarono i Consigli legislativi , rimostrò il Direttorio, 
mandando anche un uomo a posta a Parigi. Vi andò 
eziandìo espressamente il generale Brune, che era 
succeduto a Berthier, per rimostrare, perchè gli pia- 
cevano i governi più popolari, e faceva professione di 
amatore ardente di libertà. 

Tutto fu indarno: Tròuvé, al quale il Direttorio, 
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massimamente Larevelliere-Lepeaux , per cui passa- 
vano principalmente le faccende d'Italia^- portavano 
molta affezione^ mandava ad effetto le accordate deli- 
berazioni. La notte dei 30 agosto chiamava in sua 
casa centodieci' rappresentanti j che non erano la metà 
di tutti : leggeva la nuova constiluzione e le nuove 
leggi. Le approvarono, chi per amore, chi per forza, 
perchè aveva intimalo loro che tale era risolutamente 
la volontà del Direttorio di Francia , e che se non 
r accettassero di buon grado, V avrebbe eseguita per 
forza. Nonostante alcuni ricusarono , e , sdegnali , si 
ritirarono.^ Il'^^gionio seguente Topera si recava ad 
esecuzione.i Le spldateschCi'^ circondavano la sede dei 
Consigli, ributtavano con le baionette i rappresentanti 
non eletti dalla riforma; cacciavano dal Direttorio 
Savoldi e Testi; vi surrogarono Sopransi e Luosi; i 
rappresentanti renitenti, scacciati dai Consigli ; Fan*- 
toni. Custodi, Borghi , amatori vivissimi di libertà e 
capi degli altri, posti in carcere. La forza predomi- 
nava. Fece Trouvé la nuova constiluzione, e final- 
mente dichiarò , parendogli di avere operato abba- . 
stanza, e bene solidato Timperio francese in Lombardia, 
rimettere di nuovo i'auloriià legislativa nei Con- 
sigli. In tale guisa venne falla una riforma negli or- 
dini della Cisalpina, buona in sè, viziosa pel modo. 
Ed ecco una scena : una gran turba seguitava Ranza, 
gridando: CAe vuol Ranza? che scarlafaccio è quello? 
Lo scartafaccio era la constiluzione disfatta da Trouvé, 
che Ranza , vestito a lutto , andava a seppellire nel 
campo del Lazzaretto. 

Brune, che era tornato a Milano, si mostrava scon- . 
tento. II Direttorio, che lo voleva mitigare, richia- 
mava Trouvé, dandogli scambio con Fouché. Atlri- 
Iniiva anche facoltà ai Generale di far mutazioni, non 
negli ordini stabiliti dairambasciaiore, ma nelle persone 
impiegate. Rimetteva in carica i democrali piò vivi: 
fòra lungo e fastidioso il raccontare come c quali. Le 
assemblee populei'!; che chiamavano i comizj, accetta- 
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vano la constituzione di Trouvé. I democrati non se 
ne potevano dar pace. Ma tra l’accettare e il non ac- 
cettare non era differenza; la forza forestiera reggeva 
lo Stato. Non piacquero al Direttorio nè Fouché nè 
Brune; l’uno e l’altro, come credeva, troppo ardenti 
in quelle bisogne, e già si vedeva apparire la nuova 
confederazione contro Francia. Mandava a Milano 
Joubert in vece di Brune, Rivaud in vece di Fouché; 
strano inviluppo d’uomini e di leggi tante volte mu- 
tate in pochi mesi da chi reggeva il mondo con la 
forza, e la foi’za col capriccio. Non si mescolava Jou- 
bei t nelle riforme; perchè, da uomo generoso e ma- 
gnanimo com’ egli era, rispettava la independenza al- 
trui, ed aveva grandi pensieri sopra l’ Italia. Rinco- 
minciava Rivaud l’opera di Ti’ouvé. La notte dei 7 
dicembre cingeva con soldatesche il corpo legislativo, 
che stava deliberando sulle macchinazioni che si ordi- 
vano. Poi la mattina le bajonette straniere cacciavano 
a forza i legislatori eletti da Brune, rimettevano in 
carica di Direttorio Adelasio, Luosi e Sopransì, cac- 
ciati da lui. Fu imprigionato Visconti , frenata la 
stampa , serrati i ritrovi : ininacciaronsi i fuOru^ili 
napoletani di espulsione, i democrati cisalpini di car- 
cere, se non moderassero le lingue e gli scritti. Di- 
venne Rivaud padrone della Cisalpina. I democrati lo 
volevano ammazzare, e pingevano sui loro scritti con- 
tro di lui non so che coltello di Bruto; ma e' non fu 
nulla. In questa guisa la Cisalpina , tra la rabbia dei 
democrati, le speranze degli aristocrati, la prepotenza 
delle soldatesche forestieie, il timore di tutti, se ne 
stava aspettando i nuovi assalti dell’Austria. 

Delle raccontate mutazioni fatte in Cisalpina per 
modo sì violento levarono un grandissimo romore in 
Francia coloro che, o sedendo nei Consigli legislativi, 
o con le stampe addottrinando il pubblico, contrasta- 
vano al Direttorio. Luciano Bonaparte , fratello del 
(^nerale, servendosi dei principali pensieri dell’ ora- 
zione di Marco Ferri, ne fece una al Consiglio dei 
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cinquecento, la tirannide del Direttorio e la vigenza 
da lui usata in Cisalpina con gravissime parole dete«* 
stando. Questi discorsi si tenevano dagli opponenti 
lùullosh)* per odio del Direttorio che per ornare della 
libertà, {lerehè la maggior parte di loro, e fra tulli il 
irinio Luciano, macchinavano già 6n d’ allora di mu- 
tare lo Stato, cambiar la constiluzUme, spegnere il 
Diretlm io, e chiamare alla sotnma delle cose U gene- 
rale Bonnpaite^ Così costoro, che per umore della li- 
bertà, come di(n:vanQ, odiavonu « laceravano di eonlt- 
Duo gli avvocati seiienli in Direttorio , non avevano 
poi paura di un snidato arbitrario e vittorioso , al 

Ì unle tanto volentieri concurmano tuLli i soldati di 
’ranieia. 

llispondevano per parte del Direttorio Menlio e 
Larevelliere-Lepeaiix (a fine di giustificare le sue opere 
iu Cisalpina) che la Cisalpina non aveva mai avuto 
una censtituzione legittimo, perchè quella che le aveva 
dato Bonaparle non era mai stata accettata dal po- 
polo; ch’era solamente uii’ordiuastzu militare, non 
una vera e legittima consiituzione; che i Consìgli cis- 
alpini sì dovevano solamente riputare magistrali mi- 
litari, insliluiti col solo fine di governar il paese a 
tempo, e fino agli ordini definitivi; che, dei rimanente, 
la Francia aveva conquistato coi suo sangue la Cisal- 
pina, e però aveva il diritto di farne il piacer suo. 
JErano certamente queste risposte vere, ma sarebbero 
«late più sincere e meno oltraggiose per la Cisalpina 
se fossero state confessate prima c quando la neces- 
sità non stringeva; perchè se la Cisalpina era mera 
conquista, governata solamente alla soldatesca e sot- 
toposta ad un espresso dominio mrlìtare dalla parie 
della Francia, non si vede che cosa volessero signifi- 
care le voci d’independenle che le si davano dui D4- 
l'ettorio, i saluti fatti alla independenza cisalpina dfd- 
l’ambasciatore Trouvé, quel inundare e ricevere am- 
basciatori a quasi tulli e da quasi tutti i potenlalì 
d’Europa, come la Cisalpina fiieevo, o quel'la'nentai^ 
iivlta, voi. XL 4 
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del medesiiiio Direltorlo francése che T Austria no» 
r^ivesse Voluta' riconoscere, nè* da lei accellato né 
lèi mandato ambascìadori/ 

: I cambiamenti fatti per forza di soldate^he neìhi 
Repubblica cisalpina ai tempi del supremo dominio dt 
Trouvé, di Brune e di Rivaud, cosi comandando il* 
Direttorio di Francia, diedero molto a pensare ai Cis- 
alpini, e generalmente a tutti gl’ Italiani. * Si persua- 
sero facilmente che la Francia tutt’ altra cosa vo- 
leva piuttostoehè * l’iiidependenza loro, e che, dalle 
parole in fuori, che erano veramente magnifiche/ 
essi erano destinati a servitù o d’Austria o di Fra»-' 
eia (^)- Allora s’accórsero che era per' loro diven- 
tato necessario, seppure liberi e independenti vo- 
levano essere, ‘il camnàinare con le proprie gambe, 
e por manO'^ essi stessi a quello che per opera del 
forestieri nt>n potevano sperar di acquistare. Sorse 
in quel punto principalmente una setta la quale, con- 
traria del' pari ai Francesi che ai Tedeschi, dagli uni 
e dagli altri voleva liberare l’ Italia, col fine di darle 
nn essere proprio' e independente. Perlochè si unirono 
i capi in Milano, i principali dei quali erano i gene- 
rali Lahoz, Pino e Teuillét, e con questi Birago di 
Cremona, con alcuni altri sì di Cisalpina che di altre 
parti d’Italia. Restarono d’accordo che a questo scopo 
s’indirizzassero tutti ì pensieri. Deliberarono che le 
voci d’ independenza si spargessero fra i popoli; che 
si tirassero nell’unione quanti corpi di genti assoldale 


(*) Già più indietro abbiamo fatto notare T ingiustizia di 
questo congiunger sempre nelle stesse accuse chi vien per 
invadere e conquistare gli stati altrui, e chi resiste e si di- 
fende per non lasciarsi spogliare del proprio suo stato. La 
Francia mirava certamente, come il fatto provò, a far sua 
tutta ritaiìa; ma l’Austria combatteva per serbarsene la 
parte sua, senza illuder mai le popolazioni con le parole di 
libertà e à' eguaglianza, tanto fallaci più quanto più ma- 
gnifiche, della francese. Repubblica. ' ‘ JL. T. ' 
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si potessero 5 che a questo- medesinuì .fine si - facesse 
ann i intelligenza coi Romani e coi Napoletani « e che 
ad ogni caso ^ si -formasse un’accolta di ‘genti in R<^ 
magna, perchè ‘quindi^ o nei circonirieìni- e piani paesi 
si spargesse, o snf dorso degli. 'Appennini sliritirassei 
secondoehè gii accidenti richiederebbero. Per nutrire 
il disegno, ordinarono adunanze segrete, che /ra di 
loro corrispondevano, e la cui sede principale era in 
Bologna ; c siccome da Bologna, come da centro, que> 
ste adunanze si spandevano, a guisa di raggi, tutto aW 
r intorno negli altri paesi d’Italia , cosi cbiamaron«> 
questa loro intelligenza Società dei Raggi. 

Questo tentativo era contrastato da coloro, fra gli 
amatori della libertà e deirindependcnza i quali, me- 
mori dei servigi fatti loro dai Francesi che gli ave- 
vano liberati, alcuni dal carcere, altri dall’ esilio, cd 
altri anche da peggio , e persuasi che senza i’ajuto 
di Francia era impossibile re.sistere ad un tempo 
stesso alla parte che in Italia desiderava Fanlico stalo, 
ed all’ armi austriache, mal volentieri sopportavano 
che, per acquistare un’indipendenza dubbia, si volesse 
non solamente scostat^i dai Francesi medesimi, verso 
i quali protestavano gratitudine, ma anche voltar 
r armi contro di loro, ove le occorrenze dei tempi il 
volessero. Fra questi ultimi più di tutti insisteva Co> 
sare Paribelli, il quale era stato mandato da Milano 
in Romagna ed a Napoli per consultare su di queste 
faccende coi novatori del paese. Pure, essendosi col 
tempo vieppiù scoperto che il Direttorio di Francia 
aveva l’animo troppo contrario olla libertà ed all’iit- 
dependenza d'’Italia , questi medesimi , e ParibelU 
principalmente, erano venuti a volere l’independenza 
contro e a. dispetto di tutti. Queste eose si tramavano, 
e già i semi se ne spargevano ; ma vennero poco 
i tempi grossi e le rotte dei Francesi, per le quali, so- 
prnbbundando una estrema forza di genti settentriOi* 
nali, tutti questi intendimenti diventarono vani. Noa-^ 
dimeno le operazioni di Lahoe, ehe in progresso' si 
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raeeonteronno » furono, come inmiédiete effetto , cosi 
piccola parte di questa vasta macchiniucìone. A. questo 
modo, independenti misti con servili, novatori con 
perseveranti, repuMdicani forestieri cbe desolavano 
le terre italiane, uomini boreali che s’npprestAvano 
a desolarle, componevano a questo tempo i dolori ed 
i terrori della miseronda Italia. 


flKB I>EL USftO DECIMeplkUlTO. 
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»OMMJRtO 

• InfeHec condizione del Re di Sardegne. Gioguené am- 
liasciadore • di Francia a Torino. Suo dis«>r5o al Re; 
Aua opinione sul goTcmo regio, del Piemonte. Gli anta* 
torì delia Repubblica si adunano sui confini, e tentano 
di (hr riroluzione. Generosi lamenti di Priocca, ministro 
del Re, sui' casi presenti. Battaglia di Omavasso, in cui 
i repubblicani piemontesi sono vinti dalle troppe regie. 
Guerra tra Genova ed il Piemonte. Brune e Gingocné 
sforzano .Carlo Emanuele a dar loro la cittadella di To- 
rino. Indulto del Re a favor degl’insorti. Fatto lagri» 
Mievoìe della Fraschea Schifosa mascherata fatta da al- 
cuni Francesi in Torino, e grave pericolo che ne nasce. 
Giqguend richiamato: sue qualità. Il Direttorio di Fran- 
cia, non si fidando del Re di Sardegna, si risolve a tor- 

f li lo Stato, c manda a questo fine il generale Joubert. 

Francesi s' impadroniscono del Piemonte, e sforzano il 
Re a lasciarlo, e vi creano un governo provvisorio. Atto 
d’ abdicazione del Re. Sua continenza mirabile iielPan- 
darsene. Lodi del ministro Priocca. Manifesto di guerra 
del Direttorio contro il Re. Generosa protesta di Carlo 
Emanuele, data in cospeuo di Cagliari di Sard^;na. 

Io sono nel presente libro per raccontare il marlirio 
dei Re di Sardegna. Nella quale narrazione si vedrà 
quanto possa l'abuso della forza contro il debole, e 
come non abbia incresciuto al piò potente non solo 
di osare la forza soverehia, ma ancora di aggiuogervi 
Ja fraude, coloi'andola con le dolci parole di lealtà e 
di santa osservanza dei patti. Si vedrà come uomini, 
per ogni altra parte di dottrina e di virtù compiti, si 
siano fatti, per le illusioni dei tempi , stromenti di si 
condannagli eccessi. Racconterò dall^ altro loto, uo- 
mini ridotti all’ultimo caso mostrare più animo e 
maggiore virtù che non quelli ai quali obbedivano 
quasi tutte le forze d’ EuroiM ; e se qualche còntea- 
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tezza si proya'neillo' scrivere storie^ quéstà S dì poter 
purgare dalle calunnie dei tempi perversi gli uomini 
eccellenti. 

Il Re di Sardegna., serrato da ogni parte dalle ormi 
di Francia, aveva posto Tunica speranza nella since- 
rità della suà fede.Verao il DiretLorio: iion>cheneTpiiì 
intèriio deli-animo '"non^ dcsiderassecoltre condizìonr, 
perchè ìmppssibilejè- che* T uomo ami il sito; m àie; ma 
vedeva che era del tutto in potestà delT oppressore il 
sovvertire i suoi Stati, prima solo che T Austria il 
sapesse! Così la Repubblica dì Francia volava la distrur 
rione del Re, sebbene s’jnQngesse dell cqhtrm ed 
II Re voleva serbar fede, allà. Repubblica quantunque 
altri desiderj. avesse. Reggeva il . Piemontesi re' Carlo 
Emanuele :IV, principe religiosissimo, e :di pacata 
lui*aj ma clie^ traspoitando i préceUi= della ‘religione 
nelle faccende di Slnito’, èra poco atto- a* destreggiarsi 
ili ùn secolo tanto rotto e sregolato. ’ . 

, SèdèVànq appressò ai potentati d' Italia, ^^come am- 
basciatori 0 ministri della Repubblica, francese , Gin- 
gucné a .Torino:, .Trquvé à Milano, Garal a Napoli, 
^ttin a: Genova. Ei.uno Ginguené e Garat avversi ai 
governi .presso .a cui. erano .-mandati >. e desideravano 
la imitazione ,: ma non ila • procuravano apertamente 
mentre Sottin non s' infingevo contro il Sovrano dpi 
Piemonte da quel suo. nido di* Genòva.* Principale 
condatòrc di mutazioni si mostrava Brune, a questo 
tempo generale* dei Francesi in* Italia, !sl per. sè; e sì 
per gli stimoli dei &iqruscitt ; piemontesi ', * che gli sta- 
vano* assiduamente ai. fianchi. Questi , non cóntradd i- 
cendo i Repubblicani di Francia, padroni del' paèsei 
fùlminavano senza po^' si' dalla Liguria che 'dalia Cis- 
alpina contro il rè Cariò- Emanuele; il che, giunto 
ai mali umori che già erano, gonfiati in . Pièiiionte j 
partoriva effetti tanto» più* forti, ..quanto più 'parevano 
essere aiutati dai Francesi.- Oltreia quésto, Fanibascià- 
dor cisalpino Ciooghara', che-sedeva- iii'Torino,- gio- 
vane di singolai^e ingegno e «di natura ' generosa ; ve^ 
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deva molto volentieri coloro che desideravano la mu- 
tazione , e dirizzava le cose secondo le opinioni dei 
tempi, in prò sì della Cisalpina parlicolarnaenté che 
dell’Italia universalmente: onde i novatori prende- 
vano novelli spiriti. Consultavano con l Àmbasciatoi 
cisalpino massi«nainente coloro che volevano cambiare 
gli ordini politici in Piemonte per unirlo olla Cisal- 
pina, 0 che si volesse fare di tutta l'Italia una som 
Repubblica, come alcuni bramavano , o che si prefe- 
risse di farne due, dell’ una delle (juali sarebbe capo 
Milano , dell’ altra Roma ; imperciocché qu^ti pen- 
sieri appunto cadevano negli animi dei novatori italiani. 

In mezzo a tutti questi umori era arrivato l ambascia- 
dorè Ginguenc in 'Torino. Era Ginguené uomo di tutte 
virtù, ma molto incaprìccito in su quelle repubbliche, 
non vedendo bene alcuno se non negli Stati repubbli- 
cani. La filosofia l’aveva allettato, e la forza straor- 
dinaria dì quella sua Repubblica gli faceva una sein- 
bianza di felicità e di libertà, come se la felicità e la 
libertà potessero vivere negli Stati disordinati c sol- 
dateschi. Ma l’orgoglio che nasce dalla potenza, 
sime negl'ingegni vivi, fa di queste illusioni cd anclte 
delle peggiori. La paura ancoro operava qualche cosa in 
una fantasia tanto vivace ; imperciocché, siccome Gin- 
guené si era molto nodrito degli scrittori italiani , e 
specialmente di Machiavelli, così egli si era poto a 
credere che l’Italia fosse piena di Machiavelli e oi 
Borgia, ed aveva continuamente la fantasia spaventata 
da immagini di tradimenti, di fraudi, di congiure, i 
assassinj , di stiletti e di veleni. Stimava che la since- 
rità e la lealtà fossero solo in Francia: nè le insiduì 
ed i tradimenti di Bonaparte e del Direttorio in Ita- 
lia, quantunque fossero tanto manifesti, 1 avevano po- 
tuto guarire. Con questi spaventi in cupo , veduto 
prima il ministro Priocca , in cui scoverse , conte di- 
ceva, non so che dì perfido al ridere, faceva il suo 
primo ingresso al Re. Solito olle accademie, solilo ai 
discorsi òl Direttorio e del Direliwio, poiché l’età fu 
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«ciarliera oltre og:ni credere, si aveva Ginguené appa- 
rèechidtO' un bello e magnifico discorso non> conside- 
rando che quello non era uso ^ cortei in Torino^ e 
che se gli apparali, di lei sono .magnìfici, il Re se ne 
rivè con molla modeslia. Traversale le stanze^ piene 
di saldali' bene armati e di cortigiani pomposi, entravi! 
Ginguené', in abito solenne e con una. seiabida a tra- 
collo, nell» camera d’ndienzay do^^e si trovò col Prnv- 
eipe. Stupì FAmbiiSciator repubblicano in vedendo 
tanta semplicità nel sovrano del Piemonte. Avrebbe 
dovuto, siccome pare, deporre il .pensiero di recitare il 
discórso,, perchè e le adulazioni ed i i*impi*overi erano 
iigualmeiìle, non cbe intempestivi, inconvenienlr^Piire, 
ripreso animo, così favdlina al Re: « Sire, Il Dhret- 
.« tòrio esecutiva della .Repubblica francese,! deside- 
« rando; nodrire la buona amicizia testé ìnlrodolla.tra 
-€ la Francia ed il governo piemontese, mi maifda.a 
« Vostra Maestà. Porto con me, da parte del Diret- 
€ torio,; fede, lealtà, rispetto ai trattali, rispetto 
« rjoifdiné pubblico, rispetto al diritto delie gentk . 
«.iSpero Ai*ovar.e nei mlftislri ed in tuiti gU agenti di 
«Vostra Maestà*!; medesimi sèntimenti. Un operare 
sbieerò edt aperto siilo ,conviensi ai gtiverni weriJ La 
« nazione che, per le sue vitiorie,^ acquistò il nome di 
grande; non ne .conosce aldino diversa da' questo. 1 
•t Ella fa dell<l dopinezzà e dell’astuzia nei negòziati 
i« la medesima: stima che della viltà ‘nelle ImUagtie. 

.« Ella lascia con disprezzo i gabbamentie le machia- 
i« velUane fraudi a .quel vili governi » córroUi e cor- 
« rompitori, che da:$ei;dnni turbano l’Europa con ht 
« loro macchinazioni, c. comprano a peso d’oro l’ù*^ 
-«. Ulano soiigine^ Quali frolli raccolto hanno: dai per- 
.« fidi eonsigB Je docili potenze? Io non sono già, iè 
t« sire, per Irritar quelle ferite che il* tenipo=soló,j.ia 
.« pace e la concordia possono salda re« Sólo ho: inieitfo 
•« di dire, parlando a Voslra Maestà, a lutti i governi 
!« che, come Ella, sensi HéondoUi a consigli. paeifici> 
die lo' prosperila loro:>,cbò la loro gloria: nella 
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«t slmtsia e nella sincerhàf loro vei’sn'ta francese Re- 
« pirf>blrca sano inassìinameme ed unncameate rìposld. 
; « Piaceml sperare, o sii-e, che qnrnito ra dh»sta oore- 
« forme all'animo di Vwlra Maestà. Sari per me 
« gran ve^ura, se l» mia emubnta ed i mìei prìne^j, 
« cunoscinti nelle tempeste che turbarono la mia p»- 
« li ra, potranno anticipatamente darvi buon concetto 
« di me, se la elezione del Direttorio nei mandarini a 
« Vostra Maestà le parrà segno delle sue intenzioni 
« verso di lei, e se finalmente nel corso di ifuesta mi» 
« tanto onorevole inisNNine,‘ io riuseirommi a dimo*> 
« strare che bène ha il Direttario TJsecativo posto la 
• soa £ede in me| e che^ non 'indarno io ho sperato 
« meritare la stima di Vostra Maestà. » ì 

Questo discorso, che ritraggo di maggior semplicità 
ed è molto più purgato dì quello tanto astruso e lauto 
lambiccato di Garai al Re di Napoli , non sarebbe se 
non da lodarsi, se non ftiSsero quelle punture date al 
governo del Re; perchè, sal\e le precauzioni oratorie, 
esso ninna altra cosa voleva significare se non questa, 
che il governo piemontese non era nèstiicero nè amico 
della Repubblica di Francia, nè scevre dalle corrut- 
tele inglesi. Le quali cose cerlamenle credeva Gin- 
guené; ed cbbeie volute dire. Da un’altra parte, quale 
tiiftcerilà fosse nelle parole di Grnguené, è facile giu- 
dicare. Portava egli opinione, e lo scrisse anche al 
suo governo, che un govemo>reglo, qual ero quello del 
Premoirte, non poteva più lungamente sussistere , es- 
sendo posto fra tre repubbliche incitatrici, e che per- 
ciò era d'uopo qiernrvi buonamente una rivoluzione, 
la quale avrebbe potuto es.sere senza sangue; che se, 
al contrario, si aspettava ch’ella da sè medesima na- 
scesse, sarebbe violenta e sanguinosa: pareva a Gin- 
guené che il Re dovesse restar contento della Sarde* 
gna. Ora qual Cede e qual lealtà verso il Re vi fossa 
nel voler fare una rivoluzione ne'suoi Stali e cacciarlo 
dal Piemonte, ciascuno sei vede. Cosd chi poneva le 
cagioni voleva anche gli efielti^c dalla necei»Uà delle 
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«agioni argomentava poi alla giustizia d^i, effetti. 
Certamente non era colpa del Re di Sardina se si 
era creata una Repubblica incitatrice in Francia, e 
se simili ed ancor peggiori repubbliche r avevano .i 
Repubblicani francesi creato in Lombardia ed in 
-Liguria. ■ . . • > 

Al discorso tanto squisito del Repubblicano non 
rispose il Re , non essendo accademico. Bensì venne 
sull' interrogare dei buon viaggio e della buona salute 
dell^ Ambasciatore: poi toccò delle inferniitò proprie, e 
-della consolazione che trovava nella moglie , che era 
sorella di Luigi XYl, re di Francia. A questo tratto 
ripigliandó Ginguené le parole, disse ch’ella aveva 
lasciato in Francia memorie di bontà e di virtù. Si 
rallegrava a queste lodi della Regina il Piemontese 
principe , e mettendosi ancor egli sul lodarla , molto 
fiffettuosainenle spaziò nel favellare delle virtù e della 
hontà di lei, degli obblighi che le aveva, dei difetti di 
imi ella l’aveva corretto, massime di quelli della osti- 
nazione e della violenza | della- confidenza intiera che 
aveva in lei , e della pace e del buon accordo che , 
mercè le sue virtù, regnavano in tutta la. famiglia. 
Poi; seguitando, addomandava ali’Ambasciadore se 
avesse figliuoli. Rispose del no. Ab che il Principe > 
tutto sulPorbèzza propria intenerito, rispose: iVè an- 
'rh' io ne ho, ma mi comoto per la virtuosa donna. 
Queste cose io ho voluto raccontare, perchè mi. par- 
vero fare un dolce e consolatorio suono in mezzo alle 
fttragi ed ai tradimenti del secolo. Rìtirossi dalla reale 
udienza l’ Acnbasciador di Francia; e sebbene fosse 
molto acceso sulle opinioni repubblicane di que’tempi, 
si sentì non pertanto assai commosso ed • intenerito a 
tanta bontà , semplicità e modestia del sovrano del 
Piemonte. Pure questo fu il Principe che divenne 
bersaglio di tanti olU'aggi, di tanti furori e di tante 
•disgrazie. 

Frequentavano lo casa dell’ Ambascio tor di Francia 
i desiderosi di novità in Piemonte, principalmente 
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quelli che, volendo due repubbliche in Italia, porta* 
ar ano .^opinione I che il Piemonte dovesse essere unito 
^n la Francia; 'Nella quale opinione concordavano 
alcuni nobili delle principali famig^Ue, o per amore di 
libertà, o.per invidia di potenza verso la casa reale. 
Stando (Costoro continuamente ai fianchi di Ginguené, 
gli rapportavano le più smoderate cose del mondo, 
mescolando il vero col falso sulle condizioni del Pié* 
monte e sulla facilità di operarvi la rivoluzione ; e 
siccome questi. rapporti andavano a versi delle sue opir 
fiioni> cosi ei se gli credeva molto facilmente. Per la 
qual cosa . sentiva égli sempre sinistramente del gO' 
;verno, e volendo tagliarvi itnervi, insisteva con istanza 
presso al Direttorio, aecioechè sforzasse il Rè a licen- 
ziare i sei reggimenti svizzeri che tuttavia conservava 
a' suoi soldi. > 

Mentre da una parte TAmbasciator di Francia dava 
animo ai novatori, vedendogli volentieri e dando far 
•«ile ascolto ai rapportamenti loro, e dall'altra voleva 
«he si disaimasse il Re con licenziare gli Svizzeri, i 
mali semi producevano in Piemonte frutti a sè medo- 
aimi conformi. I Sorgevano in diverse parti moti peri- 
colosi, suscitati da gente audara con intendimento di 
rivoltar lo Stato. Il più principale pel numero e pél 
-luogo^ ed il più 'pericoloso si mostrava in Carrosid, 
larrai di qualche importanza , che obbediva al Pie* 
monte, quantimque situata dentro al dominio genovese 
e cintando ogni parte dalle terre della Repubblica <11* 
-gure. Quivi erano concorsi oltre un mìglinjo i fùorn^ 
«citi piemontesi, sì quelli chei. per iscampo loro e per 
«ssersi mescolali nelle congiure precedenti, erano stati 
obbligati a spatriarsi, come quelli che, per opinione 
abborreiido la potestà regia^ si erano volontariamente 
condotti in paesi, forestieri. Avevano fatto elezione di 
questo < luogo, parte perchè per lui potevano facilmente 
insinuarsi nei siti montagnosi del Tdrtonese e delle 
Jjanghe, parte< perchè) non credevano che il Rés'ar- 
idisse qndari ad asraltarlj, slantcchò era per lui ne* 
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(«ìMrìo passare pei (errituri» Ligui^, e pnrte tfinal- 
meme perchè i capi loro avevano forti aderenze nel 
GenoresatO; massiinamente in Genova. IVè ie speranze 
riuscivano senza effetto: circa 'duemiltt soldati iigori^ 
partitisi improvvisamente dai soldi deila Repubblica 
ed usciti da Genova senza ostaeoloj andarono ad in- 
grossare a Carrosio ia sqiiadra dei Piemontesi. Nè 
dubbio alcuno vi poteva essere sugli incitatori ; perchè 
ed uscirono sotto condotta di un ufSciale ligure, che 
poi se ne tornò sicuramente a Genova, ed erano oUi- 
inamente fonùti di danaro. ÀI tempo stesso si recitava 
■uiie scene genovesi una commedia iniitulata: Furbo 
per furbo, piena di molti strazj e villanie contro il 
Re, e ad ogni tratto gridavano gli spettatori: Fiva la 
libertà, morte al tiranno piemontese. L’inviato, che 
quivi si trovavo presente, per lo men reo partito elesse 
di ritirarsi. Le gazzette poi di Genova, anche quelle che 
si pubblicavano sotto l’autorità de! governo, continua- 
mente laceravano il Re, ehiumandólo con ogni piùobbro- 
brioso n«>me, ed innalzando fino al cielo rimpresa dei fuo- 
ruscili di' Camtóio. Promettevano altresì che quello 
che si tentava dalla parte della Liguria, si sarebbe 
anche tentato dalla parte della Cisalpina, e con parole 
infiammalissime pronosticavano la prossima ruina di 
Carlo Emanuele. Capi pi'incipali del moto di Carro- 
aio erano Uno Spniolu, nobile, Pelisséri e Trombetta, 
popolani, gente oltre ogni modo ardita ed intenta a 
novità. Un Guillaomeed im Cnlignon,i francesi, erano 
eoo loro. Nessuno pensi ebe uomini ìneitatissimi ab- 
biano «mai pubblicato cose più immoderate contro i 
ire di quelle, che costoro «mandarono fuori contro quei 
di Sardegna. Poi , per dar, maggiori terrore e per far 
credere che non si consigliassero c<»n fimdamenti. falsi, 
Spargevano ad,. arte voci,, che i la< RepuMiiiea francese 
loro dava favora, e che; appimto.con l’ intento di far 
sorgere la rivoluzione ìà Piemonte, il Direttorio aveva 
•scombiato il^suo legalo>. mandato, in vece di Miot, 
uomo, come dicevano» di pochi pensieri e reptd)bii- 
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caco tiepido, Gin^enéi aniaiore vivi di repub)>lica e 
d’animo aveglialo e forte. 

Intanto dalle parole . passavano ai fatti, e con infi> 
nàta insolenea procedendo, svaligiavano i corrieri dei Re 
eon lor loro i dispacci; bruttissimo preludio di libertà! 
Fatti poscia' piò audaci dai numero loro, che ogni 
gk>rno andava crescendo , marciarono armatamaoo 
contro Serra valle, la quale combattuta vanamente, ed 
assaliti gagliardamente dalle gènti regie , se ne torna- 
rono con la peggio. Parecchi altri assalti diedero olla 
medesima fertezza, eon esito ora prosf^ro ed ora av- 
verso. Cosi la guerra civile ardeva sulle fi*ontiei'e dal 
Fiemonte. 

Si molUpUcava continuamente il dispiacere che ri» 
ceveva il Re dalle sommosse democratiche : infatti il ^ 
prenunzio di romori di verso Cisalpina non riusei 
vano : un corpo assai grosso di repubblicani piemon- 
tesi, non senza intesa del governo cisalpino e del go* 
Iterale Brune, in Pallanza sul lago Maggiore aduna- 
tosi, miniicciava d' invasione l'alto Novarese, e faceva 
le viste di volersi calare, se trovasse l’adito facile e la 
fortuna propizia , fino u Vei’celli. Reggevano , come 
capi principali di questo moto, Seras, originario di Pia- 
monte, ma ai soldi di Francb ed istante di Brune, 
ed un Léotaud, francese, con un Lions , francese an- 
cor esso, ajuiafite di Léotaud. Nove!*avansi io questa 
flchiera meglio di seicento combattenti, bene armati e 
partiti assai regolarmente in compagnie. RisplendevoBO 
fra di loro non pochi giovani ingenui e di natali ona- 
Bti. -Si scopriva ia fortuna favorevole ai primi Inro co- 
nati; conciossiacbè, avendo udito che i regj, giunti 
prima in Arona, poi già arrivati a Stresa, si appareo- 
ehiavaiio a combattergli , sì deliberarono di prevenire 
i loro assalti eon impadronirsi della fortezza di Do- 
modossola ; nella quale effettualmente, fatto un impeto 
improvviso, entrarono, non aspettando 1 regj una così 
re^nUna fazione, nè la fortezza essendo oU’ordine per 
resistere. Vi trovoroin) I lapubbliconi oleuni caiuioni. 
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opportnrio sussidio' per ioro j e se gli ihenàroiió per 
servirsene contro le truppe della parte' contrario. Un* 
terza testa di repubblicani armati era discesa da Abriez 
nèlle valli dei Valdesi, e 'già aveva occupato • Bobbitf 
ed il Villórdj moto molto’ pericoloso perchè accennava 
à Pinerolo, ' terra ' aperta e p<iico lontana dalla città 
capitale di Torino. Trovavasi il governo regio trava- 
gliato da tutte le parti, e temeva che il cuore stesso 
del Piemonte, che tuttavia perseverava sano, avesse a 
fare qualche movimento contrario. Amico • nessuno 
aveva, se non lontano ed inabile ad' njntarlo; i vicini, 
cioè la Francia, la Cisalpina e la Liguria, sotto specie 
di amicizia, ordinavano la sua mina. Pure intendeva 
air onore, se olla salute più non poteva, e faceva ele- 
zione, giacché si vedeva giunto al fine, di perir piut- 
tosto per forza altrui che per viltà propria. Pubbli- 
cava il Re, in mezzo a sì ròvinosi accidenti, un editto; 
in cui, mostrando fermezza d’animo uguale ai perì- 
colo, diè a vedere die maggior virtù risplende in chi 
serba costanza a difendere sè stesso neil’avversità Che 
in chi assalta altrui con impeto nella prosperità. An- 
davo in primo luogo rammentando quanto aveva ope- 
rato, dalla sua assunzione in poi, pel sollievo dei po- 
poli; si lamentava che, a malgrado di tante sue cune 
e di tanta sollecitudine, spiriti sediziosi e perversi aves- 
sero il precedente anno vólto a ribellione una molli- 
tndine di persone, parte ree, parte imprudenti, le quoti 
avevano empiuto il Piemonte di confusione, di terrom 
e di rapina ; raccontava che, mercè della divina prov- 
videnza c con l’ajuto dei sudditi fedeli, erano stali 
frenati i turbatori, ed interrotto il corso alle indegna 
opere loro ; che non ostante avevano trovato ricóvero 
in grembo alle potenze vicine, donde, avendo raccolto 
«uovi partigiani, novellamente s’attentavano di cor- 
rere le province conierminali ; che egli aveva man- 
dato contro di loro troppe a sufficienza, ma, perchè 
meglio i sudditi fossero lutelali , voleva che lùlte - hs 
città)- che tutti i comuni, di concerto coi giudici regj. 
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e sotto guida dei governatori e dei comandanti - delle 
piazze, ponessero le armi in mano a tutti gli tiom4nt 
dabbene ed affezionati, acciocché, ove d^uopo ne fbSse* 
potessero congiungersi con le genti regie, e correre hi» 
sieme alla difesa comune ; che sapeva che questi mat» 
fattori si vantavano di un efiìcace ajuto da parte della 
Francia, ma che sapeva altresì, e di certa scienza no- 
vellamente affermava, che ogni giorno riceveva, tanto 
da parte dei generali quanto da quella degli agenti 
del governo francese, dimostrazioni non dubbie di 
buona amicizia; che finalmente, con la sua reale soppor- 
tazione consagUandosi , offeriva perdono a chi, pen- 
tito de’suoì errori, se ne volesse tornare al suo grembo 
paterno. ■ . „■> 

f Non ignorava il Re che la rabbia e T ostinazione 
delle opinioni politiche non lasciano luogo alle pei*- 
siiasioni. E però, facendo maggior fondamento sulle 
armi che sulle parole, aveva mandato sul lago Mag- 
giore parecchi reggimenti di buona e fedele gente, af- 
finchè combattessero i novatori dell’ Alto Novarese, e 
ritogliendo dalle loro mani Domodossola, la restituis- 
sero al dominio consueto. Medesimamente mandava 
truppe sufficienti per difendere le frontiere verso la 
Liiguria contro gl’insulti dei Carrosiaui. Pincrolo si 
empiva di soldati , per frenare e spegnere l’incendio 
aurto nelle valli dei Valdesi. 

Ma il fondamento di tutto consisteva nel modo in 
cui la Repubblica di Francia sentirebbe tutte queste 
piemontesi sommosse ; perchè , se ella le fomentava, 
era impossibile il resistere. A questo fine insisteva for- 
temente il ministro Priocca presso a Ginguené, acciò 
dichiarasse qual fosse veramente negli accidenti pre- 
senti Tanimo del governo francese. Ragionava egli, e 
certamente con molto fondato discorso, che importava 
al Re che il Direttorio si risolvesse sulle sorti pie- 
montesi; poter bene, allegavo, resistere a questi nuovi 
insulti, ma non potere più lungamente sussistere nella 
condizióne, in cui ero; rendersi perciò necessario o 
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che la Frància gli desse mezzi d’esistenza, o ebe a 
modo suo ne disponesse. « Se è destinalo dai cieli, 

« diceva, che noi abbiamo a cet^ar di essere una po* 

« tenza, se il corso delle cose, se la forza degli umani 
« accidenti a ciò portano che noi abbiamo ad essere 
a spenti , noi preferiamo , noi anzi domandiamo ebe 
« una nazione grande , potente e nostra alleata sia 
« quella che giudichi il dcitfin nostro, ed eseguisca 
■ essa stessa quello che abbia giudicato, piuUosloché 
m vederci mituicciati dai nostri stessi sudditi , che è 
« indegnità insopportabile , piuttostocltè vederci con- 
« sumare appoco appoco e languire ki imo stato tale 
m che la morte non è peggiore. » 

Questi estremi lamenti delia cadente monarchia pt^ 
montese non sono certamente segni di animo doppio 
e non sincero; chè anzi la «nccritò è tale ohe non so> 
laroente induce persuasione nella mente, ma ancora 
muove vivamente il cuore. 

Rispose Gtngueiié con sincerità e con parole degne 
uun di lui, ma del DireAlorio: Che il governo francese 
a modo nessuno fomentava quei movimenti; che l’a* 
nimo suo verso il Re era sempre il medesimo; clv’éi 
voleva adempire lealmente le condizioni dei trattali ; 
che se un nemico esterno assaltasse il Re , potrebbe 
egli far capitale delle bajonetie francesi , ma che nel 
presente caso si vedevano sudditi volere la distruzione 
del suo trono ; che per verità 1 suoi soldati avevano 
prevalso nei pt imi assalti ; che oeimila fuorusciti pie- 
montesi, a cui stava a cuore la libertà, e che brama- 
vano la vendetta, privi di ogni cosa necessaria al vi- 
vere, si aggiravano sull 'estreme frontiere del r^no; 
che si adunavano in grembo di nazioni libere ; che 
quivi si accordavano ai disegni loro, e che con TarmS 
io mano assaltavano il Re. Convìensi forse alla Fran- 
cia itnpliearsi in tale faccenda? Gertaira;nte non «on- 
vicnsi. Ha la Francia armi potenti in Lombai'dia ed 
in Liguria; se in queste due repubbliche nascessero 
moti e<mtrarj al governo ; se questo di per aè non * 


Digitized by Googl 



(1798) LIBRO DECIMOQUINTO. 65 

fosse abile al resistere, e richiedesse di ajuto la Re- 
pubblica francese, accorrerebbe ella certamente in 
soccorso di lui e dissiperebbe i ribelli. Ma quando 
Piemontesi amatori di libertà si adunano per conqui- 
- starla e per far la loro patria libera, volere che i Cis- 
alpini, i Liguri ed i Francesi a loro si oppongano, è 
cosa del tutto sconveniente e vana. A questo dire ag- 
giungeva Ginguené rimprocci sul modo con cui il go- 
verno piemontese reggeva i suoi popoli, favellando 
degli abusi che gli scontentavano, dei rigori usati, del- 
I' angustia delle finanze, del caro dei viveri, della in- 
sopportabile gravezza delle imposizioni. Concludeva 
che i moti di sedizione non portavano con sè alcun 
pericolo, se ninna radice avessero nella propensione 
dei popoli; ma che bene era da temersi che i Pie- 
montesi, la nobiilà in fuori, desiderassero esito felice 
alla impresa dei sollevati : che però, esortava, preoc- 
cupassero il passo e prevenissero la rivoluzione col 
dare spontaneauìente al popolo tutto quello che si pro- 
metteva dalla rivoluzione. I rimproveri dell’Amba- 
sciadore sul mal governo del Piemonte erano , come 
di forestiero, inconvenienti; che la Francia poi non. 
fosse obbligata a mantenere lo Stato quieto al Ke, era 
falso, perciocché a questo si era solennemente obbli- 
gata nel trattato d’alleanza. 

In mezzo a tante angustie del governo regio, Gin- 
guenéj come se desiderasse torgli non solo la forza, 
ma ancora la mente ed il tempo di deliberare sulle 
faccende più importanti, non cessava di travagliarlo 
con importune richieste, muovendolo a ciò fare parte 
ì comandamenti del Direttorio, parte i propij spa- 
venti. Chiedeva perciò ed inslantemente ricercava 
Priocca, operasse che il Re cacciasse da’ suoi Stati i 
fuoruscili francesi, ed ancora proibisse, sotto pena di 
morte, gli stiletti e le coltella. Voleva altresì, e minac- 
ciava il Re se md facesse, che disperdesse i Barbettl, 
qhe infestavano le strade ed assassinavano i Francesi. 
Alle due prime richieste rispondeva Priocca che. 
Bolla, voi. XI. 5 
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quanto ai fuorusciti francesi , desiderava sapere se la 
Francia e T Ambasciador suo intendessero ch’ e'fos- 
sero perseguitali, o che la qualità loro di fuorusciti 
fosse certificata in giustizia, o ch’ella avesse nessun 
fondamento legale, e solo fosse effetto dell’ odio perso- 
nale, dell’ invidia e delle fraudi ; desiderava sapere se 
volessero parlare di una emigrazione di fatto o di una 
emigrazione di diritto. Se di fatto , e’ bisognava che 
l’Ambasciadore si risolvesse a rendersi complice di 
tutd gli atti d^ ingiustizia e di violenza commessi da 
agenti subalterni per interesse o per vendetta contro 
un numero infinito di Savojardi e di Nizzardi. Non di 
tutti parlerebbe il ministro; solo rammenterebbe il 
conte Salmatoris, nato in Cherasco di Piemonte , im^ 
piegato ai servigi militari ed in corte dei Re da più 
di treni’ anni, il quale, stato solo in tutto, il tempo 
' della sua vita quindici giorni nello Stato di Nizza, era 
' stato scritto nella lista dei fuorusciti di quel paese. 
Rammenterebbe altresì il Cavaliere di Camerano, il 
quale, chiuso dall’ oltantaquattro in poi nell’ospedal 
dei malli di Torino, era stalo ancor esso nella lista 
fatale notato. Osservavo oltre a ciò Priocca che il 
trattato di pace, lasciando al Re la facoltà di conser- 
vare a^ suoi servigi i Savojardi ed i Nizzardi, aveva 
riservalo alla Repubblica francese il diritto di addo- 
inandar rallonlanainento di coloro che si rendessero 
sospetti. Ora vorrebbesi forse, insisteva, che tali sti- 
pulazioni guardassero indietro , o statuire il prìncipio 
che ogni qualunque denunzia senza prove faccia ua 
uomo sospetto ? E potrebbe ella forse questa valorosa 
s virtuosa nazione imputare a delitto ad un ufficiale 
del Re Paver guidato contro di lei soldati che poco 
dopo ella credè potere far compagiìi delle sue fatiche 
e delle sue vittorie ? Finalmente, concludeva , la giu- 
stizia è il primo dovere delle grandi nazioni ; ella è 
anzi bisogno, non che dovere , se esse non vogliono 
rimanersi alla trista glttria di dominar con la forza e 
col terrore. Ora la giustizia domanda, anzi comanda 
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che non s’ incrudelisca contro persona per accuse me- 
ramente date da chi è mosso da brama detestabile di 
vendetta o da sete vile d’ interesse. 

- ' JRis{)ettò agli stiletti ed alle coltella , affermava 

Priocca, non potersi i portatori di tali armi , pel solo 
fatto del portarle, punire con la pena di morte, senza 
una considerabile alterazione nel corpo delle leggi, c 
che nè la giustizia nè la umanità permettevano che, 
per solo termine di polizìa e di prudenza, >si usasse il 
mezzo stremo della morte. Se si punisse di morte 
colui che portava un'’ arme , qual pena si darebbe ad 
un omicida? Bene si maravigliava Priocca che queste 
atroci dottrine si professassero-, e l’uso loro anche 
con minacce s’ inculcasse da ' coforo che continua- 
mente avevano in bocca parole di filosofia e di umo- 
nità. Certamente non erano queste le dottrine di 
Beccaria. ^ 

' Quanto agli assassini dei Francesi , allegava il mi- 
nistro che, se gli autori ne fossero conosciuti, sareb- 
bero incontanente castigati , e che a questo fine si era 
ordinato a tutti i magistrati si civili che militari che 
la sicurezza e la vita dei Francesi diligentemente pre- 
servassero ; ma che sapeva bene l’ Ambasciadore, ed 
era anche vero , che intieramente non si potevano 
impedire gli effetti dei risentimenti particolari,' suscitati 
dagF insulti e dalla cattiva condotta dei Francesi; 
che il mutare la natura degli uomini ed il fare che 
non si risentano alle ingiurie è cosa del tutto im- 
possibile. 

- Così affermava Priocca che il governo regio, per 
quanto stava in lui, fosse molto vigilante a render sb> 
curi i Francesi in Piemonte ; e quello che diceva, 
anche sei faceva. Ma bene debbe far maravigliare 
ognuno che, secondo gli umori, od alla prima favola 
raccontata all’ Ambasciador di Francia dai democratì 
che gli andavano per casa, tosto ei si movesse a do- 
mandare, anche con termini multo imperatici , la li- 
berazione degrihcolpati. Agitavasi la causa di' un Ri- 
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chini, detto per soprannome Contino, capo di Barbeltf. 
il qual^, accusato di grassazione contro un commissa- 
rio francese che viaggiava da . Torino a Susa, era 


stalo arrestato per ordine regio, e tuttavia era soste- 
nuto nelle carceri del Senato a Torino. A costui fu 


suggerito da alcuni democrati che se ne stavano car- 
cerati con lui un bel tratto , e questo fu che, affer- 
mando cose orribili ordite per suo mezzo dal governo 
regio contro i Francesi, Tavrebbcro eglino scampato 
dal pericolo. Nè fu la risoluzione sua diversa dal con- 
5Ì|;lio ; perchè testimoniò per iscritto che il re defunto 
Yiltorio Amedeo, il Principe reale di Piemonte, stato, 
dopo la morte di Vittorio , assunto al trono , ed il 
Duca d'Aosta, figHuol secondogenito di Vittorio, gli 
avevano comandato che se ne andasse nel. contado di 


Nizza e nella riviera di Genova e quivi avvelenasse 
tutti i ftmti ai quali necessariamente andassero ad ab- 
* beverarsi i Francési ; che quello che gli era stato im- 
posto, aveva mandato ad effetto; che per questo era 
surta una grande mortalità così nei Francesi come 
nelle bestie loro. Aggiunse questo Contino che ~ se 
n'era andato parecchie volte, per ordine espresso dei 
tre principi, ad aiTestar i corriei'i sulle strade, e che 
aveva da essi principi avuto la facoltà pili ampia di 
ordinare sul Colle di Tenda bande d’uomini armati col 


fine di assassinare i Francesi ; ma che i principi me- 
desimi, per far vedere che non l’avevano mosso a 
tutte queste enormità, l’avevano fatto carcerare, ed or- 
dinato che se gli facesse, come affermava, un processo 
simulato. Io mi sento muovere a grandissima maravi- 
glia, pensando che un Ambasciatore di Francia, uomo 
del rimanente civile e buono , soffocala in lui la pru- 
denza dall* illusione, non abbia abbonito dall’ udire, 
credere, e rapportore, come fece , al suo governo ca- 
lunnie tali contro prìncipi religiosi e pii. Certo un de- 
plorabile fantasma era quello che gli occupava la 
mente. Il seguito fu che Ginguené, a nome del Diret- 
torio, richiese solenoeinente ^ Re * che gii desse Con- 
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tino; ed il He gli satisfece deU’effetto, dandogli incon* 
taneiUe, e senza dìfUcoItà, runmo accusato d’assassinio 
di un Francese; vergognosa vittoria per un governo 
ed un Ambasciatore di Francia. 

I terrori di Ginguené erano anche fomentati dalle 
esorbitanze dei deraocrati più ardenti , i quali, veduto 
che i Francesi a tuli'’ altro pensavano che alla libertà 
d’Italia , si erano deliberati a voler camminare da sè 
ed a fare un moto contro i nuovi signori, tacciandogli 
di tirannide e d’oppressione. Questa gente audacis- 
sima, presa occasione di Un lauto desinare dato dal- 
l’Ambasciator di Francia a tutti i ministri che si tro- 
vavano alle stanze di Torino, si misero a dire le cose 
più smodate che uomo immaginai^ si possa. Nè con- 
tenti alle parole, mandarono attorno uno scrìtto, che 
fu portalo da Cicognara a Ginguené. Egli era espresso 
in questa forma : « Popoli della terra,-e voi massima- 
« mente pniriolti ed amici sinceri della libertà e del- 
«r l’umanità, ascoltate le mie voci. Ha la Francia ac- 
-tt Gettato e dichiarato i dritti degli uomini in presenza 
« dell’Ente supremo; ella ha punito il tiranno che a 
« loro voleva opporsi ; ella ha rovesciato il suo trono, 
♦t ella ha dispei-so tutte le forze dei Confederati d’Eu- 
« lupa che erano accorsi in suo ajuto. Tutti questi 
« miracoli ella gli ha fatti perchè ha trovato da per 
-« tutto uomini che e conoscevano la giustizia della 
« sua causa, e non esitarono a dichiararsi per lei eon- 
a tro la tirannide. Si era la Francia conciliato rami- 
ci cizia loro, dichiarandosi 1’ amica di tutti i popoli, e 
« promettendo di ajutar quelli che, com’ella, portas- 
« sero odio ai tiranni. Popoli della terra, la Francia 
« ha mentito. 11 solo scopo ch’ella si è proposto è 
« quello dell’interesse; ella non ha in nessuna stima i 
« popoli; i liranni^^soli le stanno a cuore. Ella se ne 
« sta tranquillamente rimirando le cariiificine dei pa- 
ci triotti, e si rallegra del trionfo dei despoti. Gli agenti 
« che manda presso a loro per Compiacere al loro or- 
ci goglio e per istringere gli empj joodi della loro 
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« amicizia, in vece di vestirsi a lutto per la morte 
« degli amici morti per la libertà, celebrano feste 
« scandalose e bevono nelle medesime coppe dei ti- 
•* ranni. Il sangue di coloro che amici della libertà si 
« protestano scorre a rivi e dilaga sopra una terra 
« fatta per esser emola della patria loro. Ciò non 
« ostante e’ non si risolvono ad abbandonarla. Gli 
« splendori del trono gli rendono spettatori insensibili 
« dell’’ orribile ecatombe immolata a piè della tiran- 
« nide. E col nome di amici dei popoli si chia- 
« mano! col nome di amici dei popoli si chiamano 
« essi cui la guerra civile con tutte le sue orribilità 
« non turba, essi che l’oro dei tiranni corrompe 1 Po- 
« poli della terra, ascoltate le voci di un uomo che è 
« spettatore di tante scelleraggini e che ne prova un 
« dolore orribile. Ardete le dichiarazioni frodolente 
« dei diritti dell’uomo ch’eglino vi hanno portato. 
« Chiudete gli occhi alla luce che risplende dal tempio 
« della libertà, fate lega coi vostri tiranni, servite ai ca- 
ci pricci loro, abbracciate sinceramente la causa loro, o 
« perirete. La Francia non atterra più troni; essa vi di- 
ci fende: vuol fare ammenda dell’ insulto fatto alla ti- 
« Fannia: con una mano opprime i popoli, ai quali 
« per suo proprio interesse dà la libertà; dall’ altra, 
a tutela i tiranni che divorano i popoli servi. Le spo- 
« glie degli uni e degli altri appena bastano a saziare 
« l’immensa sua cupidigia. Popoli , ancora un lustro, 
« e non vedrete più nella deserta Europa, salvo che 
« in Francia, che tiranni e mine. » 

’ Questo scritto, tanto impetuoso e sfrenato e prin- 
cipalmente diretto contro Ginguené , avrebbe dovuto 
farlo accorto, se non avesse avuto la mente inferma, 
del cammino a cui si andava con quegli amatori di li- 
bertà, e quale speranza di governo buono da loro si 
potesse aspettare. Intanto tutta l’ambasceria di Fran- 
cia n’era mossa a romore. Ginguené prese contegno 
con Cicognara, a cui si era sempre dimostrato amico, 
ed egli a lui. Poi, parendogli cosa d’importanza, ne 
scriveva al Direttorio, con multa instuuza pregandolo. 
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operasse efficacemente col Direttorio cisalpino ^ affin- 
chè Cicognara avesse^presto lo scambio a Torino^ ed 
in ciò andarvi la salute di Francia/**! miinrii i:: ih 
L’ecatombe mentovata nello scrìtto fu questa. 
Fransi 9 come già abbìam narrato, i Piemontesi ne- 
mici al nome reale adunati sotto la guida di Seras e 
di Léotaud sulle rive del lago Maggiore ^ e^ già con- 
dottisi fin oltre iìrravelona, marciavano contro i Regj, che 
loro venivano incontro. Erano stati armati e forniti 
d!abiti^rd’armi e di munizioni con secreta provvisioni 
del go verno ( cisalpino. Si noveravano néir. esercito re- 
gio icircaiquattròmila soldatr, descritti sotto le insegne 
dei treggimend di Saypja , della iMarina', di Peyer- 
Im-Off^ di Zimmerinan e di Bachman. Le due parti 
si preparavano alla battaglia. Si combattè tra Orave- 
iona ed Ornavasso. L’ ala > sinistra dei re\>ubblicanì, 
donde poteva venire il più grave pericolo^ pareva fatta 
sicura dal fiume Toce^ insino al quale ella si disten- 
deva; ma siccome tutta l’ importanza del fatto dipeiv 
devà dal vietare il passo del fiiime ai Regj, vi aveva 
Léotaud, per maggior sicurezza, collocato una conv- 
pagnia di gente eletta, granatieri massimamente. Co- 
minciavano i feritori alla leggiera una battaglia sparsa; 
poi le genti più grosse l’ ingaggiarono, per mòdo che, 
a mezzogiorno , tutte le schiere menavano molto va- 
lorosamente le mani. La rabbia r era uguale da amba 
le parli, siccome di guerra civile; ma T impeto mag- 
giore da quella dei reptibbricani. Questo era cagióne 
che I Regj, quantunque fortemente resistessero, perdo* 
vano del campo , e pareva la fortuna inclinare del 
tutto a favore dei loro avversarj. Tanto bene ordinato 
era questo moto, sebbene avesse in sè qualche cosa di 
tumultuario, e tanto era V ardore che animava a cose 
nuove quei giovani repubblicani! Mentre in questo 
modo. si mostrava la fortuna favorevole agli sforzi dei 
novatori, ecco levarsi il grido che i Regj, aspramente 
urtata e rotta la compagnia guardatrice della Toce, 
avevano varcato il fiume ed assaltavano, fi^mendo, 
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le squadre repubblicane alle ^)alle. IVé era senza ve- 
nia il grido spaventevole; imperciocché sci compagnie 
di granatieri dei reggimenti di Savoja e delia Marina, 
con gagliardia estrema combattendo, avevano e sba- 
ragliato i guardatoli del varco e passato il fiume, e 
già assaltavano alle terga i repubblicani. Questa mossa 
fe’del tutto prevalere i Regj; i repubblicani, assaliti da 
fronte e da dietro, c sopraffatti dal numero soprab- 
bondante degli avversarj, che su quel forte punto si 
erano spinti avanti con grande . sforzo , andarono in 
rotta; nè fu più possibile ai capi di rannodargli, an- 
corché Léotaud in questa bisogna virilmente si ado- 
perasse. Cencinquanla repubblicani perirono nella fa- 
zione; quattrocento vennero vivi in mano dei vincì'f' 
tori. Cento furono uccisi soldatescamente in Domo- 
dossola, tornata, subito dopo la battaglio, in poter dei 
Regj. Perì, fra gli altri. Angelo Paroletli, giovane di 
costume angelico e d’ingegno maraviglioso. I super- 
stiti furono condotti nel castello di Gasale; dove si fe- 
cero loro i processi militarmente ; trentadue condan- 
nali a morte. 

In questo mezzo tempo arrivarono novelle impor- 
tanti da Parigi. Mancava al cupo ravviluppamento'dei 
tempi che si accagionassero dal governo di Francia i 
re, e specialmente quel di Sardegna , di essere loro 
medesimi gli autori delle ribellioni. Aveva Ginguené 
con instanti parole descritto al suo governo i supplizj 
del Piemonte. Il Direttorio , che poteva meramente 
intromettersi per umanità, amò meglio mescolarvi le 
accuse e l’ inganno. Scriveva, il dì 48 maggio, Tal- 
leyrand a Ginguené, che i moti d’Italia^ quelli soprat- 
tutto che erano sortì in Piemonte, mostrandosi con 
sembianza minacciosa e molto pericolosa, ero venuto 
il Direttorio in una risoluzione definitiva; che sapeva il 
Direttorio di certa scienza che si era ordita una 
congiura col fine di far assassinare tutti i Francesi in 
Italia y che sapeva ugualmente che moti sediziosi si 
fomentavano a questo fine in ogni parte, acciocché, 80 C* 
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€01*81 di Francesi essendo addoinandati al tempo me- 
desimo in luoghi div«*si, le loro forze per la spaiti- 
zione sMndebolissero, e fosse per tal modo fatto abilità 
agli assassini di uccidei'gli. Sapeva finalmente che, non 
coutenti al dare compimento a sì scellerato proposito, 
volevano ancora imputarlo a coloro che si credevano 
amici della Francia , afBnchè la morte loro si ren- 
desse più sicura. In tanta complicazione, come diceva, 
di preparali delitti, faceva Talleyrand sapere a Gin- 
guené ciò che il Direttorio aveva risoluto per salvare 
e r Italia e i Francesi, e gli amici della Repubblica, 
dei inali che loro sovrastavano; gl’ intimava pertanto 
che si appresentasse al governo del Re, della orribile 
conspirazione favellando, tanto evidentemente tramata 
dalle potenze straniere e nemiche della Fcancia, e di- 
inosliasse volere il governo francese risolutamente 
ch’ella e per cagioni e per pretesti intieramente fosse 
diradicala ; volere che prima di tutto offerisse il go^ 
verno dei Re indulto leale ed intiero a tutti i solle- 
vati, sì veramente che le armi deponessero ed alle case 
loro ritornassero; volere che il Re adoprasse le sue forze 
contro i Barbetti, che desolavano quelle infortunate re- 
gioni, ed usasse lutti i mezzi per fare che le strade tra 
Francia ed Italia fossero libere e sicure. A queste 
condizioni, e per allontanar il timore che le Repub- 
bliche cisalpina e ligure turbassero il Pjemonte, inter» 
porrebbe il Direttorio la sua autorità perchè si man- 
tenessero in quiete. Ordinerebbe anzi a Brune che 
apertamente ed espressamente comandasse ai sediziosi 
che dissolvessero le bande loro e si ricomponessero 
nel riposo. Gaso importante ed urgentissimo essere, 
ag^ungeva il ministro di Francia , le anzidette con- 
dizioni ; perchè tanti giudizi arbitrai^ , tanti supplig 
-crudeli contro uomini ragguardevoli per virtù e per 
dottrina, e che solo parevano essere stati condotti al- 
l'ora estrema perchè erano amatori della Repubblica 
francese, non pennettevano che si frapponesse indu- 
gio. Se il governo sardo non accettasse le condizioni 
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offerte, si renderebbe mànifcstn essere lui non più vit- 
tima, ma complice delle sedizioni, cui fomenterebbe 
in se^eto, fingendo di temere in palese/ Del’ rima- 
nente badasse bene Ginguené a non chiamare mai i 
sediziosi patriotti; ma si sempre amici della Francia; 
i\el che io non, saprei giudicare se vi sia derisione o 
firaudc: perchè se i sediziosi erano incitati dairAiistria 
e dall’ Inghilterra, come si dava sospetto, non si vede 
come si potessero chiamare amici della Francia ; e da - 
un’' altra, parte , se veramente era la Francia amica 
del *Re di Sardegna , come tutte • le parole espresse 
suonavano, non si^ comprende come ella chiamasse 
suoi amicn^ribeili che con le armi in mano aperta- 
mente combattevano rautorità e la potenza del Re.H,f;i 
- Fece Ginguené molto .efficacemente , il di 24 di 
maggio, r ufficio. Vi aggiunse di per sè parecchie 
parti, che furono quest’ esse: >Ghe si cacciassero i fuo- 
rusciii; che attivamenle si punissero gii' uccisori dèi 
Francési; che con pena di morte »si proibissero le col- 
tella egli stiletti; che si castigassero quei preti ché se- 
minavano odj- contro una nazione amica, r 
-, Ma parendo all’ Ambasciatore che lo sforzare il Re 
a perdonare ailribelli, ed il chiamare amici di Francia 
còiorp che macchinavano contro il sub Stato, fors’ an^ 

. ebe contro la sua vita , non bastassero a constitùirlo 
in compiuta servitù, voleva ed instava presso al Dì- 
i^ttorio che la Francia dovea avere’ piena ed assoluta 
aiitorità in Piemonte , che per propria sicurezza ella 
doveva sforzare il Re a cambiare lutti i suoi ministri 
. edarìchiamareil conte Balbó da Parigi. Su quesr’ultiiBÒ 
punto principalmente insisteva l^Ainbasciatore: affermava 
e^re ii Conte reagente di tutta la confederazione 
4 • Parigi ^ Spargervi e spandervi danari in 

copia , seminarvi corruttele in ogni parte ; rendere 
co? suoi 'dispacci, il Re sicuro; scrivere a Torino che 
ù- badassero a stare con l’ animo riposato ; che i rigori 
usati e da usarsi sarebbero approvati a Parigi; che gli 
^ àgehti di Londra e di Yieuna, benché fossero d’mfiino 
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grado, s’adoperavano efflcacemenle contro Francia, e 
che del rimanente la Repubbiica rovinerebbe prima 
del Piemonte^ Per tutti questi motivi richiedeva Gin- 
guenc che si rivocassé il Conte da Parigi; e che inol- 
tre si eleggesse a sua scelta il successore. j 

Il governo piemontese, stretto da sì vive istanze e 
mosso da si gravi minacce, ordinava, il dì 25 di mag- 
gio, elle si sospendessero sino a nuovo ordine i pro- 
cessi dei non condannati, e si soprassedesse alle pene 
dei Francesi che si fossero mescolati nelle ribellioni. ; 

Intanto, il dii26 di maggio , alle ore quattro della 
mattina,'! fossìidi'Gasale grondavano sangue. Léotaud, 
aiutante del geiierale Fiorella, ''é Lions, ajutante di 
Léotaud, ambidue Francési di nascita, ma non di ser- 
vizio, con otto altri parte for^tieri , parte Piemon- 
tesi, che per aver combattuto nella battaglia di Orna- 
vasso, erano stad condannati a morte , soggiacquero 
all’estremo supplizio. Fu accusato il governo piemon- 
tese, per questo caso> di studiata barbarie; perciocché 
diedero veramenté a pensare l’ora insolita dei snpplizj^ 
e la tardità della staffetta bpportatrice a Casale del- 
F ordinato soprastamento : sofiermossi nove ore in 
Trino. Certamente ì condannati erano rei; ma pur 
troppo atroce fu la deliberazione delio aver a bella 
Msta ritardato * le' nòvellé> ed aecelèrato i supplizj, af- 
finché la salute arrivasse quando già morte spaziava. 
Adunque il sangue, adunque T ecatombe di Domodos- 
sola non bastavano ? Bene ciò io debbo dire ai posteri 
che questa crudeltà, degna di eterna riprensione , non 
fu opera di Priocca, ma bensì di chi in queste fac- 
cende camminava con più ferocia di lui. Si avvide il 
ministro di quale taccia incorresse, e perciò scriveva 
all’' Ambàsciator di Francia, mostrando dolore dei- 
r accidente, accusando il messo di tardanza, e giusti- 
ficandone il governo. La Uccisione massimamente dei 
due Francesi il travagliava : temeva di qualche subito 
•degno dt Francia. Per la qual cosa, scrivendo a Gin- 
guené, spiegava come il. diritto, pubblico ed il dritto 
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naturale avevano sempre voluto che il giudice natu- 
rale di un delitto sia quello del luogo in cui è il de- 
litto commesso, e che come un Piemontese che com- 
mettesse in Francia un delitto, dovrebbe essere giudi- 
cato dai giudici francesi , così un Francese che com- 
mettesse un delitto in Piemonte doveva esser giudi- 
cato dai giudici piemontesi. Levò Gingiiené pei due 
Francesi morti gravissime querele, minacciò il go- 
verno piemontese, scrisse a Parigi che era oggimai 
tempo di purgar la Francia dal dire calunnioso che 
si faceva, eh’ ella tollerasse le caniificine dei Francesi 
e degli amici loro, per foi'za dell’ oro mandato a Pa- 
rigi al conte Balbo. Poscia le proposizioni del piemon- 
tese ministro riprendendo, circa il diritto pubblico e 
naturale, alTermava , esser vere nei casi ordinar], ma 
Aon negli straordinai] , e che quello era caso straor- 
dinario, da qualìScarsi in reoltà dritto di conquista e 
quasi di guerra aperta sotto nume di pace e d’alleanza: 
parole verissime, che se' giustificavano quello che la 
Francia faceva contro il Re, giustificavano del pari 
quello che si supponeva che il Re facesse contro la 
Francia. Adunque quello era tempo da cannoni, non 
da discorsi, da manifesti di guerra, non da prette 
di amicizia. 

Disfatto il nido dei repubblicani di Pallanza per la 
vittoria di Ornavasso, restavano i Carroslani, che di- 
venivano ogni giorno più molesti ; poiché, crescendo 
di numero e d’ardire, sboccavano sovente a far cor- 
rerìe sui territorj regj , dando loro facile adito i co- 
mandanti liguri per le terre della Repubblica. Fra le 
altre ei fecero una spedizione piena di molta audacia 
contro Pozzuolo, terra estrema vei’so le frontiere li- 
guri e custodita da un forte presidio. Partiti con una 
squadra di circa quattrocento soldati al tramontar de) 
sole del dì 26 d’aprile, e viaggiato tutta la notte, ar- 
rivarono il giorno seguente improvvisi sopra Pozzuolo, 
ed investita la terra, dopo breve battaglia, la reca- 
rono in poter loro, con aver fatto prigioni circa quo^ 
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trocento soldati. Portaronsi i Carrosiani molto lode- 
volmente in Pozzuolu. e non fecero ingiuria ai soldati 
cattivi. Poi se ne tornarono a Carrosio , donde di 
nuovo uscivano spesso a travagliare i confini. 

Non ignorava il governo piemontese che i moli di 
Carrosio avevano più atte radici che quelle dei repub- 
blicani piemontesi, perchè Brune e Sollin segretamente 
e palesemente gli fomentavano. Tuttavia, non volendo 
mancare al debito della conservazione degli Stati, si 
era deliberato a mostrar il viso alla fortuna. Ma prima 
di venire al mezzo estremo delle armi contro quella 
sede tanto irrequieta di Carrosio, poiché gli era forza 
traversare il territorio ligure per arrivarvi , aveva 
rappresentalo al governo ligure che i suoi nemici non 
avevano potuto condursi a Carrosio senza passare pel 
territorio della Repubblica; che Io stesso facevano li- 
beramente per venir ad invadere il territorio piemon- 
tese, passando eziandio sotto i cannoni di Gavi; che 
quando potesse aver luogo una vera neutralità, la Re- 
pubblica, come neutrale , non poteva in questo caso 
sofferire nel suo territorio i nemici di Sua Maestà, 
che ne abusavano per offenderla, tanto meno dar loro 
il passo libero per venire ad attaccarla, e che do- 
veva 0 dissipargli essa medesima o dare alle genti re- 
gie quei passaggio stesso ch’ella dava a** suoi nemici. 

Rispose la Repubblica che non consentirebbe mai 
a dare il passo; solo permetteva di reprimere grìnsulli, 
di prevenire le aggressioni, e di allontanare quanto po- 
tesse offendere la buona amicizia delle due parti. Ma 
queste protestazioni erano vane. Continuavano i Car- 
rosiani ad ingrossarsi, ad ordinarsi ed a trascorrere 
alle enormità più condannabili; poiché c continuamente 
traversavano il territorio ligure per andar ad assal- 
tare i Regi, ed intraprendevano le vettovaglie che per 
quelle strade viaggiavano verso il Piemonte, ed arre- 
stavano e svaligiavano i corrieri. Nel che non la per- 
donarono nemmeno al corriere ligure , a cui tolsero i 
pieghi diretti ai ministri regj , ed aprirono quelli dei 
ministri di altre potenze. 
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Insorgeva con animo costante il Re, ed ordinato 
un esercito giusto, il mandava all’ impresa di Carro- 
sio sotto la condotta di Policarpo Cacherano d’Osasco, 
uomo non privo di sentimenti generosi, nè senza qual- 
che perizia militare. Avvertinne il governo ligure, av- 
vertinne i'’Ambasciator di Francia, avvisando che solo 
Gne della spedizione era di cacciare i sediziosi da Car- 
rosio, di ricuperare quella terra di suo dominio ^ di 
dar quiete a’ suoi Stati. ; 

Senti sdegnosamente r Ambasciadore questa mossa 
d’ armi> e rescrivendo al ministro Priocca, intimava, 
facesse incontanente, se ancor fosse tempo, fermar le 
gehti che marciavano, contro' Garrosio, perciocché non 
fosse possìbile di 'assaltar questa terrò senza violare 
il territorio ligure; la quale violazione non poteva non 
portar con sè gravi e pericolosi accidenti. A questo 
modo rAinbasciatore presso ad una potenza non sola- 
mente amica, ma ancóra alleata, soGeriva paziente- 
mente* che i ribelli di lei passassero pei territorj liguri 
per andarla ad assaltare, e non tollerava, anzi si sde>; 
gnava,' se essa potenza, per riacquistare il suo toltole 
violentemente dai ribelli, attraversasse i medesimi 
territori quali, nmi avendo altra strada, le era ne- 
cessità di passare.' " ‘ - > 

II' Re, stretto da tanti nemici ed oppresso da .chi 
doveva r aiutare ,' non si perdeva d’ animo, volendo 
che il suo Gne fosse, se non felice > almeno generoso. 
Rispose Priocca, allegando la ragione, come se la ra- 
gione avesse che fare nel dominio della forza. Spie- 
gava il regio ministro che, a norma dei principi del 
diritto pubblico, quando un principe è impossibilitato 
per impedimenti naturali a pervenire ad un territorio 
che gli appartiene e che gli è stato tolto, se non col 
passare per quello che da ogni parte il circonda, non 
vi poteva essere dubbio sulla legittimità del passo; e 
poiché la Repubblica Ligure non aveva voluto nè ri- 
movere le cagioni, nè dare il passo, siccome dell’ una 
c dell'altra cosa era stata richiesta, così a lei, non al 
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Re , la violazione de! territorio doveva imputarsi. I 
soldati regi j attraversato il territorio ligure, caccia- 
vano facilmente i Repubblicani da Carrosio e si fa- 
cevano padroni della terra. Poscia, per maggior sicu- 
rezza, munirono di guardie tutte le alture circostanti. 

A tale atto gli scrittori di gazzette in Genova ed 
in Milano si risentirono gravemente : le cose che scris- 
sero sono piuttosto pazze che stravaganti. Un Fran- 
cesco Serra, figliuolo che fu di Giacomo, avanzò ogni 
altro con una scrittura tanto esorbitante ed eccedente 
ogni modo di procedere civile che se sola passasse ai 
posteri , non so con qual nome chiamerebbero l’ età 
nostra. Ma Sottin non si ristava alle parole, anzi, ac- 
cesamente appresso al Direttorio ligure instando , 
operò di modo che finalmente lo spinse a chiarire il 
Re di Sardegna nemico della Repubblica e ad inti- 
margli la guerra. Brune si rallegrava che le cose gli 
andassero a seconda ed aprissero T adito a’ suoi diso- 
gni ulteriori. Non dubitava che quanto più il Re fosse 
stretto da difficoltà, e quanto più bassa la sua fortuna, 
tanto meno sarebbe renitente al consentire alla Fran- 
cia quello eh’ egli aveva in animo di domandargli, e 
che era piuttosto di estrema che di somma importanza; 
proponendosi in tale modo il Generale della Repub- 
blica di tirare a benefizio di lei la guerra che fomen- 
tava egli medesimo sottomano c«»ntro Carlo Emanuele. 

Mentre Soltin spingeva la Repubblica ligure con- 
tro il Piemonte, Ginguené voleva impedire che egli 
si difendesse da lei. Esortava con grandissima instanza 
Priocca a desistere dalF invasione, gravemente ammo- 
nendolo degli effetti di questa discordia. Al che il Mi- 
nistro rispondeva, proponendo , a fine di prevenire il 
sangue e di mostrar desiderio di pace, che Carrosio si 
sgombrasse dalle genti regie e si depositasse in mano 
dei Francesi. Solo domandava che la Repubblica li- 
gure cessasse le ostilità e non desse più ricetto a 
masse armate contro il Piemonte. Non dispiacque al- 
l’ Ainbasciadore la proposta, e mandava il suo segre- 
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tono a Milano per farne avvertito il Genérnlissimo. 
Ma il governo piemontese, non aspettate le intenzioni 
di Brune, volendo, o per amore di concordia, o per 
timore di Francia, gratificare airAmbasciadore, aveva 
operato che le truppe sì ritirossero da Currosio e ri- 
tornassero nei dominj piemontesi oltre i confini liguri.. 
Per la ritirata dei Regj non cessavano le ostilità ; anzi 
ì Liguri , venuti avanti coi novatori piemontesi sotto 
lo condotta del generale Siri, s’ impadronirono; dopo 
un violento contrasto , della fortezza di Serravalle. 
Da un'altra parte i Liguri, guidati da due capi va- 
lorosi, Ruifini e Marìotti, si erano falli signori di 
Loano. I soldati piemontesi presi in questo fatto fu- 
rono condotti dai vincitori a guisa di trionfo nel gran 
cortile del palazzo nazionale di Genova , dove sede- 
vano i Consigli legislativi. Sorsero molte allegrezze. 
Le solite imprecazioni contro i Re, massime contro 
quel di Sardegna, montarono al colmo. 

Già le ordite trame erano vicine al compirsi , già, 
per far calare il Re a quello che sì voleva da lui, gii 
si fucevaiio suonare intorno mille spaventi. Già Gin- 
guené, parlando con Priocca, aveva tentanto per ogni 
modo di spaventarlo. Affermava che in ogni parte ap- 
parivano segni di una feroce congiura contro i Fran- 
cai in Italia ; che già Napoli armava; che già l’ Im- 
pèralore empiva gli Stati veneti dì soldati; «he in 
•,;^ogni parte si fomentavano sedizioni ; che iii ogni parte 
con infiummalive predicazioni si stimolavano i po{ioli 
♦ contro i Francesi; che questo fuoco covava univer- 
salmente in Italia, e che chi rattizzava era 1’ in- 

S hilterra. Non forse doveva muovere a sospetto la 
lepubblica francese il vedere nella corte di 'Torino , 
che si protestava alleata di Francia , non solamente 
on ministro di Russia, ma ancora tm incaricato d'affari 
d'Inghilterra.^ che essi pulevano dar danari al Re,, 
dei quali quale uso egli facesse ben si sapeva; che i 
fuorusciti francesi, che le macchinazioni dei preti, che 
la parzialità dei magistrati, che il parlare tanto aperto 
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e tanto prudente contro i Francesi della gente in uf- 
ficio non lasciava luogo a dubitare che qualche gran 
macchina si ordisse contro Francia. / 

A così gravi accusazioni rispondeva il Ministro^ non 
per persuadere TAmbasciador di Francia ^ poiché sa- 
peva che non era persiiadevole, ma per purgare il suo 
signore delle note che gli si apponevano, che bene si 
maravigliava che s'' imputassero al Re i preparamenti, 
o veri 0 immaginar] di Napoli o dell'* Austria , poi- 
ché Sua Maestà non aveva alcuna intima congiun- 
zioné con Napoli , nessuna con Toscana ; che assai 
freddamente se ne viveva con T Austria; ohe di ciò 
poteva far testimonianza Bernadotte, ambasciatore di 
Francia a Vienna ; che l’Austria aveva in Torino so- 
lamente un incaricato d affari temporaneo, quasi senza 
carattere pubblico; che, quanto alle congiunzioni re- 
condite, e quanto ai corrieri ed altri mandatari se- 
greti, poteva con una sola parola rispondere, cioè che 
tutto era falso e che sfidava TAmbasciadore di Fran- 
cia alle prove; che ne seguitava, non essere in alcun 
modo il Piemonte partecipe di quanto accadesse negli 
Stati monarcali d’Italia , ed essere del tutto assurdo 
ch'’ei partecipasse nelle cose del Nord; che non era 
mai stato obbligo di ninna potenza di derogare alle 
amicizie con altre potenze, nè di cacciare i loro agenti 
solo perchè con una potenza amica di quella avevano 
guerra; che risultava dal trattato d’alleanza, avere 11- 
Re facoltà di conservare oppresso a sè i ministri delle 
potenze nemiche della Francia ; che la presenza loro ^ 
in Torino era un mero cerimoniale, senza importanza 
alcuna; che Stackelberg, ministro di Russia, che Jack- 
son, ministro d’Inghilterra, non avevano torse due 
volte in un anno fatto uffici al governo , e questi an- 
cora per cose di nonnulla : che potevano pel Piemonte 
fare la Russia e l’Inghilterra così lontane? « Che 
« volesse pur il cielo , sdamava Priocca, che danaro 
« ci potessero dare 1 chè ci verrebbe ad un bel biso- 
< gno; il che Ginguené ottimamente sapeva; ma che 
Bolla, voi. XI. 6 
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« bene I’ Austria e la Russia avevano altri usi a fare 
« del danaro loro che quello di darlo a chi nulla po- 
ti leva per loro. » Che finalmente . per favellare dei 
fuorusciti; dei preti; dei magistrati, degl’ iaipiegati, o 
erano falsi i rapporti, od opere d’uomini privati; che 
siccome dal governo non procedevano , cosi non pote- 
vano ragionevolmente dar fondamento di giudicare 
sinistramente di lui , nè impedire clipei potesse soste- 
nere in cospetto d’ Europa di aver sempre conservato 
fede inviolata ai trattati; che pertanto il governo re- 
gio si trovava innocente di tutti i carichi che gli si 
davano, non cOn altro fine che con quello df perderlo. 
Concludeva* il Ministro che sarebbe stato meglio e piu 
onorevole per la Francia lo spegnerlo che il marti- 
l'izzarlo. 

Arrivavano per maggiore spavento lettere del Mi- 
nistro degli affari esteri di Francia a Ginguené , che 
manifestavano uno sdegno grandissimo pei rigori usati, 
rome jpensava . contro i sollevati: essere, scriveva il 
Ministro, la crudeltà del governo piemontese nel suo 
colmo; i mezzi di dolcezza e di persuasione non po- 
tersi più usare; voler riferire al Direttorio lo stato 
del Piemonte; non dubitare eh’ egli fosse per abbrac- 
ciare i consigli di Ginguené ; voler proporre per con- 
dizione prima che si allontanasse il conte Balbo, il 
quale, col rendere, sicuro il suo governo, il jrartava a 
commettere tutti i delitti di cut era Ginguené testi- 
monio ed a credere che sarebbero impuniti. Pure il' 
Conte non fu mandato via; perchè o il Ministro non 
propose, il che io credo, o il Direttorio non accettò la 
risoluzione dell’ allontanarlo ; sicché continuò a star- 
sene in Parigi insino alla mina totale del regno. 

In mezzo a tanti terrori erano Priocca e Ginguené 
venuti alle strette per negoziare stille condizioni del- 
l’ indulto che il Direttorio, per pacificare il Piemonte, 
voleva che si concedesse ai sediziosi. Avrebbe 1’ Am- 
basciador di Francia desiderato maggiore larghezza. 
Ma Priocca,, che aveva avuto avviso dal Balbo da 
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Parigi di quanto il governo francese esigesse , non 
volle mai consentire ad allargarsi e convenne con 
Ginguené nelle seguenti condizioni: Che il perdono 
comprendesse solamente ì delitti politici anteriori; 
e non gli estranei alla sedizione ; non guardasse nel 
futuro ; ed in modo alcuno non impedire il go- 
verno di usare la sua potenza a mantenimento delia 
quiete; che in terzo luogo i perdonati si allontanas- 
sero dal Piemonte , con aver tempo due anni a ven- 
dere i loro beni; ed in nessun modo nè con pretesto 
alcuno ripigliassero le armi. contro il Re. 

Brune, al quale Ginguené aveva annunziato le con- 
dizioni dell’indulto; è che evidentemente mirava più 
oltre che alla servitù del Re verso Francia , non si 
mostrò contento; chè anzi, le medesime aggravando, 
voleva che si domandasse la consegnazione, quale de- 
posito , in mano dei Francesi, della cittadella di To- 
rino. Voleva inoltre chè il Re licenziasse i suoi mini- 
stri, che si negoziasse per lo scambio di Corrosio e 
pei compensi dovuti alla Repubblica ligure. Quanto 
alla cittadella , domandassela Ginguené ; e se la do- 
manda gli ripugnasse , domanderebbela egli. Per tal 
modo a quel soldato repubblicano pareva che lo spo- ' ■ 
gliare il Sovrano del Piemonte dell’ ultima fortezza 
che gli fosse rimasta , che il voltar le bocche dei can- 
noni della Repubblica contro la stessa reale sede, che 
il torgli per forza i servitori più fedeli , che Io sfor- 
zarlo a dare un compenso alla Repubblica ligure per 
avere lei fomentato i suoi nemici e corso arm:itamente 
contro'' di lui, fossero cose di poco momento e da do- 
mandarsi con un girar di discorso. 

Non abborrì l’animo di Ginguené da si insolente 
proposta, dalla quale nondimeno avrebbe potuto fa- 
cilmente esimersi , stantechè il Generale si offriva a, 
far da sè. A questa moderazione avrebbe dovuto tanto 
più volentieri attenersi , quanto più gli era pervenuto 
comandamento espresso da Parigi di non aggravar io 
condizioni e di stipularle tali quali il governo gliele 


Digitizr by ^_iOOgU 



84 STORIA D^ITALIA, ( 1798 ) 

aveva mandate. Ma siccome aveva molta fede in Brune 
ed era continnamente aggirato dai democrati, consenU 
a quello da che ed il carattere suo d’ ambasciadore e 
la sua qualità d’ uomo civile lo avrebbero dovuto 
stornare. Insistè adunque con apposita scrittura ap- 
presso al ministro P ciocca , notificando che Brune si 
era risoluto a non accettar le condizioni. Aggiunse di 
proprio capo che i Liguri gridavano vendetta per le 
ingiurie sì recenti che antiche ; che i Cisalpini erano 
pronti ancor essi a correre ai risentimenti ; che dai 
Liguri è dai Cisalpini avevano i sediziosi soccorsi di 
consiglio, d’armi e di danaro ; che già, cresciuti di 
numero e di forze , minacciavano il cuore del Pie- 
monte; che le campagsie erano in armi; che il fana- 
tismo spingeva i contadini ad ammazzare i Francesi ; 
che i fuorusciti di Francia ed i nobili del Piemonte' 
ammassavano genti per correre contro i Francesi ; 
che ogni cosa vestiva sembianza da nemico, ogni cosa 
mostrava odio irreconciliabile, ogni cosa pronunziava 
la guerra ; che in tale condizione di tempi , e per si- 
curezza sì del presente che dell’ avvenire, una sicurtà 
, era necessaria , e quest’ era la cittadella di Torino ; 
che questo gran preliminare desiderava la Francia 
dal Piemonte, utile per ogni lato, dannoso per nes- 
suno; che questa' fede del Piemonte appianerebbe la 
strada a buona concordia; che i democrati armati 
deporrebbero le armi, vedendo l’indulto guarentito da 
tale atto; poserebbero la Cisalpina e la Ligure Re- 
pubblica, e sarebbe la quiete dello Stato stabilmente 
confermata. Quale difficoltà, quale timore potrebbe op- 
porsi a sì sana risoluzione ? Forse il timore che ì Fran- 
cesi di questa nuova condizione fossero per abusare, 
per non adempire i patti dell’ alleanza finallora tanto' 
scrupolosamente da loro osservati? Avere testé, salvo ed 
incòlume il Piemonte, un grosso esercito repubblicano 
attraversato questo paese : temere che i Francesi vo- 
<1 gliano abusare della possessione della cittadella contro il' 
governo piemontese sarebbe far ingiuria alla Repub-’ 
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blicà francese; che se ì Francesi nodrissero tali pensieri, 
non avrebbero, per mandargli ad esecuzione, bisogno 
della cittadella; sperare pertanto, concludeva, sperare 
TAinbasciadore, sperare il Generale che per Tainore e 
per la stabilità della pace, consentirebbe il Re alla con- 
segnazione della cittadella; dal quale atto ne seguiterebbe 
incontanente ch’egli con ogni più efficace mezzo e con in- 
tatta fede procurerebbe la pace e la quiete del Piemonte. 

Persistettero Ginguené e Brune nel volere la cit- 
tadella , sebbene il ministro Talleyrand scrivesse di 
nuovo airambasciatore che le condizioni non si dove- 
vano aggravare, che la sana politica, la sicurezza, la 
gloria, e gl’ interessi del popolo francese, stante le dis- 
posizioni d^ animo dei potentati d’ Europa verso k 
Repubblica , ciò richiedevano dalla Francia ; che per 
questa cagione, e per avere Sottin trasgredito questi 
ordini , 1’ avea il Direttorio richiamato da Genova , e 
soppresso la carica d’ambasciatore presso la Repub- 
blica Ligure. Infatii era stato Sottin richiamato per 
essersi mostrato troppo acceso nello spingere i Liguri 
alla guerra contro il Re di Sardegna. Alla quale de- 
liberazione del Direttorio aveva non poco contribuito 
con le sue istanze e diligenze il conte Balbo a Parigi. 

A così strana domanda si commosse il governo 
piemontese, e, già certo del suo destino, elesse di fa- 
vellare onoratamente , giacché combattere felicemente 
non poteva contro una forza tanto soprabbondante. 
.Mandò primieramente il marchese Culli a Milano, af- 
finchè facesse opera con Brune che rivocasse la sn- 
perba domanda. Poscia Priocco scriveva alFamba- 
scìador di Francia queste parole , che, siccome pare a 
noi,, potrebbero servir d’esempio ai governi ridotti agli 
estremi casi da chi fa suo diritto la forza. 11 terzo 
capitolo dell’ indulto , enunciava , solo fare difficoltà : 
consentire il Re a rinunziarvi , quantunque ei cono- 
scesse essere necessario alia quiete del regno ed alla 
sicurtà personale sua; ma, rinunziandovi, richiedere 
il governo francese ed i suoi rappresentanti di giusti<p 
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KÌa : importare massimamente al Re il soggetto pre- 
sente, però richiedere la Francia di giustìzia : volere 
la Francia procurar salute a coloro eh’ ella chiamava 
suoi amici ; consentire il Re allo salute loro , consen- 
tire anzi che fossero liberi da ogni molestia , ina vo- 
lere forse la Francià che , per le trame e macchina- 
zioni di costoro , fosse continuamente il Piemonte in 
pericolo di nuove turbazioni? fosse la sicurezza del Re 
suo allealo, insidiata? Non potere volerlo senza ingiuria 
della giustizia , senza ingiuria della lealtà , senza in- 
giuria delF interesse suo : non potere volerlo senza 
taccia di connivenza nelle opere criminose loro , cosa 
contraria a’ suoi principi, alle sue promesse, ai patti 
giurati : non volere il Re fare alcun male a coloro 
che avevano voluto e tuttavia volevano fargliene , ma 
dover assicurare la tranquillità del regno , la conser- 
vazione del suo governo; avere dì ciò non solo dritto, 
ma dovere; quanto alla Repubblica Francese , il van- 
taggio ch’ella procurava a’ suoi Tieraici essere per lei 
un obbligo di più ad interdir loro in modo positivo 
ed efficace ogni tentativo ulteriore; volere e doman- 
dare che il manifesto da pubblicarsi per ordine del 
Direttorio da Brune fosse accompagnato da provve- 
dimenti di tal sorte che ne fossero il Piemonte ed il 
suo governo fatti sicuri dalle loro macchinazioni. 
Circa il preliminare della cittadella, che l’ambasciador 
domandava per ordine di Brune , certamente dovere 
l’ambasciatore medesimo di per sè pensare -quanto il 
Re ne fosse stato maravigliato e commosso; sapere 
essergli questa domanda fatta senza ordine e contro 
rintenzione del Direttorio; per questo d’amba^iadore 
raed^imo avere approvato che il re mandasse un suo 
ufficiale appresso al generale della Repubblica per 
farlo capace della falsità dei rapporti , per dimostrare 
~ la lealtà del governo Piemontese,' per isvelarè la per- 
fidia de’ suoi nemici : credere il ministro debito suo 
essere di osservare in poche parole all’ ambasciatore 
' di Francia che 1’ armarsi delle campagne era falso. 
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che qualche omicidio, cagionato in parte dai disordini 
commessi dai soldati francesi , non provava un fana- 
tismo micidiale contro i medesimi; che non conosceva 
il governo , sebbene attentamente vegliasse ed ogni 
cosa sopravvedesse, un armarsi di fuorusciti, e manco 
ancora di nobili, cosa, del rimanente, del tutto assurda 
negli oitlini attuali del Piemonte; che primo e prin- 
cipal suo desiderio era di conoscere , per raffrenarle, 
queste opere ancor più contrarie ai diritti del regno 
ed alla quiete del paese che alla sicurezza dei Fran- 
cesi; che, del resto, crederebbe il Re far torto a sé me- 
desimo se giustìfìcasse in cospetto del mondo , per 
una condiscendenza tanto decisiva e tanto eminente, 
le calunnie tanto assurde , quanto atroci , con cui i 
malvagi il perseguitavano. 

Brune , che fomentava le sollevazioni contro il Re 
con pensiero di ridurlo agli estremi spaventi , perchè 
rimettesse in sua mano la cittadella di Turino , non 
voleva a modo nìuno udire che ella non gli si conse- 
gnasse ;^ed ora spaventando con minacce di nuove ri- 
bellioni , ed ora alicntando con isperanza di quiète, se 
si acconsentisse alla sua domanda , perseverava tena- 
cissìinamente nel suo proposito. Invano rappresenta- 
vano istantemente in contrario i ministri che in un 
caso tanto grave , ed in cui il generale non aveva 
avuto da Parigi comandamento alcuno, si rimettereb- 
bero volentieri in arbitrio del Direttorio. Si risolvet- 
tero finalmente a consentire , in ciò mostrando una 
debolezza inescusabile, a quella condizione che toglieva 
al Re le ultime reliquie della sua dignità e della sua 
iudependenza. £ perchè i posteri conoscano qual fosse 
la natura di quel governo repubblicano di Francia, 
dirò che , non che biasimasse e castigasse Ginguené e 
Brune dello over trasgredito, in un caso di tanta im- 
portanza i suoi ordini , gli lodò , e si tenne cara la 
cittadella rapita con inganno evidente e con disub- 
bidienza formale a quanto aveva loro prescritto. 

Stipulavasi il di 28 giugno a Milano, fra Binmc da 
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una parte ed il marchese di Snh Marsnno dullValtra, 
un accordo , ì principali capitoli del quale erano i se- 
guenti: Che i Francesi occupassero il di 3 di luglio la 
cittadella di Torino; che il presìdio francese di lei non 
potesse mai passare armato per la città; che il paroco 
si rispettasse, e lìberamente e quietamente potesse 
esercitare il suo officio , nè fosse lecito ad alcuno in- 
.sultare o cambiare quanto sì appartenesse alla religione; 
che il governo francese si obbligasse a cooperare alla 
quiete interna del Piemonte, e nè direttamente nè in- 
direttamente desse soccorso o protezione a coloro che 
volessero turbare il governo del Re ; che Brune con 
atto pubblico ordinasse e procurasse con ogni mezzo 
che in suo potere fosse che le cose quietassero sulle 
frontiere del Piemonte; che infine usasse il generale 
tutta r autorità e tutti i mezzi suoi perchè ogni osti- 
lità da parte della Repubblica Ligure cessasse, la Ci- 
salpina da ogni aggressione si astenesse , e la buona 
vicinanza e 1’ antico assetto di cose si rinslaurassèro. 
Per tutto questo si obbligava il Re a perdonare agli 
amici di Francia sollevali , a consentire che ritornas- 
sero a vivere sotto le sue leggi ; se a ciò non si risol- 
vessero, potessero godere i loro beni o disporne a 
loro talento; che farebbe finalmente ogni opera, perchè 
il viaggiar per le strade del Piemonte fosse a tutti 
lìbero e sicui'o. 

Per condurre ad effetto l’accordo di Alilano, pub- 
blicava il Re patenti d’ indulto a favore dei sollevati. 
Brune da Milano, il di 6 di luglio, pubblicava queste 
cose: Che l’Europa conosceva gli acccidenti sanguinosi 
d’Italia; che questa provincia, libera dalla guerra 
esterna, era straziata dalla guerra ci vile;che le esortazioni 
del Direttorio della Repubblica Francese non avevano 
potuto frenar popolazioni pronte a correre alla discor- 
dia ed al sangue le ime contro le altre; che l’esercito 
francese, cinto da ogni parte da congiure e da guerre 
civili , aveva dovuto mettersi in guardia ; che in tutto 
questo sì vedeva chiaramente P opera dei perfidi In- 
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glesi, che con ogni delitto e pur troppo spesso ancora 
con usare le generose passioni stesse Intendevano con- 
tintiamente a turbare la quiete del mondo; che vedeva 
la Repubblica i suoi nemici;' che vedeva ancora iii 
compagnia loro amici traviati ; che voleva tórre ai 
primi la facoltà di nuocere , tornare i secondi od un 
quieto e felice vivere ; che aveva il Re di Sardegna, 
alleato della Repubblica, ad istanza formale dei Diret- 
torio, perdonato intieramente agli autori delle ultime 
turbazionì, e per la sicura fede delle sue promesse 
posto in mano di un presidio francese la cittadella di 
Torino ; che per tale modo dovevansi spegnere tutte 
le faci della civil guerra, e che la Repubblica, sempre 
intenta alia pace d* Italia , non sarebbe per tollerare 
che di nuovo a sacco ed a sangue questo bel paese si 
riducesse. Esortava pertanto ed ammoniva tutti gli 
amici del Francesi che, a ciò condotti dalle ingiurie, 
dalle minacce dalle persecuzioni delia parte contraria, 
avevano prese le armi per difendere la vita e l’onore, 
deponessero queste armi, e tornassero alle sedi loro, 
dove troverebbero sicura e (j^uieta vita. Circa quelli 
poi, minacciava, che, tenute in niun conto queste so- 
lenni ed amichevoli esortazioni , si adunassero a far 
corpi armati, non dipendenti dagli ordini deU’esercito 
francese, o dalle truppe dei governi d’’Italia, li chiari- 
rebbe nemici della Francia, partigiani deU’InghilteiTa, 
autori di sedizioni , e come gente di tal fatta gii per- 
seguiterebbe. 

Addi 3 di lùglio entravano i Francesi, condotti da 
Kister, nella cittadella di Torino, essendone uscito al 
tempo stesso' il reggimento di Monferrato, che la pre- 
sidiava. Fuvvi dolore pei fedeli , festa • pei novatori, 
sdegno per chi abbominava le violenze e le fraudi. 
Le curiose donne ed i galanti giovani concorrevano 
volentieri , essendo il tempo bellissimo, a vedere que- 
st’ ultimo sterminio della patria loro. Così, contro la 
fede data e contro ogni rispetto si divino che umano, 
viveva il Re di Sardegna sotto le bocche dei cannoui 
repubblicani di Francia. 
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Al fatto della cittadella, i ministn dì' Russia e di 
Portogallo, e Tincancato d’afifari d’Inghilterra, insta- 
rono appresso ai sovrajù loro per aver licenza di riti- 
rarsi da Torino, allegando essere Carlo Ernanuele 
non più Re di Sardegna , ma servo di Francia , e 
F ambasciator Francese , vero e reale Sovrano del 
Piemonte. 

Comandava il Direttorio ai Liguri , per mezzo di 
Belleville incaricato d’ affari a Genova, cessassero le 
ostilità: quando no , gli avrebbe per nemici. Obbedi- 
rono molto umilmente. Comandava al tempo stesso» 
per mezzo di Ginguené al Re , sotto péna dì guerra, 
cessasse dall’ armi. Si uniformava Carlo Emanuele 
all’intento , non senza però lamentarsi e protestare 
con forti e generose parole contro quella insolente 
imperiosità del Direttorio. Cessò intanto la guerra 
sui confini; solo i regj fecero ancora alcune dimostra- 
zioni per ‘ ricuperare Loano ed altri paesi perduti 
nella contesa precedente ; le quali raccontare sarebbe 
troppo minuta e fastidiosa narrazione. 

Mi accosto ora a raccontare un fatto orribile in sè, 
orribile per le cagioni e forse ancora piu orribile per 
gli autori. Erano i Piemontesi, nemici del nome reale, 
tornati a stanziare ed a far massa in Carrosio, dopo- 
ché il Re, per gratificare alla Repubblica , aveva riti- 
rato le sue genti da quella terra. Quivi ebbero, non 
che sentore, certo avviso da quelli stessi che più inti- 
mamente assistevano ai consigli segreti di Brune del- 
l’accordo che si trattava tra Francia e Sardegna per 
la rimessa della cittadella e per la quiete del Pie- 
monte. IVè parendo loro che quello fosse tempo da 
perdere , perchè, se seguiva F accordo , ogni speranza 
di poter turbar il Piemonte diveniva vana, per essere 
obbligati a risolvere le loro masse, si deliberarono di 
prevenir il divieto con fare un moto, il quale con- 
fidavano avesse ad allagare , se non tutto, almeno 
parte considerabile del Piemonte. Era il fonda- 
mento di questa macohina, che i repubblicani di Car- 
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rosio si muov€ssero improwisàmeiUe vei^so Alessan- 
dria; gli ufTiciali del generale Menard, che comandava 
a nule le truppe Francesi in Piemonte ; avevano loro 
dato speranza che le truppe Repubblicane di Francia 
che stanziavano in quella città sì accosterebbero loro 
ad impresa comune contro il Re. Non dubitavano che 
un moto di tanta importanza , accresciuto dalla fama 
dello congiunzione delle armi di Francia, non voltasse 
sossopra tulle le province che bevono le acque del 
Tanaro; il che , giunto airoccupazione della cittadella 
di Torino , persuadeva ai novatori che anche le pro- 
vince del Po si leverebbero a cose nuove : una com- 
piuta vittoria aspettavano di tutto il Piemonte. Era 
stato rìndulto pubblicato in Torino il lunedì ^ secondo 
giorno di luglio , ed il giorno seguente erano i Fran- 
cesi entrati nella cittadella. 

La mattina dei 5 molto per tempo uscivano ì solle- 
vati in numero circa di mille e , 'passando vicino a 
Tortona, senza che i Francesi che presidiavano la 
piazza facessero alcun motivo per impedirgli, marcia- 
vano alla vòlta di Alessandria, e già comparivano alla 
Spinetta alle ore cinque e mezzo della mattina. La 
fazione sarebbe stata molto pericolosa, se Solato, go- 
vernatore di Alessandria , non avesse avuto avviso 
anticipato di quanto doveva seguire. Ma un prete Ca- 
stellani, il quale, per essere intervenuto nelle congreghe 
segrete dei novatori , era consapevole di ogni cosa, 
l’aveva fatto avvertito. Per la qual cosa Solato , che 
era uomo da saper fare, aveva ordinato un’’imboscaia 
alla Spinetta, collocando circa cinquecento buoni e 
fedeli fanti-, e cento cavalli tra la Spinetta e Marengo 
sotto la condotta del Conte Alciati da Vercelli, capi- 
tano siccome molto dedito al Re , cosi anche molto 
avverso ai novatori. Ebbe il disegno del prudente go- 
ivernatore il suo effetto; imperciocché , uscendo i Regj 
alia impensata dall’ agguato e con repentino romurie 
assaltando ai fianchi ed alle spaile ì repubblicani, che 
à tutt’altra còsa pensavano piuttosto che a questa, gli 
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ruppero facilmente , togliendo loro due cannoni e be- 
stie da soma cariche di non poche munizioni. I sol- 
dati regj, salvo nel primo ìmpeto della battaglia , si 
portarono lodevolmente , non uccidendo gl’ inermi e 
gli arrendentisi ; ma si erano a loro mescolati gli 
abitatori della Fraschea , gente fiera di natura , ed 
avversa al nome francese ed a coloro che 1’ amavano. 
Costoro, crudelmente procedendo, ammazzavano e 
spogliavano chiunque veniva loro alle mani. La cru- 
deltà loro era venuta in abbomìnio agli ufficiali ed ai 
• soldati regj , che si sforzavano , sebbene con poco 
frutto , di moderare il loro furore. JVè la barbarie si 
ristette alla battaglia : nella sparsa e precipitosa fuga 
essendosi i vinti repubblicani nascosti, chi qua, <-hi là, 
per le selve, pei vigneti, e per le campagne feconde di 
biade, erano spietatamente ed alla spicciolata uccisi dai 
Frascheroli. Ad ogni momento sì udivano per quei 
luoghi folti spari, annunziatori della morte dei repub- 
blicani. Durò ben due giorni questa piuttosto caccia 
che battaglia, e piuttosto carnificina che uccisione. 
Perirono seicento: morì fra loro uno Scala, giovane di 
natali onesti e dì molta virtù, e che non ebbe altro 
difetto , se non di opinioni false ed esagerate in ma- 
teria di libertà. 

Fu accusato a quei tempi Brune dello aver suscitato 
questo moto per far rivoltare gli Stati del Re. Alle- 
gossi , avere lui a bella posta indugiate sino ai 6 del 
mese a pubblicare i suoi ordini per la risoluzione delle 
masse del sollevati , mentre a ciò fare , già insin dal 
gionio dell’accordo fatte con San Mai'sano, si era ob- 
bligato. Fu accusato Menard dell’avere incitato con 

P romesse di aiuto delle sue genti i sollevati , poi del- 
avergli traditi col rivelare al governo regio tutto 
ciò che macchinavano; cosa troppo enorme e non cre- 
dibile, neanco di quei tempi, se si considera la natura 
di Menard. Certo è bene che gii ufficiali che stavano 
ai fianchi si di Brune come di Menard spendevano 
presso oi solieyatì il nome loro per far credere che 
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questi due generali secondassero il movimento che si 
voleva fare. Quanto a Brune , egli è certo che con 
parole forti e sdegnose risolutamente negava ogni par- 
tecipazione in questo tentativo. Fu accusato il governo 
regio deir avere, dopo di avere per forza consentito 
all’indulto, in tale modo ordinato gli accidenti che 
gli fosse fatto facoltà di versjire a suo piacere il san- 
gue a copia, ed affermassi che il governator d’ Ales- 
sandria Solare rabbia secondato in sì orribile propo- 
sito. Della qual cosa gli autori di si perversa opinione 
pigliavano indizio da questo, che l’ indulto pubblicato 
ai 2 in Torino, non fu pubblicato se non ai 6 in Ales- 
sandria , quando già erano seguite le uccisioni; colpa, 
dicevano, del governatore , che aveva sete di sangue. 
Scrissene molto risentitamente Ginguené a Priocca. 
Rispondeva risolutamente il ministro che anche alle 
orecchie sue erano pervenute certe cose pur troppo do- 
lorose, le quali gli avevano dato a conoscere peichè il 
picciol corpo dì sollevati sì fosse con tanta confidenza 
condotto tanto avanti, e che se in questa faccenda vi 
era perfidio, certamente non era dalla parte degli agenti 
del Re : parole terribili e pregne di cose molto sini- 
stre. Poi aggiungeva, che troppo infame esorbitanza 
era quella dì calunniare un uomo tanto savio qual era 
il governatore d’ Alessandria, tiómo del qoale tanto sì 
erano per le sue virtù lodati lutti i commissari fran- 
cesi; che pur tropi>o assurdo era rimpùtargli rlndogio 
della pubblicazione deirindulto in Alessandria, stante- 
chè negli ordini del Piemonte ai governaloi’i non si 
appartiene il fare tali pubblicazioni; che Tunica e vera 
cagione dell’indugio era nello avere spedilo da Torino 
il manifesto per lo spaccio ordinario, che pai’tiva il 
mereoledì , 4 del mese , giorno appunto precedente q 
quello in cui i sollevali si ei*ano nrossi al tentativo; 
che del rimanente e per certo non ignor avano essi 
F indulto, del che si offei'iva a dare prove auteirtiche 
ed irTcfragabili ; che infine non poteva restar capace 
come sì potesse aver per male che una popolazione 
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fedele e minacciata d’aggressione avessè preso le armi 
per la difesa comune. 

L'occupazione della cittadella di Torino per parte, 
delle genti repubblicane di Francia, che doveva, se- 
condo i trattati, e le promesse, essere cagione di concor- 
dia fra le due parti é di sicurtà pel Piemonte, partorì al 
contrario maggiori sdegni, e per poco stette ch’ella non 
facesse sorgere una sanguinosa battaglia tra i Fran- 
cesi ed i Piemontesi nel grembo stesso della reai To- 
rino. Solevano ì Francesi, sul battere della diana ve- 
spertina^ suonare, accogliendosi sui bastioni di verso 
la città, ogni giorno le loro arie repubblicane , e non 
si astenevano neanco da quelle che tutto il mondo co- 
nosceva essere state composte in ischerno e derisione 
del Re ai primi tenipi della rivoluzione. Mescolavansi 
in mezzo a questi suoni^ cosa più vera che credibile a 
chi non conoscesse i tempi, nella cittadella medesima 
voci e molti ingiuriosi al Re, Aveva il governo della 
fortezza ^aiutante generale Collin , il quale , sic- 
come quegli che faceva professione di repubblicano 
vivo, e teneva pratiche coi novatori , che ad ogni ora 
lo inGammavano, si mostrava molto indulgente nel 
|)ermettere a’ suoi soldati queste intemperanti dimo- 
strazioni. Ne nasceva che ogni sera accorrevano da 
tutte le parti ad ascoltare quelle musiche strane i cu- 
riosi per scioperìo, i novatori per disegno} e si faceva 
calca presso alle mura della cittadella. Il governo, 
sfoi'zato a provvedere alla quiete ed alla salute del re- 
gno, mandava soldati per prevenire ogni scandalo ; ma 
essi, udendo il vilipendio che si faceva del loro so- 
vrano, a grandissima rabbia si concitavano, ed a mala 

Ì )ena potevano frenar sè stessi che non venissero ai 
atti. Così ali’ ire cittadine si mescolavano le ire sol- 
datesche, ed un nembo funestissimo era vicino a scop- 
piare sul Piemonte. Il marchese Thaon di Sani’ An- 
drea, governatore, aveva con iterate istanze pregato 
Collin, acciocché si astenesse da usi tanto pericolósi. 
Rispondeva il Repubblicano, ora negando parte dei ' 
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fatti, ora allegando che pure i repubblicani dovevano • 
suonare le loi o arie repubblicane , come i regj le re- 
gie. Le tresche continuavano, il pericolo cresceva. In 
questo estremo caso scriveva Priocca a Ginguené, il 
dì 15 settembre , che la sera dei 14 , oltre la solita 
musica, si eran fatte sentire parecchie volte dalla cit- 
tadella grida «indecenti ed ingiuriose alla persona del 
Re; che il governo guarentiva la quiete di Torino, se 
non si provocasse il popolo; ma che, se con nuovi 
stimoli se gli stesse continuamente ai fianchi , se ogni 
sera se gli desse occasione di far calca, non poteva più 
promettere alcuna cosa, e l’ Ambasbiadore sarebbe te- 
nuto dei funesti accidenti che ne seguiterebbero. 

Rispose l’Ambasciadore che non rifiutava il carico, 
ma che bene si maravigliava dello stile dello scritto ; 
che del rimanente l’ aveva comunicato a Collin. Dal 
che si vede che ì repubblicani di quei tempi , che con 
solenni scritture chiamavano quasi ogni giorno il go- 
verno piemontese crudele, traditore e perfido, non po- 
tevano poi, per la superbia loro, sopportare che il go- 
verno medesimo, le cose col proprio nome chiamando, 
gli avvertisse e gli imputasse dei pericoli ch’essi stessi 
evidentemente eccitavano. 

L’intemperanza repubblicana non si rimaneva ai 
suoni ed ai canti: appunto il giorno dopo delle querele 
di Priocca, cioè il 16 settembre, o che fosse solo im- 
prudenza giovanile, o disegno espresso, come si credè 
con maggior probabilità, dei novatori, massimamente 
di quei più arditi che dipendevano dal fomite cisal- 
pino, si venne ad un' fatto mostruoso che riempì di 
terrore tutta la città ^ e poco mancò che di uccisione 
ancora la riempisse. Verso le ore quattro meriggiane 
una vergognosa e schifa mascherata usciva dalla cit-^ 
tadella. Era una tratta di tre carrozze , nelle quali si 
trovavano femmine vivandiere, travestite alla foggia 
delle dame di corte , ed ufiiciali ammascherati ancor 
essi alla cortigiana secondo gli usi di Torino, con abiti 
neri, con grandi parrucche, con borse nere ai capelli. 
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con lunghe spade con l^else d’acciajo^ pure nere^e coiìj 
piccoli cappelli sotto braccio^ tutto alia foggia delia corte; 
diètro le carrozze lacchè abbigliati parimente airuso 
del paese. Perchè poi lo scherno fosse ancor più evi- 
dente, precedevaiio altri uffiziali vestiti in farsetto 
bianco con bacchette di corrieri: scortavano tutta que-< 
sta mascherata quattro ussari francesi, comandati da 
un. ufficiale. Erano fra gli ufficiali mascherati il vicer 
gerente ed il segretario di Coliin. Andavano attorno 
per tutti i canti, poi si aggiravanb su tutte le passeg- 
giate: i corrieri con mazzate,, gli ussari con piattonate 
si facevano sgombrar davanti le brigate. Comparve la 
mascherata avanti alla chiesa di San Salvario sulla 
passeggiata del Valentino, alToró incili il popolo stava 
divotamente intento alla benedizione, essendo giorno 
di domenica.' Gli ussari, crosciando nuove piattonate, 
sforzavano , non: senza gran rumore, i circostanti a- 
scostarsi dalla Chiesa: il popolo s'accendeva di sdegno. 
Posta in tale guisa ogni cosa a rèmore, con uno. scherno 
tanto indecente della corte e dei costumi nazionali del» 
Piemonte, le maschere imprudentissime ritornavano 
sotto i viali della cittadella, dov'era la solita passeg- 
giata frequentissima' di popolo. Quivi i mascherati a 
guisa di corrieri, da insolenze gravi ad insolenze an- 
cor più gravi trascorrendo, con le mazze loro abbat- 
terono per terra tre vecchie donne , affinchè fosse 
sgombrata prestamente la strada alle carrozze della, 
mascherata: al tempo medesimo gli ussari menavano 
piattonate forti a tutti che incontravano. La musica' 
concitatrice nel tempo stesso dalla f cittadella suonava è 
risuonava. Allora non vi fu più modo al furore che* 
dai popolo passò ai soldati. Erano questi in Sgrosso ^ 
numero, in Torino o nelle vicinanze; perciocché il 
Re, }ier non essere del tutto a discrezione dei repub- 
hlicani, aveva' «raccolto i suoi intorno alla sua regia 
’ sede; Il che come di disegno sinistro' gli fu poscia im- 
putato dai r^ubblicani. Udironsi in'questo mentre ar- 
.!€hibusate/pnma'.rare', poi moltiplicate: il popolo spa- 
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ventato con una calca incredibile fuggiva; i soldati 
piemontesi, cui uiun comandamento poteva più fre> 
nare, accorrevano a furore; alcuni soldati francesi 
restarono uccìsi. Lo spavento, il furore, la vendetta 
occupavano le menti d^ ognuno. I Francesi che allog- 
giavano nella cittadella, udito il roraore delle armi, e 
dai fuggenti il pericolo dei compagni, precipitosamente 
già uscivano armati e pronti a far battaglia contro i 
Regj. Una estrema mina sovrastava, presente il Re, 
alla reale Torino. 

In questo punto (tanto fu il cielo propizio, in mezzo 
a quel furioso tumulto, ai fati del Piemonte ) il gene- 
rale Menard, che, non per ufficio, ma per accidente si 
trovava a Torino, veduto che, se più oltre si proce- 
desse, vi andava in quel fatto la salute dei Francesi, 
la salute dei Piemontesi, correva in mezzo a’ suoi; co- 
mandava a Collin che non si muovesse, e con le sue 
esortazioni, con le sue minacce, con Tautorità del suo 
grado tanto operava che fece fermare e tornare in. 
cittadella i Repubblicani, impedì che traessero, e sop- 
presse i suoni concitatori, e frenò un impeto il cui 
fine, s’ ei non fosse stato presente, sarebbe stato fune- 
stissimo. Il Governatore non tralasciò ufiicìo perchè il 
furore improvviso dei soldati piemontesi sì raurenasse, 
e diede omini perchè se ne tornassero alle loro stanze. 
Cosi fu salvata la capitale del Piemonte dalla genero- 
sità di Menard e dalla moderazione di Thaon di 
Sant’ Andrea. 

L’Ambasciatore dì Francia, che nell’ora del tu- 
multo se ne stava villeggiando sopra la collina di To- 
rino, ebbe subito avviso dell’ accidente, prima da al- 
cuni uomini fidati, poscia dal governatore , il quale, 
già innanzi che da Menard a dò fare fosse invitato, 
gli aveva mandato per sua sicurezza una banda di sol- 
aati. Il ministro Prìocca il mandava pregando che ri- 
tornasse tosto, della sicurtà di lui e di tutta la sua fa- 
miglia proaaetiendo. Tornato l’Ambasciatore la sera 
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del medesimo giorno, da quell^uomo diritto e dabbene 
che egli era, quando non era sviato dai soliti fantasmi, 
si dimostrò molto sdegnato eontro Collin, condannando 
con forti parole la sua condotta e la schifosa masche> 
rata. Poi per opera di lui fu Collin rimosso dal go- 
verno delia cittadella, e surrogato Menard, non senza 
grande contentezza del governo piemontese, che ve- 
deva ad uomo rotto e dipendente dai novatori sur- 
rogato un generale che non amava le rivoluzioni e 
non si dimostrava alieno dal favorire la sicurezza del 
paese. Queste cose faceva Ginguené sano; ma, aggi- 
rato di nuovo dai novatori , tornò sul suo male, ed 
ingannandosi novellamente, incolpava il governo regio 
di congiura per ammazzare tutti i Francesi il giorno 
stesso che si era fatta la mascherata, come se ella, e 
le insolenze e gl’ insulti fatti dagli ussari e dai corrieri 
che r accompagnavano , fossero stati opera non di 
Francesi, ma di gente che gli volesse ammazzare. Ma 
a queste considerazioni non ristandosi e trasportando 
le congiure da coloro che le facevano in coloro con- 
tro i quali si facevano e troppo facilmente condiscen- 
dendo ai desìderj di Brune, di nuovo tormentava 
Priocca. Addomandava con insolente instanza che il 
Re licenziasse tutti i suoi ministri , e nuovi ne creasse 
in luogo loro : voleva specialmente che togliesse la 
carica a Thaon di Sant’Andrea, al conte Revello, suo 
figliuolo, governatore d’Asti, l’uno e l’altro qualifi- 
cando, come IVizzai'di, di fuorusciti di Francia. An- 
cora voleva che il Re dismettesse il conte Castellengo, 
vicario di Torino, ed un David, impiegato di lui, uo- 
mini, secondo che allegava , autori di quella orribil 
trama di assassinamenti di Francesi. Tacque di Priocca, 
perché parlava a lui. Lo sforzare un re non solo in- 
dependenle, ma eziandio alleato, ad allontanare da sè 
i suoi servitori più fedeli, con qualificargli anche di 
capi d’assassini, è un atto di cui solo si trovano esempi 
nei tempi sregolati che sono il soggetto delle presenti 
storie. Essendo caso d*’importanza, U ministro Priocca 
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richiese T Ambasciatore di abboccamento; accorda- 
ronsi, si farebbe in casa di Francia. Il ministro vi si 
condusse : si confortava col pensiero di non mancare 
nè di fede nè di costanza al suo signore. Incominciò 
a dire che, quando a lui, molto volentieri darebbe 
luogo, e la sua licenza chiederebbe, se credesse ciò aver 
a ridondare a soddisfazione dei Francesi ed a quiete 
del regno ; che a parte delle faccende pubbliche era 
venuto non richiedente, le abbandonei ebbe non mor- 
morante ; che nessuno meglio di lui sapeva quanto 
dolorosa cosa fosse il servire in quei tempi ; che non 
ostante, non ^amarezza dell’ ufficio, ma l’utile della 
sua patria e lo salute del regno, se ciò richiedessero, 
il farebbero ritrarre; che costanza aveva sufficiente 
per sopportar ogni peggior male pel sovrano, ambi- 
zione non sufficiente per volere star in carica contro 
gl’ interessi del suo paese; che, quanto olle domande 
d’esclusione, perchè potesse farne proposta, era ne- 
cessario che non generali parole, ma fatti precisi si 
adducessero. Ginguené , rispondendo , tornava sulle 
coltella, sugli stiletti, sugli assassinj: insisteva massi- 
mamente sulla necessità di allontanare dai Consigli e 
dal Piemonte Thaon di Sanl’Andrea e tutti i suoi fi- 
gliuoli, come fuorusciti di Francia. In questo punto 
successe un accidente, e fu che Marivault, segretario 
della legazione, improvvisamente uscendo da una porta 
segreta, e nella stanza, dove i due ministri fi ancesc e 
piemontese negoziavano, entrando con un gran viluppo 
in mano di coltelli e di stillelli, sulla tavola con irato 
piglio gittaudolo, ed a Priocca rivolgendosi: Guardale, 
disse, se non vi sono collelli, e se non sono stati 
distribuiti; poi dite che le accusazioni sono fon- 
date in aria. A questo atto, del quale il minor male 
che si possa dire è che fu una commedia molto ridi- 
cola, rise di disprezzo e di sdegno Priocca. Ginguené, 
prima vergognoso,, si tacque; poi, a Marivault voltosi, 
gli disse: Andatevene e porlatevene le coltella ; che 
qui non si tratta di coltella. Portate via le coltella 
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da Marìvault, le quali come provassero che il governo 
piemontese facesse con ordini espressi ammazzare i 
Francesi con le coltella sulle strade , Dio solo il sa^ 
ritornarono l’ Ambasciadore ed il Ministro sul nego- 
ziare. La somma fu, che non potè il primo allegare 
fatti precisi o prove del suo dire. Promise non ostante 
il sècondo di farne rapporto, con temperate, ma effi- 
caci parole dolendosi che di continuo il governo re- 
gio, come instigatore e pagatore di assassini, e la na- 
zione piemontese, come una banda di assassini, si rap- 
presentassero. 

Parlato col Re, rispondeva da parte sua Priocca 
che il ministro Talleyrand, favellando col conte Balbo, 
ambasciatore a Parigi , aveva detto che il governo 
francese non desiderava scambio nei capi del piemon- 
tese ; che del resto nè Sant’ Andrea nè i suoi figliuoli 
erano fuorusciti di Francia, e che gli altri magistrati, 

. di coi si addomandava la rimozione non solamente 
non erano colpevoli di quanto loro s’ imputava, ma 
che ancora erano stati operatori che fosse stata in 
Piemonte salvata la vita a molti Francesi : che perciò 
il Re non voleva far cambiamenti, poiché non gli po- 
teva fare con giustizia. 

Dalle precedenti narrazioni si raccoglie che le cose 
tra l’Ambasciatore di Francia ed il governo del Pie- 
monte erano giunte al punto estremo, nè alcun ter- 
mine di concordia si vedeva possibile. Continuamente 
instava Ginguené presso al Direttorio per la rimozione 
del conte Balbo. Da un’altra parte il Conte presso al 
Direttorio medesimo continuamente instava acciocché 
richiamasse Gingiiené. Questi chiamava Biilbo spargi- 
tore d’oro, seminator di corruttele, t agente operosis- 
simo e pericoloso di tutta la léga europea . contro 
Francia. Balbo chiamava Ginguené uomo buono e 
stimabile per le sue qualità private, ma cervello pieno 
di fantasmi lontani dal vero , corrnro al' prestar fede 
pile fole ed alle calunnie dei novatori, accademico im- 
portuno, ambasciatore di penna intemperante e di na- 
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tura tale che non lasciasse pur respirare un momento 
quel governo che avesse a fare con lui. Arrivarono in 
questo mentre le novelle della mascherala e della do- 
manda fatta da Ginguené della espulsione dei ministri. 
Si prevalse destramente, e con molta instanza Balbo 
dei due accidenti, come già si era prevalso della do- 
manda della cittadella. Per la qual cosa, giuntovi 
eziandio che Talleyrand sapeva che la nuova confe- 
derazione contro Francia si preparava, ma non era 
ancor matura, e però voleva allontanar le cagioni di 
nuovi scandali, prevalse l’Ambasciador piemontese. 
Fu Ginguené, per decreto del Direttorio del 24 set- 
tembre, richiamato dalla sua carica d’ Ambasciatore. 
Gli fu sostituito d’Eymar, uomo piuttosto non senza 
lettere che letterato, amatore dei letterati e di natura 
dolcissima, ma non d’animo tale che si potesse ma- 
neggiare con la fermezza necessaria in tempi tanto 
tempestosi. 

Desiderava Ginguené, prima di tornare in Francia, 
visitare l’ Italia, perchè già insin d’ allora pensava al- 
r opera che, con si bell’ arte e tanto plauso dei buoni, 
scrisse poi della storia letteraria d’ Italia. Brune che, 
in mezzo agli sdegni ed alle abitudini soldatesche , 
amava ed accarezzava i letterati , gli offeriva danano 
per far il viaggio; ma poco tempo dopo, essendo stato 
scambiato con Joubert , non potè Ginguené mandar 
ad effetto il suo intendimento , e tornossene diretta- 
mente in Francia. Fu Ginguené uomo non solo di 
probità apparente, la quale non è altro ohe ipocrisia, 
ma di probità vera , austera e reale : aveva V animo 
benevolo e vólto alla vera filosofia, amatrice degli no- 
mini. La mente sua ornavano le lettere, non poche e 
superficiali nè quali si trovano sulle lingue facili dei 
frequentatori ddle compagnevoli brigate, ma vaste e 
profonde; nè. ia kii alcuna cosa lodevole ed egregia si 
sarebbe desiderata, se in età meno pazza ed in tempi 
meno strani fosse vissuto. Ma i tempi F ingannarono, 
siccome tanti dtri puri e sinceri uomini ingannarono. 
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rimastisi al velame delle cose, non penetranti nella so- 
stanza ; imperciocché amava Gingnené la vera e buona 
libertà, ma errò col credere che là fosse dov' era il 
' suo contrario; e siccome fra le altre sue qualità aveva 
la fantasia ardente e l'opinione tenacissima, non solo 
neU’error suo pérsisteva, ma in lui vie più sempre 
s'internava, credendo costanza quello che era ostina- 
zione. Certo, ei fu sincero nel suo inganno, e di esso 
si dee piuttosto compassionare che rimproverare. Bene 
quest'inganno medesimo il fece trascorrere in termini 
molto biasimevoli contro il governo del Re di Sarde- 
gna; ed io, che fui suo amico e che dell' amicizia sua 
mi onoro e pregio, non ho nè potuto nè voluto aste- 
nermi dal raccontar le azioni sue come ambasciadore, 
non secondo l' affezione , ma secondo la verità. Bene 
altresì dico e protesto che , se si eccettua la sua am- 
basciata di Piemonte, Ginguené fu uno dégli uomini 
* de'quali più debbe l'età nostra ed onorata e fortunata 
tenersi.* 

" Gli altri fati si apprestavano all'Italia. Non igno- 
rava il Direttorio che di nuovo contro di lui si colle- 
gavano i principi e si riforbivano le armi d’Europa. 
Tuttavia, avendo il suò miglior esercito ed il miglior 
capitano in lidi lontani, le finanze in condizione po- 
vera e sregolata, l'esercito italico pieno di mala con- 
tentezza, se ne andava temporeggiando e migliori con- 
dizioni aspettando; che se di nuovo gli era necessità 
di correre all' armi, voleva almeno non far la parte 
di aggressore , aspettava che lo assaltassero. Dal canta 
suo l'Austria attendeva che arrivassero sui campi in 
cui si doveva combattere i soldati di . Paolo impera- 
tore; In questo stato dubbio venne ad accelerar le 
sòrti la subita presa d'armi del Re di Napoli. Da que- 
sto fatto non fu malagevole al Direttorio V accorgersi 
che il terrore delle ^ue armi era molto intiepidito nella 
mente degli uomini, e ché la gran macchina che si 
andava apprèstando cóntro di lui • era, più che non 
aveva creduto, vicina a. scoppiare. Non gli ^pareva 
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dubbio che il re Ferdinando non si sarebbe deliberato 
ad affrontare tutta la mole della Repubblica di Fran» 
eia da sè solo^ se non avesse avuto speranza di pronti 
egressi soccorsi. Adunque ^ bene considerate tutte 
queste cose , e poiché non poteva non far guerra a 
Napoli; stantechè Napoli la faceva a lui, e dubitando 
di un subito assalto dell’ Austria sulle rive dell’ Adige 
e dell’ Adda, perciocché gli Austriaci occupavano il 
paese de’Grigioni, deiiberossi di assicurarsi almeno 
alle spalle con impossessarsi del tutto del Piemonte, 
che fu sempre stimato dai Francesi scaglione oppor- 
tunissimo a salire alla signoria d’ Italia. Inoltre ei si 
era persuaso che l’amicizia di Sardegna fosse mal si- 
cura, e dubitava che, ove le genti repubblicane o ve- 
nissero alle mani con l’Austria sui territorj veneti, o 
s’affrontassero coi Napoletani sullo Stato romano, il 
Re, facendo una mutazione improvvisa , desse , con 
Raccostarsi ai confederati, il crollo alla bilancia. Sa- 
peva il Direttorio le ingiurie fatte a Carlo Emanuele, 
sapeva R oppressione sotto la quale era stato tenuto, e 
il dolore del perseverare in tante molestie; perciò non 
dubitava eh’ ei non pensasse a risorgere ed a vendi- 
carsi. Alla quale opinione tanto più volentieri si acco- 
stava quanto più il Re aveva perduta la speranza, per 
la forma dehnitiva data alle repubbliche cisalpina e li- 
gure e per la protezione di Spagna verso Parma, di 
essere ricompensato della Savuja e di Nizza. Che nel 
più intimo del cuore il Re non amasse il governo 
di Francia, era cosa piuttosto certa che verisimile; 
ma che di fatto macchinasse contro di lui, che tutta 
la sua salute non avesse posto nell’ amicizia di Fran- 
cia, che non fosse fedele ai patti giurati con lei, che 
alla prima mossa d’arme non fosse per congiungene 
con debita fede le sue genti a quelle della Repubblica, 
nessuno che di sana mente sia, sarà mai per affermare. 
Dalle quali cose conséguita che, quand’ anche cauta d 
potesse stimare la risoluzione che fece il Direttorio di 
schiarar la guerra e di tórre lo 3toto al Re di 3ar* 
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degna, certamente non si potrà afTermare che non sia 
stata iniqua , perchè questo principe nè rup{)e fede a 
Francia, nè era per romperla, nè nessuna congiun- 
zione segreta aveva con Napoli, e manco ancora con 
l’Austria. 

Mentre con maggiori dimostrazioni di fede e di 
amicizia era Tambasciadore Balbo accarezzato da tutti 
i ministri , e massimamente da Talleyrand in Parigi, 
mandava il Direttorio il generale Joubert in Italia, 
con ordine di spegnere la potenza della casa di Sa- 
voja e di far rivoluzione in Piemonte. Joubert, sul 
suo primo arrivare, vedendo che i tempi stringevano, 
non fra[)pose indugio al mandar ad effetto ciò che gii 
era stato commesso. Ma prima di venirne ad una de- 
liberazione del tutto ostile, mandava a Torino l’aju- 
tante generale Musnier, con ordine di richiedere il 
Re che desse incontanente i diecimila soldati, ai quali 
si era obbligato per trattato d’alleanza, e gli mandasse 
a congiungersi coi Francesi, ed oltre a ciò che rimet- 
tesse in mano di lui l’arsenale di Torino; domanda di 
estremo momento, per essere l’arsenale situato nella 
città stessa e vicino alla cittadella. 

Rispose che darebbe incontanente i diecimila sol- 
dati ; mandò il giorno stesso della richiesta gli ordini 
perchè si adunassero ; spedì un ufficiale a Milano, per- 
chè consultasse col Generalissimo intorno al modo del 
marnare delF esercito piemontese verso il francese, e 
e del vivere e del servire insieme l’uno con l’altro. 
Quanto alFarsenale, si espresse, non poterlo conse- 
gnare, perchè la domanda non era conforme al trat- 
tato d’alleanza; avere spacciato a Parigi un uomo a 
posta, affinchè questo emergente si accordasse col Di- 
rettorio. 

Non contentandosi Joubert delle risposte, e di quale 
si sarebbe contentato non si vede, sì risolveva a man* 
dar ad esecuzione qiKllo che gli era stato comandato', 
li’ importanza del fatto in ciò consisteva, che la pos- 
sessione della cittadella si rendesse sicura in mano dei^ 


Digiti-^! by Co- • jjIc 



(1798) ^ LIBRO DECIMOQOlJfTO. 105 

repubblicRnì. Periochè il Generalissimo vi mandava a 
governarla, il di 27 novembre, il generale Grouchy, 
in iscambio di Menard, che era stimato od abborrente 
per natura da si gravi ingiurie , o non alieno dal fa- 
vorire gl’ interessi del Re. Aveva Grouchy da Joubert 
il mandato di fortificar vieppiù la cittadella , di for- 
nirla di munizioni , di moltiplicar le artiglierie sulla 
fronte che guarda la città : sperava che col terrore 
potrebbe indurre il governo piemontese a venire ’a 

S ualche accordo. Mirava il Direttorio a far rinunziare 
Re di per sè stesso, senza che si venisse all’ esperi- 
mento delle armi. Ora che dirà la posterità di quello 
sdegno di Ginguené, solo al pensare , quando addo- 
mandava la cittadella di Torino, che il Re potesse so- 
spettare che i Francesi fossero per abusare della pos- 
sessione di lei contro di lui , e di quel gridare e di 
quel lamentarsi che faceva che un tale sospetto era 
un insulto fatto alla lealtà francese? Non sapeva egli 
che il Direttorio non aveva fede, e che i Francesi ob- 
bedivano al Direttorio? Perchè ingaggiar lealtà di 
Francia, quando la lealtà di Francia non dipendeva 
dai Francesi? Ma dubitando che l’apparato della forza 
non bastasse a muovere l’animo di Carlo Emanuele, 
si usò anche l’astiKia. Per la qual cosa non si tosto 
era Grouchy giunto a Tonno che con tutte le arti 
procurava di sapere, per mezzo dei democrati del 
paese e di quanti altri potesse adescare , quali fossero 
le intenzioni del Re e dèi ministri , e soprattutto quali 
mezzi di difesa avessero. Nè abborrirono gli agenti del 
Direttorio, sapendo quanto Carlo Emanuele fosse de- 
dito alla religione , dal tentar mezzi insoliti di sedu- 
zione con volersi insinuare presso al suo confessore, 
offinchè r esortasse alla rinunziazione. Nè solo l’abdi- 
cazione procuravano, ma volevano che il Re, per Tatto 
stesso delia rinunzia, ordinasse ai Piemontesi ed a’suoi 
soldati che non si muovessero ed obbedissero al go- 
verno temporaneo che sarebbe instituito. Riuscì il 
Generale di Francia , che sul suo primo giungere si 
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era tenuto nascosto, a procacciarsi segrete intelligenze 
con uomini d’ importanza, poiché a lui non solo con- 
correvano cupidamente gli amatori di cose nuove, ma 
ancora alcuni nobili che avevano cariche si facevano 
rapportatori di quanto sapessero della corte e dei mi- 
nistri. Ma il tentativo della confessione non ebbe ef- 
fetto per la rettitudine del confessore. I nobili subor- 
nali gettavano in corte parole dei pericoli che sovra- 
stavano, delle minacce dei Francesi, dell* impossibilità 
del resistere, della necessità del venirne ad una risolu- ' 
zione terminativa. Tutti questi maneggi erano indarno, 
perchè, se non altro, la religione confortava Carlo 
jEmanuele. Moltiplica vansi intanto le bocche da fuoco 
contro la città: il terrore cresceva; chiamava il go- 
verno i reggimenti sparsi a difendere Torino, ed eglino 
con presti passi accorrevano: i fati sovrastavano e 
chiamavano a rovina e la reggia e i popoli e il Pie- 
monte. Già i repubblicani, ordinati da Joubert, mar- 
ciavano a distruggere un Ile tante volle assalilo con 
ingiurie, di cui con fraude avevano occupato la for- 
tezza difenditrice de* suoi tetti e de’ suoi penetrali 
stessi, ed al quale altro fondamento non restava, con- 
solativo, ma insufficiente, che la fede dei soldati e la 
divozione dei popoli. Pubblicava Joubert, il dì 6 di- 
cembre, queste parole: « La corte di Torino ha colmo 
^ la misura ed ha mandato giù la visiera : da lungo 
« tempo gran delitti ha commessi; sangue di repubbli- 
« cani francesi,sangue di repubblicani piemontesi fu ver- 
« sato in copia da questa corte perfida: sperava il governo 
« francese, amatore della pace, con mezzi di conciliazione 
« rappacificarla, sperava ristorar i mali di una lunga 
« guerra, sperava dar quiete al Piemonte con istrignere 
« ogni giorno più la sua alleanza con lui; ma fu Francia 
« vilmente ingannata delle sue speranze da una corte 
« infedele ai trattati. Per la qual cosa ella comanda 
« oggi al suo generale di non più prestar fede a gente 
« perfida, di vendicar Tonore della grande nazione e 
« di portar pace e felicità al Piemonte : per questi 
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• motivi l^esercito repubblicano corre ad occupare i 
« dominj piemontesi. » 

Nel mentre che Joubert così parlav», Victor e Dcs- 
soles, raunatìsi con le schiere loro nelle vicinanze di 
Pavia ) ad Abbiategrasso ed a Buflalora, passato il 
Ticino, si avviavano a Novara, nella quale entrarono 
per uno stratagemma militare di soldati nascosti in 
certe carrette. Presa Novara, spingevano le prime 
squadre insino a Vercelli. L’ ajutante generale Louis 
s’impadroniva di Susa, Casabianca di Cuneo, Mont> 
richard di Alessandria, sorprendendo in ogni luogo i 
soldati regi, facendone prigionieri i governatori. Avuta 
Alessandria, Montriehard s’incamminava ad Asti, 
donde, spingendosi più avanti, andò a piantar gli al> 
loggiamenti sulla collina di Superga , che da levante 
signoreggia la capitale del regno. In questo mezzo 
tempo ordinava Grouchy che gli ambasci adori di 
Francia e della Cisalpina si ricovrassero nella citta- 
della; il che tostamente eseguirono, tolte prima dalle 
loro case le insegne delle loro repubbliche. Poi, penu- 
riando la cittadella di munizioni, massimamente di 
projetti, poiché intenzione dei repubblicani era di vol- 
tar sottosopra e d’incendei'e Torino se l’esercito fran- 
cese fosse obbligato di rendersene padrone per forza, 
operarono di modo che si trasportassero di nascosto 
dall’ arsenale nella fortezza armi e munizioni di ogni 
genere, procurandosi in tale modo le armi del Re per 
«imbatterlo e per distruggerlo. Era di non poca im- 
portanza pei repubblicani che in loro potere recassero 
Chivosso, terra munita di un forte presidio,. e per cui 
Victor doveva passare per venirsene da Vercelli a To- 
rino. A questo fine, e per obbedire al Generalissimo, 
mandava Grouchy segretamente una colonna di buoni 
Boldati, i quali, arrivati inopinatamente sopra Chl- 
vasso ed ajutati dai soldati di nuova leva che quivi 

g ir accidente alloggiavano , T occuparono facilmente. 

ovinava tutto ad un tratto e per ogni parte lo Stato 
del Re, usando I repubblicani per sorpresa contro di 
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lui gli esiremi della guerra, quantunque ancora il go- 
verno loro non Tavesse dicliiurala. 

Intanto si continuava nelle dissimulazioni. Scrive- 
vano al governatore di Torino , assicurandolo che 
quanto si faceva, solo si faceva per modo di cautela^ 
e che se per questo si attentasse di por le mani ad- 
dosso ad un solo amatore di libertà , o francese o pie- 
montese che si fosse, incendierebbero la città e fa- 
rebbero che di lei pietra sopra pietra non restasse. li 
governo pubblicava un manifesto con cui esortava gli 
abitatori a starsene quieti; chiamava i Francesi gli 
Alleati più fedeli che si avesse; affermava che niuno 
ninna cosa aveva a temere da loro. Mentre si appic- 
cava questo manifesto sui muri, ecco giungere le no- 
velle che già erano prese Novara, Susa, Chivasso, 
Alessandria, che già Torino era stretto da ogni parte 
da gente nemica, che già le truppe regie, sorprese ed 
assaltate air impensata, erano state disarmate e poste 
in condizione di prigioniere. Vide allora il Re che ogni 
speranza era spenta , che i fati repubblicani prevale- 
vano, ch’era perduto il regno, che mille anni di do- 
minio nella sua reale casa erano giunti al fine. Re- 
stava, poiché perdeva la potenza, che non perdesse 
l’ onore ; volle che i posteri sapessero che periva inno- 
cente. Pubblicava adunque Priocca, il dì 7 dicembre, 
quest’ ultime parole: a Dopoché col manifesto di jeri, 
« pubblicatosi dal Governatore di questa città , si son 
« fatte note al pubblico {>er ordine di Sua Maestà le 
« dichiarazioni del Generale francese comandante 
« nella cittadella , e le intenzioni della Maestà Sua 
« sempre pacifiche ed amichevoli verso i Francesi, è 
« venuto a notizia di essa Maestà che varj corpi di 
« truppe francesi siensi impadroniti di Chivasso, No- 
« vara, Alessandria e Susa, con aver fatto prigionieri 
« gli rispettivi presidj di regia truppa. Si fatto avve- 
« nimento non può ad altro attribuirsi che ai sospetti 
« calunniosamente insinuati da nemici di Sua Maestà 
« nell’ animo dei Francesi, onde far loro concepire il 
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c vano timore che , declinando la Maestà Sua dalla 
c fedeltà dovuta ai pubblici trattati , abbia potuto en- 
« trare in concerti opposti agl^ interessi della Repiib> 
« blica francese. Sua Ma^tà ha dato mai sempre al 
c governo francese le più autentiche e notorie pro^e 
« di esatta fede nell’ osservanza dei patti con esso sta- 
« biliti. Guidata costantemente dalla mira di a1lonta> 
« nare maggiori calamità da’ suoi amatissimi sudditi, 
« ha sempre mai aderito alle richieste della Repub- 
« blica francese, ora di tratte di generi, ora di ve- 
« stiarj. ora di munizioni per l’esercito d’Italia, seb> 
« bene oltrepassassero le sue obbligazioni e riuscis- 
« sero di sommo aggravio al regio erario : per assi- 
« curare la tranquillità dello Stato , ha consentito a 
« porre in mano dei Francesi la cittadella di Torino; 
« invitata a fornire all’esercito francese la parte di 
« truppe stipulate nel trattato d’alleanza, vi si è di- 
c chiarata pronta nel giorno stesso della richiesta, ha 
a dato senza ritardo gli ordini opportuni per la riu- 
« nione della parte suddetta, ed ha spedito un udì- 
« ciale presso al Generalissimo di Francia per con- 
« certare con lui intorno al modo di regolarne le 
« mosse ed il servizio ; nè ha tralasciato di spedire a 

• Parigi per trattare colà sull’altra domanda statale 
« pur fetta della rimessione dell’arsenale, a cui non 
« credette di dover aderire , come non appoggiata al 
« trattato d’alleanza, non meno che sopra varj altri 
« oggetti di comune interesse. Mentre si aspetta l’esito 
« dei negoziati presso il governo francese e presso il 
« suo generufo in Italia , si prendono dai Francesi 
« stanzienti nella cittadella di Torino le più valide ri- 
« soluzioni di difesa verso la città medesima, si ritira 
« nella cittadella l’Ambasciadore della Repubblica, fa- 
« oendo togliere dal suo palazzo lo stemma della me- 

• desima, si arresta un regio corriere proveniente do 
<r Parigi con dispacci diretti alla legazione dì Spagna 
« ed ai ministri di Sua Maestà; e finalmente si occu> 
« pano con la forza le città di Novara, Alessandria, 
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« Chivasso e Siisa. Sua Maestà, vivamente commossa 
« da sì inopinati eventi , ma sempre intenta ad allon- 
« tonarne dei più funesti , non ha tralasciato di ten- 
« tare offni vìa di trattato con l’Ambasciatore, si per 
« mezzo de’ suoi ministri, sì col prevalersi dei buoni 
« uffizi di una corte amica, ed ho perfino spedito un 
« uffiziale al Generalissimo, onde tentare ogni mezzo 
« di arrestare i progressi delle calamità minacciate. Sua 
« Maestà, conscia a sè stessa di non aver mancato ai 
« sacri doveri di fedeltà verso gli amici e di amore 
« verso i suoi sudditi, vuole che sia a lutti nota la sua 
« leale e sincera condotta, e la protesta che fa al co- 
« spetto di tulli di non avere dato motivo alle disay- 
o venture che sovrastano agli amali suoi sudditi, alla 
a fedeltà ed all’airezione dei quali essa corrisponde 
« mai sempre con affettuosa tenerezza. » ^ 

Così parlava un Re di Sardegna venuto in forza 
altrui; ma anche queste generose querele e queste 
giuste difese gli vennero poco dopo interdette, ed 
anzi imputate a delitto da chi non solo abusava della 
forza propria , ma ancora si sdegnava della ragione 

altrui. , . . 

Intanto, perchè si venisse a conclusione, si molti- 
plicavano le arti e gli spaventi : si parlava che a nes- 
sun’ altra condizione sarebbero i Francesi contenti 
che all’ abdicazione. Cedessi al fato, nè v era modo di 
ostare, giacché Carlo Emanuele era chiamato a distru- 
zione dal suo alleato. L’ atto di abdicazione fu accor- 
dato e stipulato il di 9 dicembre in Torino, per parte 
della Repubblica dal generale Clauzel, e per parte del 
Re da Raimondo di San Germano, persona^io di 
molta, anzi di unica autorità appresso di lui. i>on si 
soddisfecero i repubblicani di torgli lo Stato, ma vol- 
lero anche amareggiarlo, obbligandolo a nti aliai si 
pubblicafnenle del manifesto del giorno 7, ed a man- 
dar Priocca in inano loro nella cittadella, come Si- 
curtà di non resistenza e come testimonio di i iiralta- 
zione. Vollero eziandio, essendosi persuasi che il Duca 
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d’Aosta fosse mosso da avrersioni eccessive contro'’di, 
loro e capace di venire a qualche tentativo d’impor- 
tanza, che anch’esso sottoscrivesse l’ abdicazione. Per 
questa cagione si legge sul fine dell’alto, dopo il nome 
di Carlo Emanuele, quello di Vittorio Emanuele con 
queste parole: Io prometto di non dare impedimento 
alV esecuzione di questo trattato. Fu in buon punto 
m 1 Re e per tutta la sua famìglia che Grouchy e 
Clauzel con tanta pressa Io avessero sforzato alla ri- 
nunzia, conciossìachè aveva il Direttorio comandato 
che fossero condotti in Francia , compiacendosi nel 
pensiero di mostrare ai repubblicani, come a guisa di 
trionfo, un re e molti principi debellati e eattivi. Ma 
Talleyrand, al quale se piacevano le opere astute, non 
piacevano le gìacobiniche, aveva mandato a Jòi^rt, 
innanzi che spedisse gli ordini del Direttorio, che sfor- 
zasse presto il Re alla rinunzia, non imponendo la 
condizione della cattività dei reali. Dal che ne seguitò 
che già avevano fatto la rinunzia e già erano arri- 
vati a Parma quando pervennero a Joubert gli spacci 
per la cattività loro. Clauzel, che aveva richiesto sui 
primi negoziati la persona del Duca d’Aosta, come 
ostarlo per la osservanza dei patti e qualche timore 
del suo nome, udite le rimostranze del Re e della 
gina, facilmente se ne rimase; il che fu cagione cheli 
Re il presentasse della celebre tavola di Gerardo Dow, * 
in cui è dipìnta con tanta maestria la idropica. 

Accordossì nell’ atto dell’abdicazione che il Re ri- 
nunziava alla sua potestà, e comandava ai Piemontesi 
che obbedissero al governo temporaneo da inslituirsi 
dal Generale di Francia: comandava altresi a’ suoi 
soldati che, come parte dell’ esercito francese, si sot- 
tomettessero al Generale medesimo; che il Re disdi- 
ceva il manifesto del giorno 7 e mandava il suo mi- 
nistro Damiano di Priocca nella cittadella; che il 
Governatore della città si conformasse alla volontà del 
comandante dello cittadella; che fosse sicura la reli- 
gione, sicure parimente le persone e le proprietà ; che 
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ì Piemontesi che desiderassero spatriarsi il potessero 
fare liberamente, con facoltà di portarsene il loro mo- 
bile e di vendere gli stabili, e che i Piemontesi fuoru- 
sciti che volessero ripatriarsi, medesimamente il po- 
tessero fare, e ricuperassero tutti i diritti loro; po- 
tesse liberamente il Re con tutta la sua famiglia riti- 
rarsi in Sardegna : finché in Piemonte fosse , si con- 
servassero i suoi palazzi e le sue ville libere; gli si 
dessero i passaporti , e scorta mezza francese e mezza 
piemontese; se il Principe di Carignano eleggesse o 
di rimanersi in Piemonte o di andarsene, si libera- 
mente il potesse fare , con godersi , o con disporre 
de’ suoi beni; incontanente si suggellassero gli ar- 
chi vj e le casse dell’erario: non si accettassero nei 
porti della Sardegna le navi delle potenze nemiche 
alla Francia. 

Creava Joubert governo che, per modo di provvi- 
sione, ed insino a tanto che i tempi permettessero un 
assetto definitivo, reggesse il Piemonte. Vi chiamava 
per un primo decreto Favrat, Botton di Castellamonte, 
San Martino della Motta , Fascila, Bertolotli, Bossi, 
Colla, Fava, Bono, Galli, Braida, Cavalli, Baudissone, 
Rossi, Sartoris; poi per un secondo Cerise, Avoga- 
dro. Botta, Chiabrera, Bellini. Erano uomini d’ono- 
rate qualità, ed i più splendevano egregiamente o per 
dottrina, o per virtù, o per altezza di cariche, o per 
nobiltà di natali, e molti per tutte queste qualità in- 
sieme ; nè erano certamente degni di governare in 
tempi si miseri la patria loro, ridotta in forestiera 
servitù. Che se ^ambizione guidava alcuno di loro, 
bene non indugiarono a conoscere quanto fosse amaro 
il servire altrui; perciocché in breve, non per colpa 
propria, ma dei tempi, perdettero presso i compa- 
triotti loro la confidenza, presso i forestieri l’amicizia: 
tempi funestissimi, in cui si distruggevano i governi 
antichi per rabbia, si corrompeva l’onorato nome dei 
buoni per compagnia! 

Grouchy, conseguita una tanta mutazione, sforzava 
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1 soldati piemontesi a giurare in nome della Repub- 
blica francese : il che fecero , piuttosto sbalorditi dal 
caso che per volontà deliberata. Aggirati da accidenti 
tanto insoliti e comandati dal loro signore, non si 
erano mossi ad alcuna impresa. Solo il reggimento 
dei Cacciatori di Collie che aveva le stanze al Parco, 
mezzo miglio lontano da Torino , voleva sdegnosa- 
mente correre a dar T assalto alla cittadella, e Ta- 
vrebbe anche fatto , se i capi non avessero frenato 
queirinipeto, più lodevole che considerato. Poco stante 
arrivava nella cittadella il Generalissimo Jouhert, il 
quale, continentemente portandosi, non volle udire le 
proposte di regali che i repubblicani erano venuti of- 
ferendogli. Bensì diedero trecentoinila lire di Pie- 
monte ad un certo Ròccnbruna, che era suo ajuùinte, 
repubblicano assai focoso, siccome ne faceva profes- 
sione, ma che, sotto quel titolo feudatario di Rocca- 
bruna, altri non era che un certo blatera, napoletano. 

Damiano di Priocca andava a porsi in cittadella in 
potestà dei repubblicani. Ma quali fossero più degni 
di compassione, del carcerato o dei carceratori, giudi- 
cheranlo gli uomini diritti e dabbene. Scrivalo anche, 
la storia, che, come la giustizia gl’innocenti dai rei,” 
sebbene a passo lento, così i buoni dai tristi distingue, 
ed ai posteri secondo le opere loro raccomanda. Sarà’ 
Priocca, finché fia in pregio la virtù fra gli uomini, 
lodato e celebrato, come esempio di quanto possano un 
animo forte, una mente sana, una sincerità singolare 
ed una fede inalteralnle. Sogliono le Repubbliche o 
adulare, o calunniare, o uccidere i loro cittadini 
grandi. Sogliono le monarchie, ogni cosa al Re rife- 
rendo, soffocare la fama e le opere egregie dei servi- 
tori magnanimi. Ma non potranno tanto o una invi- 
dia consueta , o una prudenza ingrata , che non passi 
Priocca ai posteri, non solo lodato, ma ancora amato 
c riverito, come uno degli uomini dei quali l’ Italia e 
l'umanità più si debbono pregiare. Servì senza am- 
bizione lo Stato ; toUerù senza abiezione il carcere e 
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l'esilio; e quel che più degno è di lode, questo è che 
sopportò con equalitù d’animo la calunnia; e mentre, 
nei tempi che seguirono, i suoi persecutori corsero, 
per umor dell’ oro e della potenza, agli allettamenti 
.altrui, se ne visse e moti Priocca oscuro, modesto, 
temperato e contento in Pisa, ancorché fosse stato più 
volle chiamato alle ambizioni da chi tanto poteva, e 
tanto amava tirar dietro a sé, come mezzo di potenza, 
gli uomini venerandi. Non fu da noi conosciuto Priocca 
nè per beneficio nè per ingiuria, nè mai il volto suo 
vedemmo; ma bene abbiamo tanto conosciuto l’animo 
di lui, che Tessere nati nel medesimo paese che egli, 
ci rechiamo a parte di gloria. 

Abbandonava il Re, abbandonavano i Reali di Pie- 
monte la gloriosa sede degli antenati loro. Era la 
notte, fra le nove e le dieci della sera, oscura e pio- 
vosa: occupava la città un allo terrore: scendevano 
al lume dei doppieri le scale, ed usciti della porta che 
«là nel giardino, e quivi in carrozza montati per l’al- 
tra porta che è tra le due del Palazzo e del Po, alla 
strada maestra di verso Italia pervenivano. Lasciava 
il Re nelle abbandonate stanze, per una continenza 
che mai non si potrà abbastanza lodare, e per debito 
di religione, come protestava , le gioje preziose della 
corona, tutte le argenterie , e settecenlomila lire in 
doppie d’oro in oro. Alcuni fra i principi piangevano; 
il Re e la Regina mostravano una grandissima co- 
stanza. Scorlavangli ottanta soldati a cavallo francesi, 
altrettanti piemontesi: gli accompagnarono insino a 
Livorno di Piemonte. Corse fama, e fa anche affer- 
mato, che, o per timore volontariamente , o perchè 
fossero dai cieli serbati a tanta indegnità , a ciò co- 
stretti dai soldati repubblicani, acconciassero ai cap- 
]»elli loro le nappe di tre colori; ma io non lo posso 
dir per certo; certo è bene che ì valletti, mentre la 
reai famiglia scendeva le scale del palazzo , andarono 
cercando a tutta fretta le nominale nappe. Condus- 
sersi gli esuli Principi in Parma, poi in Firenze: 
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quivi furono accolti dal Granduca, come si conveniva 
al grado, alla parentela ed alla disgrazia. Fu suggel- 
lato il palazzo reale dal commissario del Direttorio 
Ameloti e dall’ architetto Piacenza, architetto del Re. 
Ma alcuni giorni dopo, rotti i suggelli da uomini 
rapacissimi , furono portate via le gioje e le altre 
suppellettili preziose, alle quali Carlo Emanuele, per 
la sua illibatezza e sincerità, aveva, partendo, portato 
rispetto . 

Così minò la casa reale di Savoja. Non so ora se 
mi debba raccontare l’intimazione di guerra fatta il 
dì 42 dicembre dal Direttorio . quando già la guerra 
non solo era stata fatta, ma anche terminata con la 
distruzione dell’ autorità regio in Piemonte. Accusò il 
Direttorio con isfrenatissime parole le coltella, i ve- 
leni, gli assassinj ; disse che il Re di Sardegna s’in- 
tendeva con quel di Napoli; tacciò di perfidia la corte 
per non avere, come afierraava, pubblicato in tutti i 
suoi Stati il trattato di pace; allegò che favorisse ed 
incitasse i fuorusciti ed i preti non giurati a macchi- 
nare contro la Repubblica; che con modi orribili ed 
immani facesse assassinare i Francesi con coltella e 
e con stiletti; che facesse uccidere i Francesi impli- 
cati nel moto di Domodossola, dopo promesse di per- 
dono; che il Duca d’Aosta, qual altro vecchio della 
montagna, ordinasse e pagasse sicarj, acciocché amaz- 
zassero i Francesi; che il governo del Re facesse av- 
velenare i fonti a morte certa dei Francesi ; che in- 
sultasse i Francesi; che imprigionasse gli amici della 
Repubblica ; che chiamasse all’ armi i soldati provin- 
ciali quando Napoli assaltava Roma; che quasi asse- 
diasse la cittadella; che munisse d’artiglierie i monti 
che la signoreggiano. Le quali furibonde querimonie 
in quale conto si debbano tenere, facilmente potrà giu- 
dicare chi attentamente avrà letto il presente libro di 
queste mie stià ie. 

Partito il Re da Livorno di Toscana in sull’entrare 
del novantauove, arrivava il di 3 di marzo in cospetto 
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dì Cagliari. Quivi vistosi in potestà propria, e consi- 
derato che le deliberazioni generose e magnanime na- 
scono anche e finalmente piene di comodità e di pro- 
fitto, volle fare manifesto a ciascuno , e pubblicò so- 
lennemente che l’onore della sua persona, l’interesse 
della sua famiglia e de’ suoi successori, e così medesi- 
mamente le sue congiunzioni di amicizia con le po- 
tenze amiche, da lui, come di un debito sacro, richie- 
devano che altamente ed in cospetto di tutta Europa 
protestasse contro gli atti, per forza dei quali era stato 
costretto ad abbandonare i suoi territorj di terraferma, 
ed a rinunziare per un tempo all’ esercizio della sua 
potenza. Dichiarava ed affermava, fede e parola di 
re, che non solamente non aveva mai violato, neanco 
menomamente, i trattati fatti con la Repubblica fran- 
cese, ma che anzi , tutto al contrario , gli aveva con 
tale scrupolosità e con tali dimostrazioni di amicizia e 
condiscendenza osservati, che di gran lunga aveva 
ecceduto gli obblighi contratti con la Repubblica ; che 
era notorio a ciascuno che egli ogni pensiero ed ogni 
cura aveva continuamente posto , perchè ogni citta- 
dino francese, e principalmente i soldati che o ne^suoi 
territorj stanziavano, o per loro passavano, fossero da 
tutti rispettati e sicuri, perchè coloro che gl’ insultas- 
sero, fossero frenali e puniti, e perchè anzi si calmas- 
sero gli sdegni di coloro che, mossi da giusto risenti- 
mento per oltraggi ricevuti dai soldati licenziosi, fos- 
sero trascorsi contro di loro ad alti violenti. Prote- 
stava medesimamente ed affermava , fede e parola di 
re, contro ogni scritto, ovunque fosse pubblicato, per 
cui venisse ad insinuarsi che Sua Maestà avesse' avuto 
intelligenze segrete con le potenze nemiche alla Fran- 
cia; che in prova di cotesto si riferiva, e con intiera 
fede si riposava, non solamente sui rapporti mandati 
al governo francese, e su quanto i suoi generali ave- 
>vano e detto e scritto piò volte, ma eziandio sulle sin- 
cere testimonianze che i ministri e i rappresentanti 
delle potenze che sedevano in Torino, avevano man- 
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dalo alle loro rispettive corti; che poteva vedere e 
giudicare facilmente ognuno per sè, e solo dai fatti 
noti a tutto il pubblico, che l’ avere aderito a quanto 
gli fu imposto dalle superiori forze della Repubblica, 
solo era temporaneo, ed altro fine non poteva avere 
se non quello di allontanare dai suoi sudditi in Pie- 
monte quelle calamità che una giusta resistenza avrebbe 
partorito, essendo stato il Re oppresso da un assalto 
improvviso, assalto che non avrebbe mai dovuto aspet- 
tarsi da parte di una potenza sua alleata, e nel mo- 
mento stesso in cui, .per richiesta di lei, aveva po^o 
le proprie forze nel grado della più profonda pace. 
Mossa da tutti questi motivi, si era Sua Maestà liso- 
luta, tostochè in poter suo fosse, di far nota a tutte 
le potenze d’Europa rin^ustizia del procedere dei ge- 
nerali ed agenti francesi, e la nullità delle ragioni 
addotte nei manifesti loro, e d’invocare altresì al 
tempo stesso la sua rintegrazione nei dominj de’ suoi 
maggiori. 

Questi lamenti e proteste del Re, quando il confes- 
sare P intelligenze avute coi nemici della Francia, se 
fossero state vere , gli sarebbe stato utile e conduce- 
vole alla rintegrazione , dimostrano non solamente 
sincerità, ma ancora grandezza d’animo. Cosi acqui- 
stava' lode nella disgrazia, mentre la prosperità frut- 
tava infamia al Direttorio. 

Accoglievano i Sardi, come ben si conveniva, con 
dimostrazioni di rispetto e d’amore l’esule stirpe d’E- 
manuele Filiberto. 


FlIiE DEL LIBRO DECIUOOUIRTO, 


Digitized by Googie 



LIBRO DEGIMOSESTO. 


SOMMARIO 

Guerra nello Stato romano. 1 Napoletani cacciati da 
Ghampionnet. Mack, generale dei regj, si ritira, e fa un 
suo principale alloggiamento a Capua. 11 re Ferdinando 
si ritira in Sicilia. |^e province tumultuano contro i Fran- 
cesi; Napoli stessa si muove a furia di spopolo contro 
di loro. Feroci battaglie tra i Francesi ed i lazzaroni. 1 
Francesi entrano in Napoli. Continente condotta di 
Ghampionnet: crea a Napoli un governo provvisorio: 
è richiamato dai Direttorio, e perche; gli vien surrogato 
Macdonald. I popoli delle province si muovono quasi 
universalmente contro i Francesi. Mossa importante del 
Cardinal Ruffo. Guerra terribile crudele e sanguinosa. 
Rivoluzione di Lucca. Accidenti gravi del Piemonte; 
domanda la sua unione alla Francia. Scherer, surrogato 
a Joubert nel supremo grado dell’esercito d’Italia, e 
perchè. Nuova guerra. Scherer, vinto da Kray a Ve- 
rona, poi a Magnano. 1 Russi, sotto la condotta di Su- 
warow, arrivano in Italia ad ingrossare gli Austriaci. 
Moreau subentra a Scherer, e combatte infelicemente a 
Cassano: si ritira prima ad Alessandria, poi sul territorio 
ligure oltre gli Appennini. Milano in poter dei Confe- 
derati. Moti incomposti dei Piemontési. Suwarow arriva 
in Piemonte , e vi crea un governo provvisorio. Presa 
della cittadella di Torino. 1 Repubblicani d’Italia o sono 
carcerati, o si ricoverano in Francia: benevolenza dei 
Francesi verso di loro. 

ÌVIeihtre la sede antica dei Re di Sardegna diveniva 
preda dei Repubblicani , più abili a sconvolgere che ' 
ad ordinare, le sorti della parte meridionale d’Italia, 
imprudentemente e forse temerariamente tentate dal 
Re di Napoli, partorivano accidenti insoliti e terribili. 
Non aveva il generale Mack trovato nello Stato ro- 
mano quel seguito che si era concetto colla speranza, 
}K)ichè Tessersi ritirati, ma intieri , non rotti, i Fran- 
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cesi , e la fama ancor fresca del loro ralore , davano 
timore che, ove fossero ingrossali, si precipitassero di 
nuovo alle offese con danno estremo di coloro che 
troppo vivamente si fossero scoperti contro di loro. 
Nè ignorìavano i popoli che , sebbene un odio grande 
ai nuovi repubblicani si portasse, non pochi erano che 
con le ricchezze, con le esortazioni e con tutta Topera 
loro gli secondavano : il che faceva che ognuno cre- 
desse che la parte loro fosse maggiore di quello che 
era veramente. Ne nasceva altresì che i Francesi 
erano , per mezzo degli aderenti , ottimamente infor- 
mati di quanto più importava di sapere per la salute 
deir esercito. Il terror.e poi concetto per le infelici 
prove fatte contro i medesimi in parecchie parti d^I- 
talia, massimamente il caso spaventoso di Verona, 
teneva sospeso T animo di ognuno , impediva che si 
movesse cosa alcuna contro i Repubblicani, e frenava 
i popoli desiderosi di prorompere. Nè potevano per- 
suadersi facilmente che le truppe napoletane, di cui si 
conoscevano piuttosto i vanti, che i fatti, fossero abili 
a resistere a genti tanto riputate per esperienza e per 
valore: la troppo facile. vittoria , essendosi i Francesi 
ritirati piuttosto volontariamente che per battaglie 
infelicemente combattute, aveva allontanato dai Napo- 
letani ogni occasione di mostrare ciò che potessero 
contro quei campioni formidabili della Repubblica, 
per modo che era la fama dei repubblicani intatta, 
quella dei regj dubbia. Per la qual cosa , dalla occu- 
pazione dei territorj in fuori, acquistali piuttosto 
senza contrasto , che per forza , la riputazione e la 
probabilità della vittoria stava tuttavia dal canto dei 
vincitori audacissimi d’Italia. Si aggiungeva che, seb- 
bene i Romani odiassero i Francesi, non amavano 
però i Napoletani, e pareva loro di uscire da una ser- 
vitù abbominata per soltentrare ad un’altra forse non 
meno odiosa. Nè il procedere dei Napoletani era atto 
a rattemprare gli odj; perchè, oltre le parole, al solito 
gonfiamente lanciate, il che irritava la romana natura 
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assuefatta a mirar al reale non al vano^ i fatti erano 
piuttosto da conquistatori provocati che da amici 
chiamati, e T Italia andava a sacco e da chi preten- 
deva liberarla con parole di libertà , e da chi preten- 
deva liberarla con parole di conservazione. Tutte que- 
ste cose non erano nascoste a Mack, e però, argomen- 
tando che la gueri'a era piuttosto incominciata di 
nome che di fatto , e che se con qualche fazione im- 
poi'tante in cui si venisse al sangue , non dimostrava 
che le mani fossero tanto forti , quanto le lingue 
pronte , il tempo avrebbe presto condotto una muta- 
zione di fortuna, si deliberava ad andar all’’ incontro 
delle armi repubblicane. Del che tanto maggiore ne- 
cessità gli sovrastava, quanto Championnet raccoglieva 
genti in fretta, e continuamente s’ingrossava. 

Avendo adunque avuto avviso che con felice navi- 
gazione era INaselli sbarcato a Livorno , e Ruggiero 
di Damas ad Orbitello , si muoveva a tentare la for- 
tuna delle battaglie. Siccome poi credeva, se prospe- 
ramente nei primi incontri combattesse, di trovare se 
non maggiore inclinazione di popoli, almeno maggiore 
sicurtà di governo nella Toscana , provincia suddita a 
principe Austriaco , elesse di far impeto contro l’ ala 
destra dell’esercito francese, che, governata dal gene- 
rale Macdonald, da Terni si distendeva 6n verso Nepi, 
Ci vitacastellana e Monterosi. A questo partito dava 
anche favore il pensare che Naselli , e massimamente 
il conte Roggero, venivano alla volta sua per la strada 
del littorale, coi quali desiderava, ed era punto prin- 
cipale della sua impresa , il congiungersi. Nè era di 
poca importanza il moto della città di Viterbo , che a 
luror di popolo si era scoperta contro i Francesi. 
Marciava Mack, .divisi i suoi in cinque schiere, il di 5 
decembre, da Baccano contro i Repubblicani, mentre 
ai tempo stesso ordinava un moto verso Civitaducale, 
.per tener in rispetto i Francesi da quella banda. Pre- 
valeva di gran lunga di numero, conducendo quaran- 
tamila soldati contro un nemico che, se arrivava agli 
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ottomila, non gli passava , poiché in questo numero 
consisteva T ala destra dei repubblicani. Sboccava la 
prima schiera napoletana verso Nepi; la seconda, in> 
sistendo sull’ antica via Romana , verso Rignano ; la 
terza verso Santa Maria di Falori; schiere tutte de- 
stinate a combattere sulla destra sponda del Tevere. 
La quarta aveva il carico d’impadronii'si di Yignanello 
per guadagnar la terra d'* Orta, e quivi varcare il 
fiume, Finalmente, per fare un po’ di spalla a destra 
a tutte queste genti , la quinta schiera dei regj mar- 
ciava contro a Magliano , e già aveva traversato il 
Tevere al passo di Ponzano. I Francesi, sentita pre- 
stamente la venuta del nemico , non si fermarono ad 
aspettarlo; ma, siccome quelli che stimavano sé stessi 
da quegli uomini valorosi che erano , e tenendo in 
poco conto le genti napoletane, uscirono incontanente 
ad incontrarle. I capi poco dubitavano della vittoria, 
perchè , oltre il provato valore dei soldati , sapevano 
che gli assalti dei Francesi, per la natura pronta della 
nazione, sono sempre più fortunati che le difese. Non 
fu l’esito diverso dalle speranze. Rellermann, figliuolo 
del vecchio generale di questo nome , e giovane com- 
mendabile per valore e per bontà , contuttoché sulle 
prime trovasse un duro incontro , ruppe la prima 
napoletana schiera , cacciolla insino a Monterosi , e 
quivi rompendola di nuovo , tagliava a pezzi i valo- 
i*osi , disperdeva i codardi. Non procedettero con 
maggior riputazione le cose dei Napoletani dall’ altre 
partì: il colonnello Lahure ruppe la schiera di Ri- 
gnano , sebben sulle prime avesse perduto del campo; 
perchè Macdonald , con pronti aiuti soccorrendolo , lo 
ebbe tostamente abilitato alla vittoria. S’ incontrava 
la schiera che giva all’assalto di Santa Maria di Fa- 
lori in una squadra polacca, capitanata dai generale 
Kniazewitz , e che aveva con sé una legione romana 
che aveva alzate le bandiere della Repubblica. Polac-, 
chi e Romani valorosameute combatterono: i Napole- 
tani andarono in volta, non senza grave perdita d’uo- 
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mini, d’armi e di bagnglie. Il generale Maurizio Ma- 
thieu affrontava , così avendo ordinato Macdonald, la 
quarta schiera , la quale, cedendo, si ricoverava nella 
terra dì Vignanello , forte per sito , e cìnta di buone 
mura. Si difendevano i Napoletani virilmente, sapendo 
che questa fazione era di grandissima importanza; 
erano anche aiutati dai terrazzani , nemicissimi del 
nome francese. Ma Mathìeu tanto fece con le armi e 
con le minacce, che sforzava i Napoletani a laspiar la 
terra libera al vincitore. Entraronvi i Francesi trion- 
fando, non senza qualche licenza, come di gente vin- 
citrice ed irritata. Acquistato Vignanello , correva 
Mathieu ad assicurare il ponte di Borghetto. 

Restava la quinta schiera , che camminava verso 
Magliano, ma, udite le infelici novelle delie compagne 
se ne tornava, senza aver combattuto, per Ponzano al 
principale alloggiamento dell’ esercito regio. Così pel 
valore delle sue genti , e per 1’ arte egregia con la 
quale le mosse, venne fatto a Macdonald di variare lo 
stato della guerra e di riuscir vincitore da un assalto 
molto pericoloso. Bene si può biasimare Mack dello 
aver diviso i suoi in tante parti, convenendogli piut- 
tosto, siccome a quello che aveva l’esercito molto più 
grosso , il marciare unito; perciocché con un solo 
sforzo avrebbe vinto, mentre con molti perdè. Ma vo- 
leva Mack mostrar sempre in tutte le sue cose un’arte 
molto squisita , e non gli andavano a grado le mosse 
semplici. Cosi nella propria perizia ravviluppandosi, 
ed impacciandosi, si esponeva ad un più gran numero 
di casi fortuiti , ed apriva un maggior adito alia for- 
tuna. Ma , non ostante le battaglie combattute infeli- 
cemente dal generale napoletano sulla destra riva del 
Tevere , la guerra non era ancora vinta ; perchè da 
una parte il conte Ruggiero di Damas, venendo da 
Orbitello, si avvicinava; dall’altro, rimanevano ancora 
sulla sponda sinistra del fiume ai Napoletani genti su- 

S eriori per numero ai loro nemici. Per la qual cosa 
lack, non disperando ancora delle sorti, si accingeva 
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a fare un nuovo sforzo sulla sponda medesima, il cui 
fine era di rompere la schiera di mezzo di Champion- 
net : il che avrebbe disgiunto le due ali francesi, di 
cui la destra, guidata da Macdonald , insisteva tra ii 
mare ed il Tevere, e la sinistra militava sotto la con- 
dotta di Duhesme oltre rAppennino, tra questo monte 
e le spiagge dell’ Adriatico. Ebbe il generale francese 
sicuro e pronto avviso dell’intento del suo avversario. 
Laonde , per resistere a quel nuovo impelo e non si 
commettere se non con vantaggio alia fortuna , ri- 
stringeva i suoi , ed afibrtificava con nuove genti i 
luoghi di Contigliano e di Magliano. Poi fe^ ritirare 
Macdonald da Civitacastellana, solo lasciato un presi- 
dio nel forte a Borghetto, affinchè quivi validamente 
difendesse il passo del fiume. Finalmente chiamava il 
generale Leinoine, che olirei’ Appennino, sotto il freno 
di Duhesme, combatteva contro il cavaliere Micheroux, 
generale del Re , ad occupare Civitadticale e Rieti, la 
prima, città del regno, la seconda dello Stato romano. 
Pensier suo era in questo che Lemoine , tempestando 
' sulla destra di Mack , gli troncasse il suo pericoloso 
pensiero di sjiartire in due F esercito repubblicano. 
Dal canto suo Mack aveva per primo fine, spingendosi 
avanti , di acquistare Terni : il che sarebbe stato il 
compimento del suo disegno. Con questo intento, 
mandata una colonna ad occupare Civitacastellana, 
avviava grosse squadre ai monti di Brono , a Canta- 
lupo, ad Aspra, e già faceva le viste di assaltare Otri- 
coli : fazione , per la posizione dei luoghi, di grandis- 
dissima importanza. Aveva poi il suo alloggiamento 
principale , e come quasi primario fondamento alla 
vittoria , sui monte di Calvi. Le cose succedevano a 
prima giunta prosperamente ai Napoletani ; concios- 
' siachè, sebbene, ^r opera di Malhieu, fossero stati 
cacciali da Magliano , che già avevano conquistato, 

: una loro schiera di gran polso , sotto guida del gene- 
< generale Moesk , si era , cacciatone di forza i Fran- 
cesi, impadronita di Otricoli, e già faceva correre dai 
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suoi cavalleggìeri la strada per a Narni. La guerra 
diveniva pericolosa pei Francesi. Ma non perdutisi 
punto d’animo^ si risolvevano al combattere^ e pro- 
varono tostamente che nelle battaglie più può Tardire 
che la prudenza ; poiché Mathieu , per comandamento 
di Macdonald; assaltò furiosamente i Napoletani in 
Otricoli, e, quantunque valorosamente vi si difendes- 
sero, gli vinse, con perdita di duemila soldati, di cin- 
quecento cavalli , di otto cannoni e di tre l^ndiere. 

Diedero in questo faWo prove di singoiar valore i 
Polacchi, e fu ferito gravemente in una gamba un 
Santacroce, principe romano, che combatteva per la 
Repubblica. Ritirossi Moesk colle reliquie de’ suoi a 
Calvi, dove, per la fortezza del sito , si poteva soste- 
nere e fare ancor dubbia la vittoria. Ma lo stesso 
Mathieu, già vincitore di tanti fatti per valore in que- 
sta napoletana guerra , mandato da Macdonald , vin- 
citore ancor esso dei fatti medesimi per perizia, occu- 
pate le eminenze che stanno a sopraccapo alla terra, e 
minaccialo aspramente Moesk , se non si arrendesse, 
il costringeva, aiutato anche dsdla presenza di Macdo- 
nald, sopraggiunto in quel frangente , alla dedizione. 
Questo fatto ruppe ad un punto tutte le speranze che 
Mack aveva concette di poter durare nello Stato ro- 
mano, e lo fece accorgere che niun altro scampo gli 
restava che ^llo di ritirarsi con presti passi nei rre- 
gno. Già il ne , udite le sinistre novelle ed abbando- 
nata Roma, si era avviato, prima a Caserta, poscia a 

-Napoli: Mack, raccolti più prestamente che potè tutti 
i suoi , andava a Capua , in cui sperava di difender 
. ^N^oli , giacché non aveva potuto difender Roma nè 
n Calvi nè a Cantalupo. Entrarono i Francesi vitto- 
riosi in Roma, donde diciassette giorni prima erano 
partiti non vinti. Tomaronvi i Consoli ad occupare le 

sperdute sedi. 

-:ywhe cose dei Napoletani non avendo fatto sulla destra 
del Tevere quella resistenza che il conte Rudero 
aveva sperato , gli era divenuto impossibile di con- 
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giungersi con la sua schiera sinistra : le rotte sulla 
sinistra gli tagliavano ugni strada a potersi congiun- 
gere col grosso deir esercito , e niun altro scampo gli 
lasciavano che quello di aprirsi il passo per forza , o 
di conseguirlo di queto dal vincitore, o di retrocedere 
per andarsi a rimbarcare in Orbitello. Rifulse in sì 
esti emo accidente la virtù del Conte; poiché, non isgo- 
mentatosi punto, se ne continuava a marciare con sette- 
mila soldati da Baccano verso Roma. Championnet, 
attonito a caso tanto improvviso, mandava il suo aiu- 
tante Bonami a sapere che cosa volesse dir questo. Gli 
fu risposto dal Conte che voleva passare o per amore o 
per forza, per ritornare nel Regno; ed ottenuto un in- 
dugio dal nemico per trattare un accordo, avvisando 
che Bonami non aveva dato tempo per altro motivo che 
per far accorrere nuove genti, levava, più tacitamente 
che poteva, il campo, incamminandosi più che di passo 
alla volta di Orbitello. Giunto alla Storta, vi fu il suo 
retroguardo combattuto dai repubblicani: ma difesosi 
virilmente, acquistava facoltà del continuare a ritirarsi 
Calava intanto a far le sue condizioni più perico- 
lose Kellermann da Burghetto. Incontratisi Repubblicani 
e Regj a Toscanella, si travagliavano con un conflitto 
molto aspro. Il Conte, contuttoché fosse ferito grave- 
mente da una scheggia in una gamba , continuava a 
combattere valorosamente; i Napoletani, incoraggiati 
dall’ esempio del loro capo , si difendevano anch’essi 
con molta costanza ; nè si spiccarono dalla battaglia, 
se non quando, per l’arrivo delle cavallerie di Keller- 
mann , era diventata troppo disuguale. Intanto non 
aveva omesso il’ Conte, mentre col retroguardo arre- 
stava r impeto dei repubblicani, di accostarsi vieppiù 
colPantiguardo e col grosso della schiera ad Orbitello. 
Queste due squadre, nella cercata terra essendo giunte, 
tostamente vi s’imbarcarono sulle navi napoletane che 
quivi le attendevano. Restava che si conducesse a sal- 
vamento il retroguardo , che era furiosamente ^ui- 
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tato dai Francesi ; ma non così tosto il Conte col re- 
troguardo medesimo ( imperciocché , sebbene molto 
patisse della sua ferita, aveva sempre in mezzo a 
quest’ ultima parte del suo esercito combattuto ) vi 
entrava , che, chiuse le porte sul viso al nemico , fa- 
ceva le viste di volersi difendere. Si appiccava intanto 
una pratica tra lui e Kellermann , per la conclusione 
della quale fu fatto abilità al Conte d’ imbarcarsi con 
tutte le sue genti, solo lasciando in mano dei Francesi 
le artiglierie. Bello e lodevole fatto del conte Ruggero 
fu questo , e che dimostrò , che se i buoni soldati 
fanno i buoni generali , ancora e molto più i buoni 
generali fanno i buoni soldati. Viterbo, vinta ed occu- 
pala dal vincitore, pagò le pene dello aver anteposto 
lo stato antico e dispotico, ailo stato nuovo e tiran- 
nico. Ciò non ostante non vi furono vendette esorbi- 
tanti, ed il giovane Kellermann vi si portò più mode- 
ratamente che i tempi non comportavano. 

Riconquistata Roma ed atterriti i Napoletani, pen- 
sava Championnet ad assicurarsi e ad ampliarsi la vit- 
toria; ed ancorché non avesse un esercito bastante 
])cl numero dei soldati a conquistare il Regno , tutta- 
via, considerato il loro valore, 1’ efficacia della fresca 
vittoria , il terrore dei nemici , e la forza delle opi- 
nioni favorevoli, che da lungo tempo e largamente vi 
si erano sparse , e che ora più potentemente opera- 
vano per la vicinanza dei Francesi e per la sconfitta 
dell’esercito regio, si risolveva a tentar l’impresa. A 
questo fine era necessario il debellare Capua , ultimo 
propugnacolo di Napoli per la fortezza della città, per 
la profondità delle acque del Volturno, e per avervi 
Mack adunalo tutte le genti, ancora forti , se non per 
valore, almeno pel numero. Adunque il Generale della 
Repubblica sparti\a i suoi in due principali schiere, 
delle quali la sinistra .. governata da Macdonald, cor- 
rendo pei luoghi supenori e più vicini agli Appennini, 
doveva, là dove è meno grosso per la prossimità dei 
suoi fonti, varcare il GarigHano ai passi del Castel- 
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luccio e di Caprano ^ e al tempo stesso dare facoltà 
alle genti di Duhesme e di Lemoine di congiungersi 
con lui a sforzo comune contro Capua. La seconda 
schiera sotto la condotta di Rey, radendo il lido, s^in- 
camminava verso Terracina, con pensiero di acqui- 
stare, strada facendo, Gaeta per una battaglia di mano, 

R oi comparire sotto le mura della desiderata Capua« 
ìè r esito fu diverso dal disegno ; perchè e Macdonald 
e Rey, superati tutti gli ostacoli, arrivavano alla desti- 
nata oppugnazione sulle sponde del Volturno. Ai passi 
stretti e forti di Fondi e d'Itri fecero i Napoletani 
debole resistenza : a Gaeta, piazza forte per sito e per 
arte, e con un presidio di più di tremila soldati, con 
provvisioni e munizioni abbondanti , ninna. «Vennero 
a Gaeta in poter dei vincitori circa cento pezzi di 
cannone, piatte per ponti, barche armate, « barche 
annonarie provviste, e vettovaglie in copia. Precipi- 
tavano a gran rovina le cose del Regno , non essen- 
dosi mostrato in sua difesa valore nessuno , se si ec- 
cettua il caso del conte Ruggiero. Duhesme e Le- 
moine, ai quali andava avanti , come speculatore ed 
apritor di strade, queir arrisicato condottiere Rusca, 
sui sinistri gioghi deirAppennino insistendo , trava- 
gliavano più per gli assalti improvvisi delle popola- 
zioni, mosse a roniore ed armate di ogni sorte d’armi, 
che per le battaglie delle genti regolari. Principal- 
mente nelle contrade del Tronto , e verso Teramo, i 
paesani, mossi a romore e condotti dai preti, infesta- 
vano le strade, davano addosso agl’ isolati, ed impe- 
divano le comunicazioni tra Tuna parte e F altra dei 
Repubblicani. Ciò ritardava T impeto dei Francesi, 
che da questa parte non poterono seguitare di pari 
passo le genti vincitrici di Championnet e di Macdo- 
nald. Tuttavia appoco appoco prevaleva il valore re- 
.golato. Lemoine acquistava Aquila, dove trovava mu- 
nizioni da bocca in abbondanza. Poi si conduceva a 
Sulmona, dove mettono capo tutte le strade dell’A- 
hruzzo, con intenzione di aspettare quivi Duhesme, 
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che, più vicino, correva le sponde deirAdriatico. 
Grave intoppo ai disegni dì Duhesine era Pescara; 
città che con la sua fortezza situata in luogo emi- 
nente, domina tutto il pian paese all’ intorno, e la sola 
strada a riva il mare, per la quale possono passar le ar- 
tiglierie. Questa era la principale piazza dei Napoletani 
su quei lidi, si per l’ importanza del passo , e si per- 
chè difende la foce del fiume Pescara , che si distende 
a guisa di porto. Duemila soldati la presidiavano; 
ma non fecero miglior prova dei difensori di Gaeta ; 
perchè , come prima i soldati leggieri della Repub- 
blica si mostrarono sulle alture che stanno a soprac- 
capo al ponte di Pescara, e le altre truppe a Pianella 
ed a Civita di Penna , il comandante pensò alla dedi- 
zione, dando in mano dei Francesi quel luogo tanto 
forte per arte e per natura , e tanto importante alia 
sicurezza del regno. Vi trovarono i vincitori armi e 
munizioni in copia. Acquistata Pescara , procedeva 
Duhcsme a congiungersi per la strada di Popoli con 
Lemoine a Sulmona, donde , varcato il sommo giogo 
delF Appennino, condussero entrambi tutta l’ala sini- 
stra sotto le muraglie di Capua. Cosi non solo erano 
in veemente movimento le cose di Napoli, ma ancora 
cominciavano a precipitare a manifesta rovina. 

Naselli, lasciato Livorno, perchè, oltre le sconfitte 
dei Regj, aveva udito che Serrurier con una mano di 
soldati della Repubblica già aveva occupato Lucca, e 
sì apparecchiava ad andarlo a combattere, imbarcate 
le genti sulle navi apprestate , veleggiava alla vòlta 
del Gariglìano. 

Non erano senza fortezza i nuovi alloggiamenti di 
Mack. Posto il campo col grosso de'’ suoi nella pia- 
nura di Caserta, per modo che fosse abile a difendere 
il passo del Volturno , aveva iptta Capita sicura con 
un presidio di diecimila soldati. Tra per questi e le . 
genti del campo, aveva ancora un novero di combat- 
tenti superiore a quello dei Francesi; e se avesse avuto 
o migliori soldati, o più fedeli capitani, o minore ca- 
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priccio in ona certa squisitezza d’arte,, che gli faceva 
sempre moltiplicare i casi fortuiti con allargar troppo 
il campo, poteva ancor tenere la fortuna in pendente. 
Bene l’ evento dimostrò che Capua si poteva difendere, 
e si perdè non per forza , ma per accordo. Ma già i 
casi di Napoli diventavano più forti di tutte queste 
condizioni unite insieme. Il ritorno tanto subito del Re, 
le novelle sinistre che ad ora ad ora (lervenivano, raver 
perduto in più breve tempo quello che in breve tempo 
s'era acquistato, le dedizioni tanto importanti d’Aquila, 
di Pescara e di Gaeta, ravvicinarsi continuo del ne- 
mico al cuore stesso del regno, i soldati, o dispersi o 
fuggitivi, che per escusazione propria magnificavano 
le cose, l’arrivo stesso di Mach in Napoli, venutovi 
per consultare sulle ultime speranze, rinnovando la 
memoria delle vittorie dei Francesi in Italia , ed il 
terrore delle armi loro rinfrescando , avevano pro- 
dotto un grande abbattimento d’ animo in chi sapeva, 
rabbia e disperazione in chi non sapeva. Titubavano 
i consiglieri di Ferdinando sul partito che fosse a pren- 
dersi, alcuni propendendo ad armare il popolo , altri 
^inando ch’egli avesse tostamente a ritirarsi oltre il 
Faro. Intanto il volgo, fattesi alcune instigazioni an- 
che da parte del governo, si armava da sé; la città, 
ù'a il terrore ed il furóre , aveva un aspetto molto si- 
nistro, e, come si usa in simili casi, le voci popolari 
già accusavano di tradimento i ministri. S’incomin- 
ciava a por mano nel sangue degli avversar] o veri 
fi supposti , del governo regio , poi si trascorse in 
quello degli amici. Un Alessandro Ferrari, corriero 
per gli spacci, mandato con lettere a Nelson, che con 
alcuni suoi vascelli stanziava nel porto di Napoli, restò 
ucciso a furia di popolo sul molo ; il suo cadavere san- 
guinoso , tratto a forza sotto le finestre della reggia , 
L mostrato al Re , gridando orrendamente i feroci 
uccisori e l’invasata moltitudine che gli accompa- 
gnava: Sluojanu i traditori j viva la Santa Fede, 
viva il Rei Già non fi era più freno. L’orrore con- 
Botta, voi. XL 9 
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cello per la fresca uccisione del cornerò aveva per- 
suaso a Ferdinando che , tralasciando anche la forza 
francese che si avvicinava, non poleva pià rimanersi 
0 Napoli con dignità, nè fura' anche con sicurezza. 
S’aggiunse che Mack, non confidando di poter far 
guerra felice con quei soldali , che per altro quanto 
potessero valere aveva dimostrato l’esempio del conte 
Ruggiero, consigliava un accordo. 

Tutte queste considerazioni , e forse più ancora il 
timore di qualche congiura per opera dei novatori , 
essendo la rabbia loro grandissima pei sofferti sup- 
plizi, fecero prevalere la sentenza di coloro che con- 
sigliavano che il Re si ritirasse in Sicilia. Fatta la 
deliberazione, si mandò tosto ad esecuzione, non senza 
terrore e confusione , come suole in simili accidenti ; 
l'ultima notte del imvantotto s’ imbarcarono sulle navi 
inglesi e portoghesi, che erano surie nel porto, il mo- 
bile più prezioso dei palazzi, dì Caserta e di Napoli , 
le gioje della corona , il tesoro dì S. Gennaro, in cui 
erano meglio di venti milioni coniati , ed oro ed ar- 
gento vergati in quantità : a queste ricchezze s’ ag- 
giunsero le singolarità più preziose dì Ercolano. Im- 
barcati i danari e le suppellettili , creava Ferdinando 
suo vicario il principe Pignatelli, con facoltà amplis- 
sime, anche di concludere un accordo coi Francesi, 
col consentire all’ occupazione di Napoli , purché la 
città salva ed incolume si conservasse. S’ imbarcava 
Ferdinando la notte medesima sulla nave di Nelson 
con Acton, Hamilton ed i cortigiani. Il giorno se- 
guente, non avendo ancor salpato pei venti contrae] , 
surse uno spettacolo miserabile; poiché, fatte uscir 
prima le navi napoletane , sì grosse che sottili , che 
potevano mareggiare , fece Nelson appiccare il fuoco 
alle altre, fra le quali campeggiava il Guiscardo, 
grossa nave di settantaquattro cannoni. Arsero in 
cospetto del Re, che di non lontano luogo rimirava il 
fumo ed il fuoco che le proprie sue forze consumava. 
Si abbruciarono anche con disegno espresso le barche 
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«rinate della costa di PosUippo , ed ì magazzini del- 
r arsenale : la rabbia civile consumava le opere egre* 
gie della pace. Fu nella città desolata dolore e terrore 
per la partenza della reale famiglia. Il volgo, solle* 
vaio , mandò deputati a pregar Ferdinando , affinché 
restasse, proferendo le' sostanze e le vite a difesa ed 
a conservazione sua, ma fu negata ai deputati la pre- 
senza di lui dagl’inglesi. Nulla più restava da tras- 
portare e da ardere: la dolorosa fiotta salpava il di 3 
gennajo, infelice peli'* aspetto terribile di Napoli , che 
ancora agli occhi dei naviganti appariva , più infe- 
lice pei venti avverà e le tempeste che poco dopo la 
percossero. Fu lungo e travaglioso il tragitto : ac- 
crebbe la mestizia ed il dolore la morte del principe 
Alberto, figliuolo del Re, fanciullo di sette anni , che 
in mezzo alle furiose burrasche rendè Tultimo spirito 
nel grembo stesso della già tanto addolorata madre. 
Finalmente le sbattute e travagliate navi afferravano 
Palermo : le dimostrazioni amorevoli dei Siciliani mi- 
tigarono l’amarezza concetta per l’esilio e jier la 
fresca orbezza del mono figliuolo. Accrebbe ima ca- 
lunnia l’ infelicità della madre , poiché trovo scritto 
che la regina avesse, partendo, comandato che si ar- 
masse il volgo a furia, che Napoli s’incendesse, che 
anima vivente che sopra la condizione di notaio fosse, 
non vi restasse. Bene mostrò soverchio asprezza Ca- 
rolina ai tempi che seguirono, ma che abbia ordinato 
una immanità tanto barbara , non è da credersi se 
non da coloro che si lasciano tirare dalle passioni 
estreme e dall’ amore detestabile delle f*arti. 

La partenza del Re fu in mal punto per F infelice 
regno, perchè già la fortuna si dimostrava più pro- 
pizia alle sue armi. Erano, non senza gravi difficoltà, 
per le popolazioni armate che loro contrastavano il 
passo, Duhesme e Lemoine giunti al campo sotto le 
mura di Capua. Intanto le popolazioni medesime , 
principalmente quelle dell’ Abruzzo superiore e del- 
l’antico Sanuio, crescevano di numero, di foi*ze c di 
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furore, e già facendo in ogni luogo suonare le anni e 
le grida di vendetta, niuna cosa lasciavano sicura alle 
spalle dei Francesi. La rabbia loro era incredibile, e 
conimettevana contro i Repubblicani, che viaggiavano 
alla spicciolata atti di ferità più bestiale che inumana. 
Dei venuti in mano loro, alcuni furono vivi tagliati a 
pezzi, altri, legati agli alberi, a fuoco lento arsi, altri 
gettati a furia a rompersi sugli scogli, altri precipitaU 
nelle profonde valli , altri orribilmente mutilati e la- 
sciati vivere di una vita peggiore che la morte. A tali 
atti applaudivano con forsennate grida le turbe furi- 
bonde. Già Itri , Fondi e Sessa erano in poter dei 
sollevati ; già San Germano si moveva a stormo ; già 
Teano, alloggiamento principale di Cbampionnet, era 
stato assaltato e preso; già Piedimonte sul sommo 
giogo deir Appennino i>ericolava ; una massa di {mpoli 
incitatissimi s’ avvicinava al Garigliano , e non la- 
sciava alcuna speranza ai Repubblicani in picciol sito 
oramai ristretti. Mandava Cbampionnet ad incon- 
trarla Rey, il quale, avendo combattuto più valorosa- 
mente che pros[)eramente, fu fatto tornare con grave 
perdita frettolosamente nel campo. Il prospero evento 
aggiunse nuova furia a quelle genti sdegnate e cru- 
deli: spintesi avanti, assaltarono il ponte ohe i Fran- 
cesi avevano fabbricalo sul fiume , se^l presero , e più 
oltre procedendo nel parco di riserva, rapirono le ar- 
tiglierie, fracassarono i carretti, trasportarono quante 
munizioni da guerra poterono. Per tale guasto le cai^- 
lucce di provvisione vennero mancando ai Francesi: 
già le vettovaglie mancarono, nè v’era modo di an- 
dar alla busca per pascere l’esercito, perchè i solle- 
vati inondavano le campagne; il vigore delle menti 
con gli stromenli di difesa mancava. Da un altro lato 
la popolosissima Napoli si moveva, apprestandosi a 
correre al Garigliano in ajulo di Capua e dell’ eser- 
cito che ancora la difendeva. Nè è da passarsi sotto 
silenzio che la virtù dei Francesi, oltre il suono delle 
armi dei sollevati che romoregglavano tutto all’ in- 
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torho^ incominciava a indebolirsi per un’infelice prova * 
testé fatta contro Capila. Avendo dato Macdonald un 
furioso assalto alla piazza , ne era stato respinto con 
danno gravissimo. Fu anzi in questo abbattimento 
ferito Mathieu da una palla , che gli guastò il braccio 
per modo che non potè più militare in tutta questa 
napoletana guerra. Ciò dava loro à temere che i sol- 
dati napoletani incominciassero ad agguerrirsi. Si 
aspettavano d’oi‘a in ora alla foce del Garigliano le 
genti tornate da Livorno , che , dando animo e forza 
alle turbe stormeggianti sulla destra del fiume^ avreb- ^ 
bero fatto un pericoloso assalto a tergo dei Francesi, 
mentre, sboccando Mack da Capua , gli avrebbe as- 
saliti in viso. Per la qual cosa con un esercito a fronte, 
che si ostinava a voler difendere una città ed un passo 
tanto abili ad esser difesi, con gli Abruzzesi ed i Cam- 
pani alle spalle, ’con la poderosa* Napoli in cospetto , 
rimaneva ai Francesi poca speranza di salute; nè solo 
della perdita dell’ impresa per loro si trattava , ma . 
della vita stessa, fra sdegni tanto sfrenati. 

La debolezza del vicario Pignatelli, per non usare 
parole più gravi, aperse improvvisamente una via di 
scampo ai Francesi, che già incominciavano a dispe-. 
Farsi. S’ aggiunsi il poco animo di Mack, il quale di- 
mostrò , quando la fortuna già risorgeva , abiezione 
uguale a quelF eccessivo ardimento che aveva scoperto 
quando con le fresche e fiorite schiere assaltava lo 
Stato romano. Perì Napoli per mano di coloro ai 
quali maggior debito pesava di difenderla. Arrivavano, 
in queir ora tanto pregna di dubbio avvenire pei Fran-' 
cesi, agli alloggiamenti di Championnet , il Princi]^ 
di Miliano e il Duca di Gesso , che , mandati dal vV 
. cario , venivano .chiedendo un accordo. Mostrò sulle 
prime Championnet . qualche durezza , conosciuta la, 
timidità di chi reggeva Napoli , e volendo mostrare 
abilità al combattere. Ma infine , pregato da coloro 
che il dovevano minacciare, venne ad un accordo con 
loro, del quale le principali condizioni furono, che si. 



f mrti: se unii ricusasse di ratificare, ricominciassero 
e oiTese dopo avviso anticipato di tre giorni; Capua 
si consegnasse in mano dei Francesi: T esercito di 
Francia occupasse il paese alla destra dei laghi napo* 
letaiii sino alla foce dell’ Ofanto; si serrassero* i porti 
alle navi nemiche della Repubblica; non si ricono«- 
scessero le opinioni; pagasse il Re alla Repubblica 
dieci milioni di toruesi , cinque in cinque giorni , e 
cinque in dieci ; fossero aperte le strade ad ambe le 
parti pel commercio. ]\on piacque quest’ accordo a 
nessuna delle parti , perchè il Re negò' la ratifica e 
mandò Pignatelli, tornato in Sicilia pel sollevamento 
di Napoli, che or ora racconteremo, nella fortezza di 
Girgenti. 

I Napoletani, sottili estimatori , come gente greca, 
delle cose, afìfermaròno , essere stata un’insidia di 
Acton, nemico di Pignatelli , dell’ averlo mes» , par- 
tendo, in quella vertigine, acciocché vi perisse. Mo- 
strossi il Direttorio sdegnato contro Championnet, 
come di accordo vile. Ma piacque il trattato, come ri- 
scatto è come insidia, a Championnet; perchè con 
quello e salvava l’esercito e si procurava abilità d’in- 
tendersela coi novatori per far del tutto sovvertir Na- 
poli e convertirlo in repubblica. Infatti aveva con sé 
alcuni fuorusciti napoletani, il principale dei quali era 
il conte Ettore Caraffa, signore d’Àndria e di Ruvo, 
giovane di spiriti ardenti, di pensieri vasti e smisurati, 
e strumento molto atto a turbare il regno. Questi in- 
cominciarono a tener pratiche segrete coi loro com- 
pagni di Napoli , per modo che il Generale francese 
era per l’appunto informato di quanto alla giornata vi 
avvenisse. Non riposavano essi mai, godendone Cham- 
plonnet, repubblicano sincero, ora' magnificando la 
potenza dei Francesi e l’impotenza del resistere, ora 
preponendo la Repubblica al regno, ora con vivi co- 
lori dipingendo la crudeltà di Carolina , la superbia di 
Acton, l’imbecillità, come la chiamavano, del Re. 
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Mali semi sorgevano; si aspettava T occasione. Pi- 
gnatelli o non sapeva, o non poteva, o non voleva ri- 
mediare : un accidente grave e funesto era imminente. 
Una cagione che dipendeva dal trattato della tregua 
fe’ trascorrere le acque mosse, ma in verso contrario: 
i vesuviani spiriti eran prossimi a prorompere. Un 
ÀrcambaI, commissario francese, era andato a Napoli 
per levarvi il danaro pattuito, e già i carri si appre- 
stavano. Ciò venne a luce ; il volgo se ne accórse. 
Spargevansi voci che il popolo era tradito, che si vo- 
leva dar Napoli ai Francesi ; le condizioni dell’ ac- 
cordo, tenute a bella posta segrete , diventavano pa- 
lesi: si accusava Pignatelli di tradimento; il mal 
umore nasceva in ogni parte. S’ incominciò a mor- 
morare, poi a gridare, poi a minacciare si tras- 
corse finalmente agli sdegni, e surse in tutta la città 
fra i lazzaroni un tumulto ed un rumore incredibile. 

Uscivano furibondi dai nascondigli loro, correvano per 
le contrade e per le piazze, s’armavano a vicenda, l’im 
l’altro si stimolavano, tutti gridavano: inuojano i 
traditori; viva san Gennaro, viva la santa fede, 
viva il Re! Avidi di far sangue, già facevano prova 
di manomettere Arcainbai, e lo avrebbero anche fatto, 
se per opera di alcuni Napoletani afietti ai Francesi 
non avesse trovato modo di porsi in salvo. Fece Pi- 
gnatelli qualche provvisione per frenare quel cieco 
impeto per mezzo dei soldati e della guardia urbana. 
Ma altra medicina era richiesta a tener i lazzaroni: 
ed il rimedio fu peggior del male; perchè il volgo, 
vieppiù inferocito a quel ritegno, trascorse in maggior 
furore , chiamando a morte e Pignatelli, e Mack, e 1 
soldati, e tutti che governavano. Nessuno pensi che 
un’ avviluppata simile a questa sia stata mai in alcuna 
città mossa a furore neile faccende più gravi dello 
Stato e nelle più ardenti ire cìnli. 1 lazzaroni occu- 
pavano i castelli Nuovo, Sant^ Elmo e del Carmine: 
indi correvano all’ armeria, dove, prese e distribtiibe 
fT 9 di loro le ormi, s’indirtzzavanQ a opere tnaggiori. 
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Pignatelli e Mack pensarono che quello non fosse più 
tempo da starsene a IVapoli^ e fuggirono^ il primo in 
Sicilia, il secondo all’ alloggiamento di Championnet. 
La guardia urbana fu disarmata. Dell^ esercito che da 
Capua, consegnata ai Francesi, se ne veniva alla vòlta 
di IVapoli , parte sbandatosi , cercò ricovero in mezzo 
ni Francesi, parte, sotto il governo del Duca di Sa* 
landra, si unì alla plebe commossa, gridando: viva la 
pairia. viva Napoli, viva il Re l Fatti più ardili dal 
numero e dall 'impeto, assaltarono rabbiosamente la 
guardia francese al ponte di Rotto, e parte la ruppero, 
parte l’uccisero. Protestò Championnet per questo 
fatto che i INapoletani avessero rotto la tregua ed 
aperto l’adito all’ ostilità, come ée il tendere insidie, 
coni’ ci faceva, col tramare per mezzo di novatori di 
far ribellare lo Stalo e volgerlo a Repubblica, non 
fosse peggior rompimento della tregua che il violarla 
apertamente con le armi. Fuggiti Pignatelli e Mack, 
tuia licenza senza freno dominava Napoli sconvolta. 
In ogni parte erano assalti, depredazioni, incendj e 
morti. Fulminavano i cannoni dai castelli, fulmina- 
vano ai capi delle strade. Fra le grida dei moribondi, 
fra le minacce degli uccisori, si udivano , cosa che ad 
ognuno recava maggior terrore, viva san Gennaro, 
viva la santa fede! Durò gran pezza il tumulto spa- 
ventevole. 

Stanco Gnalmente di far bottino e sangue, l’ impaz- 
zato volgo s’ avvedeva che bisognava pensar ad altro, 
perchè il disordine ammazza sè, e l’ordine gli altri : 
»’ avviarono dunque di creare un capo che gli ordi- 
nasse e difendesse. Elessero il principe Moliterni, fi- 
gliuolo del Principe di Marsiconuovo , giovane ar- 
dente e che aveva dato segni di valore nelle fazioni 
di Capua contro i Francesi. Poiché fu eletto, gli fa- 
cevano intorno le più pazze grida del mondo, ed ei se 
la godeva , perchè era ambizioso ed aveva altre mire. 
Prima cosa, diede opera a piantar certe forche smi- 
surate in parecchi luoghi, con minaccia che impicche-. 
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rebbe chiunque si muovesse senza suo ordine. Poi 
creava ufficiali municipali e capi del popolo, ed atten- 
deva con manifesti e con bel comparire in pubblico a 
calmare quegli spiriti infieriti, e a dar qualche sesto 
alle cose. Ed ecco spargersi subitamente voce, mar- 
ciare i Francesi contro Napoli; già essere giunti ad 
Aversa. Infatti Championnet, saputo il tumulto ed i 
preparamenti fatti a’ suoi disegni da’ suoi partigiani, 
ed un altro accidente di tutti questi più efficace , che 
si racconterà poco appresso , non volendo trasandare 
la occasione, si avviava velocemente verso la com- 
mossa città. Fu Moliterni a parlamento con lui nei 
campi d’Aversa. Riporlonne che il Generale di Fran- 
cia non voleva udire proposta alcuna d"* accordo , se 
prima non se gli dessero in mano i castelli e non si 
togliessero le anni a chi non fosse soldato. Qui non è 
bisogno aggiunger parola, perchè per poco stette eli» 
non facessero Moliterni a pezzi, e 1’ avrebbero anche 
fatto, se non si fosse schivato, gridandolo a furore as- 
sassino e traditore. Nè volendo più udire capo di sorta, 
meno ancora Moliterni, tornarono in sul saccheggiare 
ed in sull 'uccidere più fieramente che prima. Uccisero 
il Duca della Torre, uccisero suo fratello. Clemente 
Filomarino, ambi rispettabili per ingegno e per virtù; 
maltrattarono con infami impropeij Zurlo, ministro 
che era stato delle finanze. Nè più guardavano ai fo- 
restieri che ai nazionali: trucidarono un ufficiale <fl 
marina inglese , trucidarono un fuoruscito tolonese: 
facci ansi della barbarie gioja. Un forestiero, venuto 
loro in sospetto alla porta di una bottega mani e 
piedi inchiodarono, e sì a colpi di scuri e di bajonette 
il martirizzarono. Lacombe San Michele , ambascia- 
dorè di Francia, essendo chiamato a morte dal popolo 
furioso, fu nascosto e salvato da alcuni amatori del 
nome reale , ehe più risguardarono alF umanità che 
alle opinioni. I popoli sommossi penetrano bene la na- 
tura degli uomini ai quali hanno dato il governo dt 
sè stessi, pei'ciocchè il sospetto aguzza l’ intelletto e ' 
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raddoppia l’attenzione. Certo è che' Moliterni non se- 
condava più le intenzioni del popolo , tendendo i suoi 
andamenti ad affidare Napoli alla presenza ed al pa- 
trocinio dei Francesi, verisimilmente perchè credeva 
che quello fosse il solo modo di salute che restasse. 

Per arrivare a questo suo fine, poiché nell’ abbocca- 
mento di Aversa Championnet gli aveva afiermato 
che non entrerebbe, se prima non gli fosse assi<varata 
la possessione del castel Sant^ Elmo, aveva introdotto 
lo questa fortezza molti de'’ suoi aderenti, e molti an- 
cora che parteggiavano per la Repubblica . ed inoltre 
armandone quanti più gli venne fatto di armare , gii 
aveva distribuiti nei luoghi più opportuni. Trovo con- 
segnato nei ricordi delle storie che , essendosi di ciò 
prima indettato con Championnet, abbia propagato ad 
arte la opinione fra l'acceso volgo che era necessario 
andare ad assaltar i Francesi che venivano contro 
Napoli, con dire che il piccini numero loro sarebbe 
facilmente’oppre^o dalla sopravanzante moltitudine del 
popolo. Avvisavano Championnet e Moliternì che il 
vincere i lazzaroni in Napoli, tanto numerosi , corag- 
giosi ed arrabbiati, sarebbe stato piuttosto impossibile 
che difficile, perchè ogni casa sarebbe diventata per 
loro una fortezza , ed il sapere le strade era per loro 
di grandissima importanza, e le città e le abitazioni 
> proprie sono più patria, e con maggiore animo si di- . 
fendono, che le campagne e le abitazioni aliene. Il 
combattere poi in paese piano ed aperto faceva ai 
Francesi , quantunque fossero in piccol numero, le 
condizioni migliori, perchè avevano qualche nervo di 
■ cavalleria, artiglierie meglio ordinate , più perizia di 
battaglie. Come era ordito il disegno, cosi riuscì l* ef- 
fetto. Usciva il popolo, più impetuoso che e^erto di 
battaglie, a combattere contro i Francesi, che per la 
speranza di Sant’Elmo e di trovare in Napoli una 
ràrte forte in favor loro, ordinati si avvicinavano. 
S’affrontarono le due parti tra A versa e Capua; no 
seguitava uqa mischia molto tremenda. Prev4evano i 
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Francesi per le armi e per T ordhie , prevalevano i 
Napoletani pel numero e pel furore. Durò per ben tre 
giorni con variati eventi la battaglia. Le artiglierie di 
Francia fulminando in quelle spesse squadre, vi- me- 
navano uno scempio orribile ed atterravano le file in- 
tiere. Rimeltevansi i lazzaroni, e più aspramente di 
prima menavano le mani, cercando di avvicinarsi e 
di venire alle strette col nemico, per fare con lui uno 
battaglia manesca. Le artiglierie gli guastavano da 
lontano, le bajonette da vicino; ma le morti non gl'in- 
timorivano , anzi piuttosto gl’ infierivano. Nei . due 
primi giorni ruppero parecchie volte i repubblicani ; 
ma questi, come destri e sperimentati soldati, tosto si 
rannodavano. Nè la notte arrecava riposo; perchè se al 
chiaro più si udivano le grida dei combattenti, al bujo 
più si udivano quelle degli straziati ; e pure neanche 
di notte si perdonava alle ferite ed alle morti. Accre- 
sceva il terrore che in tutti i villaggi circonvicini ua 
suonare di campana a martello spesseggiava senza in- 
termissione, ed i contadini accorrevano in folla variai 
mente armati in ajuto dei cittadini combattenti. Non 
era guerra in un sol luogo, ma guerra da per tutto, e 
da per tutto si versava sangue, o per uccisioni agglo- 
merate fra corpi grossi, o per uccisioni spicciolate fra 
masse vaghe ed erranti e fra guerrieri isolati. Conti- 
nuavano a Napoli le carnificine ; vi si aggiungeva fii- 
rore a furore. Fumavano al tempo stesso le incenerite 
terre dell’ Abruzzo, del Sannio e della Campania, che 
la rabbia di guerra e la soldatesca' rabbia avevano agli 
ultimi e più miserandi casi ridotte. Nuovi vespri sici- 
liani e nuove vendette di vespri siciliani si agitavano. 
Un Proni, assassino, guidava le genti arrabbiate, 1 
curati coi crocifissi le animavano; solito costume dei 
dvili furori e delle popolari guerre. Fumava Castel- 
forte, arso da Rey ; mescolavavisi alle fiamme il na- 
poletano sangue sparso dal capitano francese , perchè 
tal ero stata la resistenza e tale la ostinazione dei di- 
fensori che gli abbisognò prender l’assalto non wia- 
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mente le mare, ma le case ad una ad ana, dalle quali 
piovevano palle, sassi , travi, acqua ed oHo bollenti. 
Grondava sangue l’egregia Isernìa per opera di Mon- 
nìer, irritato pel valore più che umano col quale l 
terrazzani, ajiitati dalla gehte venula dal contado, l’a- 
vevano difesa: d’assalto presa, fu sottoposta a quanto 
di più crudele e di più empio sogliono provare le in- 
felici città prese d’assalto; ma qui le abbomiiievoli 
cose furono anche maggiori, perchè era una guerra ' 
era gente stimata nemica di Dio , e tra gente stimata 
assassina : nascevano opere da una parte e dall’ altra 
più che di barbari. Le Caudine Forche, superate con 
singolar valore ed arte da Broussicr , tiepide ancor 
esse di sangue paesano ed estero, attestavano le batta- 
glie valorosamente combattute da ambe le parti, ma 

{ nù felicemente che nell’ antichità dagli esteri, più in- 
élicemente dai paesani. In questa guisa travagliavano 
d tempo medesimo gli Abruzzi , il Sannio, la Cam- - 
pania e la popolosa Napoli. Città incenerite, turbe uc- 
cise, superstiti addolorati , un calpestio di guerra tre- 
mendo tra Capua e Napoli, e dove maneavano lo 
forze, suppliva il furore. Non mai i Francesi si trova-' 
rono ridotti a sn duro passo, nè mai con tanta valen- 
za sostennero un urto di guerra. Infine un buon con- 
siglio. fece sopravanzare i repubblicani. Champinnnet 
mandava Lemoine e Duhesme a ferire con truppe fre- 
sche, strigatesi testé dagl 'impacci dei monti, il fianco 
destro dei combattenti lazzaroni , i quali , affievoliti 
dalla fatica e dalla strage, andarono in volta, sparsi e 
sanguinosi riparandosi in Napoli. 

Mentre nel raccontato modo si combatteva. Mori- 
temi, recatosi in mano non solamente il castello di 
Sant* Elmo per mezzo de’ suoi fidati, ma ancora quello 
dell’ Uovo, vi aveva inalberato il vessillo tricolorito in 
segno di pace e di possessione verso Championnefi. 
Spediva anzi a lui uomini a posta, perchè accordas- 
sero il modo di rimettere in poter suo la città. Tentò 
anche il castello del Carmine; gli fa sdegnosamwta 
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risposto dal presidio. Ma quando ì lazzaroni superstiti 
alla passala uccisione videro sventolare su quei due 
forti le odiate insegne, tosto tornarono su i furori e, 
di nuovo prese le armi , si accingevano a voler imp»' 
dirne ai Francesi la po^essione. Facevano esortazioni, 
parte feroci, parte ridicole: ordinavano pnvcessioni di 
San Gennaro; si armavano, si rannodavano, s’incita- 
vano: da capo ricominciarono a dire che non teme- 
vano nè santi nè diavoli nè Francesi, e che non vole- 
vano repubblica, e che l’ avrebbero veduta. j\é si ri- 
masero alle minacce ; perchè, assaltato impetuosamente 
Capochino e Capodiinonte , ne ebbero a viva forza 
cacciati ì Francesi, che poi, tornati più forti, rincac- 
ciarono dì bel nuovo i lazzaroni. A porta Capuana 
succedeva una battaglia asprissima, prima con la 
peggio dei Francesi, poi con la peggio dei IXapoletani: 
magniQci edifìzj, incesi a bella posta per necessità dai 
Francesi. Facevano anche forza di entrare verso U 
palazzo reale per la protezione dei castelli Sant’ Elmo 
e dell’ Uovo ; ma i lazzaroni, essendosene accorti, coi>- 
trastavano con grandissima gagliardia il passo. Petir 
deva tuttavia in bilico la fortuna, quando ecco calare 
dai castelli Moliterni con le sue genti ed assaltar alle 
si)alle coloro che loro capo F avevano creato.. Seguir 
tava un durissimo combattimento fra i popolani ed i 
repubblicani , finché questi superarono del tutto gli 
avversar], cinti e bersagliati da tutte le bande. Allora 
i Francesi, benché i lazzaroni ancora in quesF ultimo 
frangente fortificassero le strade con isteccati e conv- 
battessero dalle case con ogni sbrla d’ armi, si fecero 
forzatamente strada sino al [miuzzo reale e l’ occupa- 
rono. Poco poscia un’ altra squadra di Francesi, pre- 
ceduti dai novatori del paese, s’introdussero per forza 
nella contrada principale di Toledo, e se ue fecero si- 
gnori. Tuttavia combattevano ancora sparsamente i 
lazzaroni con perìcolo di sacco e d’incendio; il casicl 
del Carmine appresentava un duro intoppo a superarsi. 
Per risjiarmiare il sangue e terminar totalmente quelle 
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moleste battaglie con altro che con armì^ uomini astuti^ 
per suggerimento dei novatori, insinuarono ai lazza- 
roni ch^e sarta bene mandar a sacco il palazzo del Re. 
A tale suono quegli uomini , privi di tanti compagni 
uccisi, e straziati essi medesimi da tante ferite rice- 
vute in difesa del Re ( io narro cose strane, ma vere), 
si calarono e, rinunziando alle armi, misero in preda 
le reali spoglie. Alcuni dei Francesi fra i più perduti, 
che alla guardia del palazzo se ne stavano , si mesco- 
larono coi rapitori napoletani nella medesima infamia. 
Restava che il castello del Carmine cedesse. Si venne 
air assalto, perchè il presidio non volle mai udire pa- 
role d’accordo. Ostinatamente vi si difesero; pure in- 
fine il forte cesse in poter dei repubblicani : la sangui- 
nosa Napoli tutta era in potestà loro. Ma rimarrà 
eterna memoria dello sforao fatto da un popolo forte, 
il quale, ancorché fosse privo di capi, per poco non 
metteva, a distruzione un esercito famoso per tante 
vittorie, e T avrebbe anche fatto, se alla forza non si 
fossero congiunte le insidie. 

Il Generale della Repubblica , fatto sicuro dell’ ac- 
quisto di Napoli per T occupazione dei castelli, man- 
dava al pubblico ch’égli frenava i suoi soldati, desi- 
dei'osi di vendicare il sangue dei compagni morti nelle , 
battaglie combattute contro gente prezzolata; che sa- 
peva essere i Napoletani un popolo buono e che bene 
nel cuor suo si doleva degli strazj soflerti da lui ; però 
rientrassero in sè stessi, esortava, deponessero le armi 
nel Castelnuovo ; e con questo conserverebbe la reli- 
gione, le proprietà e le persone salve ed intatte; al 
tempo, stesso arderebbe le case e darebbe a morte co- 
loro che contilo i Francesi usassero le armi: se la 
tranquillità tornasse , dimenticherebbe il passato e 
restituirebbe la felicità a quelle ridenti contrade. 
Partorì questo manifesto refifetto che Ghampionnet 
ise n’era promesso; Napoli fu ridotta in tranquillo 
stato, perchè tutti quietarono, chi per timore dei 
Francesi> e chi per timore del volgo. Ma siccome non 
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bastava mettere in calma la metropoli, ma ancora ab- 
bisognava ordinare lo Stato, seguendo ("hampionnet il 
suo talento repubblicano , creava un governo a cui 
chiamava venticinque persone , la più parte assai ri- 
splendenti o per dottrina, o per virtù, o per natali, o 
per tutte queste qualità congiunte insieme. I più ama- 
vano la libertà con animo sincero e benevolo. Alcuni, 
essendosi mescolati nelle congiure precedenti, erano 
stati dannati dal governo .regio o all'esilio, o al car- 
cere, e forse più ancora odiavano T antico stato che 
amassero la libertà. Del rimanente, uomini tutti, dico 
i Napoletani , sinceri d' opinione , . continenti da quel 
d'altrui, e quanto degni di esser vissuti ai tempi an- 
tichi, tanto inabili a governar la nave dello Stato in 
tempi tanto tempestosi. Furono quest 'e^i: Àbbamonti, 
Albanese, Baffi, Bassal , francese , Bisceglia , Bruno, 
Cestari, Ciaja, De Gennaro, De Filippis , De Rensis, 
Doria, Falcigni, Fasulo, Forges, Laubert, Logoteta, 
Manthoné, Pagano, Paribelli, Pigiiatelli-Vaglio, Porta, 
Riario, Rotondo. Partironsi, secondo il solito, in con- 
gregazioni, le quali avevano la potestà esecutiva, men- 
tre tutti insieme collegialmente uniti usavano la legis- 
lativa. Fu diviso il regno, pure secondo il solito co- 
stume servile, in undici spartimenti. Chiamaronsi 
della Pescara con Aquila capitale , del Garigliano con 
San Crermano, del Volturno con Capua , del Vesuvio 
con Napoli, del Sangro con Lanciano, deirOfanto con 
Foggia, del Seie con Salerno , delF Idro con Lecce, 
del Brendano con Matera , del Grati con Cosenza, 
della Sagra con Catanzaro. Fatti gli spartimenti, 
crearonsi i distretti , poscia i municipj, ogni cosa a 
norma delle fogge francesi: tutto questo chiamossi 
Repubblica Partenopea. 

Sono i Napoletani, siccome Greci, di natura molto 
acuta, trascorrenti nelle astrazioni, e misuratori delle 
cose secondo l’immaginazione, non secondo la realtà. 
Se si aggiunge la qualità molto fa vellatrice , sarà fa- 
cile far concetto in quante reti ed andirivieni s'inretlno 
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e 8* impaccino^ sì che vogliano il bene , e si che vo- 
gliano il male. Il persuadergli ed il ravviargli non è 
cosa agevole ; perchè più ciò fare t’ ingegni , e più si 
ravviluppano nelle astrattezze e nel loicare^ e finiscono 
con avvilupparvi anche te. Ora pensi il lettore se sot- 
tilizzassero, e se oltre portassero quei principi politici 
di filosofia f^rancese, i quali starian forse bene fra uo- 
mini migliori di noi, ma in questa età sono, pur 
troppo, come bei colori su legni fradici. Compiacevano 
a sè stessi con immagini lusinghevolissime: la Repub- 
blica dì Piatone pareva loro non solo possibile, ma an- 
cora non sufficiente; una maggior perfezione sogna- 
vano e si promettevano. In queste chimere i migliori 
ed i più sapienti avevano più capriccio degli altri. Ci- 
rillo, Conforti, Logoteta, Russo, e più di tutti Mario 
Pagano, dei quali e di molti altri compagni loro non 
si potrà mai tanto ammirare la virtù, nè piangere la 
fine che non meritino molto più, erano nel sognare 
queste felicità singolarissimi. Nè le donne si rimane- 
vano : la virtuosa , dotta e sventurata Eleonora Fon- 
seca Pimentelli rìsplendeva fra le prime e, siccome 
donna, spandeva attorno di sè raggi più soavi dell’a- 
morevolezza comqne. I più belli, i più cortesi, i più 
colli spiriti con esso lei conversavano, e, già virtuosi, a 
maggiore virtù per le esortazioni ed esempio suo si 
accendevano. Piatone dominava: dolcissimi affetti da 
si copiosi fonti in ogni parte scorrevano e s’insinua- 
vano. Io mi sento muovere ad una compassione gran- 
dissima pensando che un sì felice immaginare, un si 
pietoso desiderare, un si giocondo ammaestrare s’ab- 
battessero in un campo pieno di ire tanto sfrenate, di 
strazj tanto crudeli, di latrocinj tanto violenti, di uc- 
cisioni tanto disumanate. Parmi, quanto l’esile crea- 
tura umana immaginar può, che Dio avrebbe dovuto 
fare i buoni esenti dal contatto dei malvagi, e lasciar 
questi straziarsi da sè: certo la funesta mescolanza 
mi spaventa. Sognava nella sanguinosa Napoli Pagano ‘ 
misero la felicissima Repubblica: i ioiuai’oni intanto 
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saccheggiarano , e gli Abruzzesi cou le armi , eoa 
le mani e perfino coi denti i Francesi iaceravano^ 
e con pari furore i Francesi gli Abruzzesi strazia*' 
vano. I\è i romori tanto detestabili che d’ogni intorno 
risuonavano , di tradimenti , di morti e di rapine , 
potevano svegliare dal dolce sonno quegli uomini 
benevoli* Argomentavano sottilmente del bene e del 
meglio quando il male ed il peggio signoreggiavano, 
e più s’accendevano nelle speranze quando e più vi 
era luogo a disperazione. Non s’avvedevano che il 
predominio era dei ladri e dei tiranni, e che i ladri ed 
i tiranni, gridando libertà, di loro e della libertà si 
ridevano. Ed essi pure con la mente occupata, come 
di malattia dolce incurabile, non se ne accorge- 
vano, e traevano dietro alle utopie. Età strana e fe- 
roce, che produsse i buoni per perderli, i tristi per 
fargli trionfare. Queste cose abbiamo vedute in tutte 
le parti della desolata Italia, ma nella gigantesca Na- 
poli più che in tutte. Là più santi corpi si ruppero, lù 
più grossi riu di sangue scorsero. La posterità ne 
avrà pietade e spavento insieme : gli uomini odierni o 
non sentono, o ridona, od applaudono, e pazzo chi 
vuol seminar fra di loro semi salutiferi. I frutti soavi 
SOI! diventati veleni per T infausta tet*ra. Cosi il gri- 
dare virtù fia creduto bugia, il gridare vizio fio cre- 
duto verità , e la scorza civile che ci copre ben cela 
schifosi aspetti. Se un benigno risguardo del cielo non 
ei salva, il dispotismo fia stimato rimedio, perchè non 
si è saputo nè ordinare, nè usare, nè sopportare la li- 
bertà, ed a questo dolce fiore coiìeorsero in troppo 
gran numero insetti pestiferi. 

Di tale benevolenza e di tali errori furono segnato 
le operazioni del governo nuovo di Napoli. 9fa, prima 
di raccontar le cose do lui fatte, necessario è per noi 
il descrivere come Championnet operasse per solidale 
l’impresa nel regno. Egli era uomo dabbene, il che ù 
qualche cosa più che uomo ingegnoso j perciocché l’in- 
gegno suo era piuttosto sufficiente che grande; ma. 

Botta, voL XI. IO 
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come buono, si rimelleva facilmente neiropinione del 
buoni, o di coloro che buoni riputava. Laonde, vo- 
lendo far di Napoli altro che quello che si era fatto 
di Roma, intendeva non solo a fondure la nuova Re- 
ptibblica, ma ancora a farle sostegno, non della forza, 
ma deir amore. Chiamato il popolo a parlamento nella 
chiesa di San Lorenzo, bandiva solennemente, in nomo 
del governo francese e della grande nazione, la libertà 
e r independcnza degli Stati napoletani; riuunzinvaad 
ogni ragione di conquisto; solo si riservava la facoltà 
di mettere per una volta tanto una contribuzione mi- 
litare per dare a’suoi soldati i soldi corsi di sei mesi. Fu 
In contribuzione di seltaniucinquc milioni, compresi 
dieci per la sola città di Napoli e contado ; taglia assai 
grave, ma che avrebbero i popoli portato volentieri, 
se non fossero al tempo stesso stati costretti a dare il 
vitto ed il vestito a quei medesimi soldati che già pa- 
gravano. Sapendo poi quanto importassero in quei po- 
])oli ardenti te opinioni attinenti a religione, mandava 
una guardia d’onore a San Gennaro, e detto a chi 
Faveva in custodia eh' ei desiderava che il Santo fa- 
cesse il miracolo, il Santo il faceva, e i lazzaroni ap- 
plaudivano, sciamando non esser poi vero che i Francesi 
fossero empj, come la corte aveva fatto «q)argere; nè 
mai si sarebbero risoluti a credere che la volontà di 
Dio non fosse che i Francesi stanziassero in Napoli, 
jvoichè in presenza loro scioglieva il sangue del Santo. 
Non ometteva il cardinale Zurlo Capece, arcivescovo 
di Napoli, a ciò esortato dal governo, e il faceva an- 
che volentieià, di confortare con lettere pastorali i po- 
poli ad obbedire alle nuove potestà; la libertà e Fe- 
gualità, come conformi ai precetti del Vangelo , lo- 
dando e raccomandando. Queste cose mitigavano le 
opinioni contrarie, e vieppiù confermavano la (juiele. 
Championnet mostrava in tutti i suoi discorsi ed in 
tutti gli atti desiderio di alleggerire ai Napoletani il 
I)eso del forestiero dominio , e di fondare nel regno 
una Repubblica libera o independente. 
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Aboliva il governo i diritti feudatarj ed i iìdeconi- , 
tnessij e preparava^ per mezzo della congregazione 
legislativa^ la constituzione che avesse a reggere la 
Repubblica. Fu questa constituzione opera principale 
mente di Mario Pagano, ed in mezzo alla imitazione 
servile degli ordini di Francia, vi si vedevano alcuni 
ordini nuovi, di non poca importanza e di utilità evi* 
dente. Fuvvi principalmente la potestà censoria, com- 
messa ad un tribunale di cinque, il cui carico fosse di 
vegliare, acciocché i cattivi costumi si correggessero, 
i buoni si conservassero: fuvvi anche Teforato, a cui 
doveva appartenersi la facoltà di veder che la consti- 
tuzione in tutte le sue parti salva ed intatta si con- 
servasse, che i magistrati oltre i limiti delle potestà 
concedute dalla constituzione non trascorressero; che 
quelli che trascorressero, alla debita moderazione ri- 
chiamasse, e gli atti oltre i limiti da loro emanati an- 
nullasse; che le riforme della constituzione, dimostrate 
necessarie dall’ esperienza, al Senato proponesse , di 
modo che l’alto annullato per decreto degli efori, 
quand’anche fosse legge promulgata dal corpo legisla- 
tivo, nessuno più obbligasse , ed il corpo legislativo 
stesso obbedisse; gli efori solo quindici giorni all'anno 
sedessero, ed il seder di più fosse caso di Stato; niun 
altro inaestrato esercitar potessero; stessero in grado 
solo un anno; fossero eletti dal popolo in ogni 
spartimento della Repubblica, ed uno per ìsparti- 
mento e non più si eleggesse ; - non potessero essere 
eletti all’ accontato , che era la potestà suprema pei* 

F esecuzione delle leggi, se non dopo cinque anni, 
dappoiché erano usciti dall’eforato; al corpo legisla- 
tivo, se non dopo tre; usciti, il titolo di eforomainon 
portassero. Sono questi ■ ordini deireforalo degnidi 
molta lode ed atti ad impedire nelle répubbliche ed 
anche nei governi regj, che hanno qualche parte di 
Repubblica molle gare e sovvertimenti civili. Certa- 
mente, ove fossero confermati dall’autorità del tempo, 
potrebbero arrecar grande giovamento agli Stati li- 
beri. Degni anche di commendazione furono gli or- 
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dilli proposti per le scuole pubbliche, i quali, mutati i 
soggetti d’ insegnamento , potrebbero utilmente accer- 
tarsi anche nelle monarchie. Queste cose trovava Ma- 
rio Paga.’io nel suo ingegno } il resto il copiava dalia 
eonstituzione francese, dando in tal modo a conoscere 
e la capacilA della sua mente e la servilità dei tempi. 
Nè debbe essere passato sotto silenzio il ragionamento 
che si leggeva preposto al modello della eonstituzione; 
opera in cui tutto l’ acume dei greci indegni si disco- 
priva, atti sempre a provare principj astratti con 
astrattezze maggiori. 

Le astrattezze lusingavano gli uomini, le realuà gli 
sdegnavano ; colpa parte di Championnet , parte del 
governo, parte dei tempi. Era Championnet , come 
abbiamo narrato , di natura buona , ma non aveva 
nervo tale che potesse frenare 1 suoi, già avvezzi alla 
licenza negli Stati romani e cisalpini : onde gl’ insulti 
alle persone, anche ai magistrali, massime municipali, 
e le tolte violente erano frequenti. I popoli si sdegna- 
vano. A questo si aggiungevano le intemperanze dei 
democraii più ardenti. 

I baroni, come aristocrali, siccome gli chiamavano, 
erano »» scherniti con dileggianventi , o provocati con 
ingiurie il che gl’ inimicava ; e , siccome quelli che 
avevano una grande dependenza , sì per le loro ric- 
chezze e si per l'’e(fetto degli antichi ordini feudataij, 
procuravano con arti e con istigazioni nemici potenti 
e numerosi alla nuova Repubblica. Nè solo con incon- 
veniwiti dicerie si provocavano i baroni , ma nelle 
tasse sforzate che , per soddisfare ai coni^uistatori , il 
governo metteva, erano con brutti arbitrj aggravati, 
come se la opinione e non le sostanze si dovessero 
tassare. Nè altra libertà di stampa vi era se non 
quella d’inveire contro gli aristocrati. Aveva il go- 
verno mandato nelle province , per fer capaci le po- 
polazioni dei vantaggi del nuovo stato , gli amatori 
più vivi. Questi, per leggerezza e per fissazione con- 
forme alla stagione, trascorrevano pur troppo in 
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ischerni ed in minacce contro gli ari^crati e contro 
i preti. Spesso ancora , stimando che nei casi straor- 
dinaq le facoltà straordinarie si dovessero usare, com- 
mettevano atti arbitrarj, ora privando altrui degli 
impieghi, ora della libertà; cose tutte da far rovinare 
facilmente ogni più forte stato , non che uno tanto 
tenero sui principj come era il IXapoletano. Seguitava a 
tutte queste un’altra peste, ed era quella dei ritrovi 
politici , in cui giovani infiammatissimi cd invasati 
delie nuo^e opinioni si odunavano a ragionare pubbli- 
camente di cose appartenenti allo Stalo. IVè i mali 
prodotti in Francia da simili ritrovi gli rendevano 
sa>j, perchè con la medesima veemenza parlavano. 

Bene ogni speranza di salute è spenta, ed U fondare 
uno Stato buono impossibile quando i cittadini sono 
giunti a tale che Tamore della patria collocano nelle 
esagerazioni; perciocché la natura delle cose è inflessì- 
bile e resiste, e se si può vincere, solo si può col ^ez- 
zeggiarla, non con rassaltarla. Ne seguitava che, per 
le immoderate cose che si dicevano in quei ritrovi, i 
])opoli si alienavano. Peggio poi , che non era cosa 
che gli energumeni, violenti in lutti i paesi, violentis* 
simi in Napoli, non dicessero , per ìstravaganle ed ec- 
cessiva che si fosse, contro il goìerno proprio e con- 
tro coloro che il componevano. Il che toglieva ogU 
uomini dello stato con la riputazione anche la potenza. 
Eppure era vero che eglino erano per dottrina, per 
virtù e per amore di patria dei più ragguardevoli del 
Regno. Adunque queste moleste e brutte improntitu- 
dini dimostravano (il che non solamente si vide in 
Napoli , ma ancora in tutta Italia ) che non 1' amore 
dello libertà, ma F amore della potenza muoveva co- 
loro che le facevano. Fatto il moto contro il governo 
antico per ambizione , volevano anche fare il moto 
contro il nuovo per l'ambizione medesima; e dove 
questa ambizione cupidissima fosse per ariestai'si, 
non si può aflermare, se non forse là dove un 
solo di questi uomini sfrenati , spenti lutti gli àUrì^ 
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acquistasse' il dOtuinio. Quando prevale il costume che 
gli uomini piu eccellenti sono stimati perfidi, vHi, 
corrotti e tirannici, solo perchè occupano le cariche 
dello Stalo e tengono i magistrali, ogni libertà diviene 
impossibile , e lo Stato è preda degli ambiziosi. Que- 
sta è stata la principale infezione deila moderna 
Europa , e che fu ed è cagione che la libertà non vi 
si possa fondare; e non so se i posteri più rideranno 
di lei per le sue pazzie, o più la compatiranno per l# 
sue disgrazie. 

Tal era la condizione del governo Napoletano, che, 
odiato dagli aristocrati , biasimato dai demòcrati, op- 
presso dai Francesi, non aveva modo nè di riputazione 
nè di forza per operare, non che il bene della Repub- 
blica , alcun bene che fosse. Restava ai reggitori di 
Napoli un solo conforto, e quesf'era la presenza di 
Championnet, sempre pronto, per quanto fosse in lui, 
a frenar la licenza de’ suoi, ed a secondare gli sforzi 
di coloro che più avevano in animo 1’ ordinare un 
buono Stato che il signoreggiarlo. Accadde che il 
Direttorio di Francia , il quale sapeva che i guerrieri 
erano soliti a fare a modo loro , non a modo suo, 
tiveva mandato a Napoli , per soprintendere ai fratti 
della conquista , una commissione civile , di cui era 
capo quel Faipoult già mescolato ' nelle rivoluzioni 
genovesi. Come prima ei giungeva a Napoli, stimando 
quanto ai diritti di conquista ed alle esazioni, 
Championnet fosse stato troppo indulgente, pubblicava 
un editto con cui dannando quanto il g^erale avea 
fatto, come se oltre i limiti della sua autorità fosse 
trascorso, affermava che niun altro magistrato che la 
commissione civile aveva potestà di por le tasse , e 
^che chi le pagasse in tutt’ altra cassa che in quella 
della coinmissione male pagherebbe. Ad atto tanto 
ardito contro un. capitano vittorioso non si sarebbe 
mosso Faipoult, se non avesse saputo che già il Diret- 
torio cominciava à portar mala volontà a Champion- 
net. Poscia, più oltre procedendo, ordinava che in 
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proprietà di Francia erano caduti per diritto di con- 
quista tutti i beni appartenenti alla famiglia reale, 
spiegando che in esso dritto cadevano non solamente 
quanto il Re possedeva, come palazzi , ville , cacce « 
simili, ma ancora i beni Farnesiani, che erano di pro- 
prietà privata di Ferdinando , quei dell’ ordine di 
Malta, i costantiniani, i gesuitici, quei destinati alle 
pubbliche scuole , i beni stessi dei banchi , che altro 
non erano che un deposito del danaro dei particolari, 
e tutte le casse pubbliche , e fino anche i decorsi delle 
contribuzioni. Così da Napoli si richiedeva un gran 
dispendio per l’esercito , e al tempo stesso gli si to- 
glieva ogni fonte di rendita per cui potesse supplire. 
Sdegnossene gravemente ChampionnelaH’ardimenlodei 
commissario, e lo cacciava soldatescamente da Napoli. 

Era discordia tra i Francesi, discordia fra i Na- 
poletani : tutti venivano in dispregio : il terrore delle 
ormi solo sosteneva lo Stato. Preparavasi in questo 
mentre im accidente mollo grave contro i Napoletani. 
Era Championnet venuto in disgrazia del Direttorio, 
perchè, non contento allo aver rincacciato dallo Stato 
romano i Napoletani, avesse subitamente, non aspet- 
tati nuovi comandamenti , invaso il Regno ; le cose 
non essendo ancora rotte con l’ Austria , e tenendosi 
ancora per gli Alemanni la fortezza di Ebrestein, 
forte propugnacolo di Alemagua, desiderava il Diret- 
torio di temporeggiare. A questa cagione dei tempi 
presenti aggiungeva un’altra molto potente dei tempi 
futuri , ed era che Championnet si apparecchiava a 
fare una spedizione in Sicilia per tórre al Re quel- 
Fultima parte de’siioi dominj, della qual cosa sperava 
poter venire facilmente a capo , sì per la poca forza 
che Ferdinando aveva in Sicilia , sì pel terrore im- 
presso dalle sue armi, massime in su quel primo giun- 
gere, e si finalmente per la efficacia delle sue opinioni, 
che credeva che anche oltre il Faro si fossero intro- 
dotte. Le dimostrazioni di Championnet contro dì 
quell’ isola non erano segrete , e già aveva mandalo 
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noldali in Calabria sotto colore di combattere certe 
bande di rcgj che scorrazzavano il paese. Questo in- 
tento toccava certi tasti molto reconditi. Il ministro 
Talleyrand voleva che si facesse ai Borboni il minor 
male che si potesse. Fors’anche intrinsecamente no- 
driva il desiderio di vederli ristorati in Francia. 
Alcuni suoi parenti, ricoverati in Sicilia, lo tenevano, 
siccome corse fama , con avvisi secreti bene ediCcato 
verso la famiglia reale di Napoli ed istantemente gli 
j accomandavano il re Ferdinando. Per la qual cosa, egli 
che molto acconcialamenle sapeva far queste cose, ac- 
cennando col Direttorio in un luogo col pretendere il 
motivo che bisognasse frenare quello spirito ambizioso 
di Championnet , e battendo veramente in un altro, 
aveva operato che il Direttorio invocasse il generale. 
A questa medesima risoluzione cooperarono i desiderj 
di Macdonald, che, dopo l’invasione del Begno, in cui 
aveva combattuto tanto egregiamente ed acquistata 
principalmente Copua, se ne viveva in poca concordia 
col Generalissimo; e siccome quegli che uomo valoroso 
wa, ambiva molto , e forse troppo, di mostrarlo. La- 
sciate le sue squadre vincitrici, partiva Championnet 
libero da Napoli ; ma , arrestato fra Napoli e Roma, 
fu condotto , prima nella cittadella di Torino , poi in 
Francia ; il volevano processare sì per le anzidette 
cagioni e sì per aver cacciato Faipoult. Prese Mac- 
donald il governo supremo dei Fi ancesi; tornò Fai- 
poult in Napoli ad estenuare i miseri Partenopei. 

Mentre si travagliavo con poco frutto nella capitale 
I>er la Repubblica , moti di grandissima importanza 
accadevano nelle province. Non amavano i baroni il 
nuovo stato, manco ancoro i Francesi; e siccome tutti 
avevano bande di bravi che da loro dipendevano, 
uomini audacissimi ed alcuni facinorosi, le spingevano 
• a tentare rivoluzioni contro coloro che dominavano. 
Gli ecclesiastici , che non ignoravano che, sebbene 
fossero vezzeggiaU in quei primi principj dal governo, 
erano da lui veduti malvolentieri , con le maggiori 
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persuasioni che potessero , promuovevano le inclìna> 
zioni contrarie. Molti soldati vecchi del Re, non es- 
sendosi voluti accomodare al dominio dei nuovi si- 
gnori, si erano ritirati nei luoghi più lontani cd inao* 
cessi: quivi attendevano a fomentare discordie e solle- 
vazioni. A questi si accostavano molti altri uflìziali e 
soldati dell’esercito regio , i quali , dopo di essersi di- 
mostrati pronti a servire i repubblicani , da loro non 
curati, 0 per necessità per la penuria deU’erario, o 
perchè non se ne fidassero , si erano sdegnosamente 
partiti, e condottisi nelle province; quivi con le parole 
incendevano, e con la presenza animavano le po|)o- 
lazioni ad insorgere. Tutti questi erano anche confor- 
tati da qualche corpo di gente armata che, dopo l’oo- 
cupazione di Napoli, o si erano ritirali interi, od 
erano mandali dalla Sicilia appunto coll’ intento di 
sostenere quei moti che si manifestavano sulla terra- 
ferma in favore delia potestà regia. A questi motivi 
tanto polenti si aggiungevano i romori che correvano 
delle armate turche e russe che dovessero fra breve 
arrivare nell’Adriatico con grossi soccorsi di genti da 
sbarco in favore dei regj. Era vero infatti che , con- 
clusa la pace tra la Russia e la Turchia, aveva un’ar- 
mata russa passato i Dardanelli , e, congiuntasi con 
quella del Gransignore , si era impadronita di tutte le 
isole veneziane dell’’ Arcipelago e dell’Ionio, aveva 
posto assedio alla principale di Corfù e principiava a 
mostrarsi sulle spiagge del Regno. Questi aiuti, parte 
veri, parte ancora esagerati dalla fama, mirabilmente 
infiaminavano i popoli a proseguire i disegni che già 
avevano concetti; tanto era 1’ odio che si }>ortava al 
nuovo stato che popoli cattolici , condotti da vescovi 
e da preti, volonterosamente si univano a genti sci- 
anìaliche e maomettane per ispegnerlo. 

Dimostravano quanto fossero deboli nelle province 
i fondamenti del governo nuovo i successi avuti nelle 
terre d' Otranto e di Bari da alcuni fuorusciti Córsi, 
che sulle prime avevano maggior desiderio di fuggire 
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t*h«* di combattere; conciossiachè trovai ansi ejrlino in 
Taranto ad aspettare un vento propizio per Corfù o 
|)C5’ Trieste, quando vi fu bandita la repubblica, e per 
limore se ne fuggirono per la strada di Monteosi alla 
vòlta di Brindisi. A Monteasi , detto ad una donna 
«he gli alloggiava, per procurarsi miglior servizio es- 
•ere con loro il Principe ereditario, spargo asene la 
voce ; un Girondu contadino , uomo di seguito nella 
terra, gli secondava; la provincia si levova a rumore, 
fotti gridavano : viva il Re , muoia la repubblica. 
Arrivarono questi Còrsi, piuttosto portati dalle spalle 
dei popoli che da sè a Brindisi , dove il supposto 
princiiie dava ordini; i popoli gli obbedivano, come se 
Principe fosse. S’ imbarcava per la Sicilia , promet- 
tendo di andare dal Re suo padre , perchè mandasse 
genti soccorritrici alle fedeli popolazioni. Lasciava, 
comé esecutori de’suoi comandamenti , due suoi gene- 
rali , come diceva, i quali altri non erano che due 
oscuri Corsi, per nome Buccheciampe e De Cesare. 
Si fermava il primo nella terra di Otranto, sottomessa 
la città principale di Lecce ; se ne giva il secondo a 
far tumultuare la terra di Bari , soggiogate in sul 
correre Martina ed Acquaviva , terre che si erano 
•coperte favorevoli alla repubblica. Insorama il moto 
fu d’importanza : accorrevano buoni e cattivi , nobili, 
plebei , laici , ecclesiastici , e da un accidente fortuito 
nasceva un gran foudamento a far risorgere in quelle 
]>arti raulorilà del Re. 

Ounsi al tempo stesso sbarcava con poche genti a 
Reggio di Calabria il cardinale Ruffo, al quale il Re 
aveva dato facoltà amplissime, chiamandolo suo vica- 
rio. Il secondavano il preside della provincia Winspear, 
e r uditor Fiore. Scrivono alcuni che il Cardinale 
desse anche voce che fosse fatto Papa. Ciò dissero di 
lui , perchè lo credevano capace di dirlo. Questo de- 
bole prineipio in poco spazio di tempo cresceva a 
dismisura e produceva un moto che fu cagione di 
accidenti di grandissimo momento. Primieramente 
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nella nlteriore Calabria , per le aderenze che la sua 
Camiglia vi aveva^ trovava il Cardinale molto seguito: 
poi qualche nervo di truppa reale gli si aggiungeva^ 
e finalmente chi voleva il Re, o le vendette, o il sacco, 
a lui cupidamente si accostava. Guadagnò prima le 
campagne, poscia le terre aperte, finalmente le murate; 
e tanto crebbe la sua potenza che, presi M lieto, 
Nonteleone e Catanzaro , riduceva in poter suo tutta 
la Calabria ulteriore. Il cardinale Zurlo Capece , ar> 
civescovo di Napoli, lo scomunicava , ed egli scomu> 
nicava l'arcivescovo. Nè contenendosi nelle parole, 
anzi seguitando il corso favorevole della fortuna, 
assaltava Cosenza , capitale della Calabria citeriore, e 
quantunque ella fosse una forte sede di repubblicani, 
dopo una battaglia assai feroce , se ne impadroniva. 
Prese , non senza una ostinata difesa, Rossano* pr^ 
Paola, bellissima città di Calabria , la prese, e T arse 
per l'*animoto contrasto fattovi dai repubblicani; que- 
st'era la pessima delle gueiTe civili. RniTo prevaleva; 
il terrore l' accompagnava e gli dava in mano tutta 
le Calabrie insino a Matera. Quivi si congiunse con 
De Cesare, sommovitore della provincia di Bari. 

Tumultuando le Calabrie, non si mostravano la 
province , anche le più vicine a Napoli , più quietet 
gente sfrenata, guidata da capi ancor più sfrenati, 
commettevano, sotto specie di voler rinstaurare il 
governo regio e difendere la religione , atti della più 
eccessiva barbarie. Uno Sciarpa, antico soldato, uomo 
tanto audace quanto feroce, aveva posto a romore 
rive del Seie, tempestando fin sotto alle mura di Sa- 
lerno, non che grimportasse del Re, ma siccome que- 
. gli che si gettava volentieri ai partiti estremi, disprezzato 
dai repubblicani, ai quali si era offerto, si vendicava della 
Repubblica sotto nome di affezione al governo regio. 
Fecero i Lucani quanto per loro si era potuto per 
impedire la congiunzione di Sciarpa con Ruffo, ma si 
sforzarono indarno , perchè niun soccorso arrivava 
loro do Napoli : cosi le sommosse si dilatavano. Dalla 
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parte delta Campania era surlo in’ Sora un moto pe> 
ricolosissimo, suscitato specialmente da un Mammone 
Gaetano , prima inolinaro , poi capo dei sollevali di 
Sora. Commise costui opere indegnissime. Uccise con 
palle soldatesche più di cento prigioni fatti in guerra, 
saccheggiò ed incese più terre che tulli gli altri capi 
delle sollevazioni insieme ; aveva carceri orribili , in- 
ventava tormenti nuovi e nuove fogge di moni : per 
avvezzarsi al sangue , come se bisogno ne avesse, 
beveva salassato il sangue proprio si pasceva in 
cospetto di teschj sanguinosi , beveva in un elenio : si 
dilettava di lamenti d’ uomini tormentati, purché re- 
pubblicani fossero, ed anche qualche volta ancorché re- 

f aibblicani non fossero, e cercava pretesti per isfogare 
* incredibile sua barbarie : questi erano gli slromenti 
che aiutavano Ruffo a riporre in seggio il Re. Dal- 
r altra parte deU’Appennino incrudeliva Proni con le 
sue Abruzzesi bande, ristoro a nuovo furore , perché 
Duhesme e Lemoine si erano condotti sotto le mura 
di Capua e di Napoli. Ma la più pericolosa e più im- 
portante sommossa, dopo quella del Cardinale, ardeva 
nella Puglia , sì perché era molto grossa per sé, si 
perché a lei si erano congiunti gli Abruzzesi, sì perchè 
olle pugliesi rive avevano adito le armate russe, otto- 
mane ed inglesi, e sì finalmente perché la Puglia, 

K ;r la feracità delle sue terre, nodrisce la popolosa 
apoli. 

A questo modo , non ostante la gloriosa vittoria di 
Championnet, da Napoli in fuori e da alcune rara 
terre nelle province in cui i repubblicani si difende- 
vano piuttosto con valore smisurato che con ispcranza 
di vincere , tutto il paese si era commosso a favore 
del Re, quantunque i modi che si usavano non .fossero 
degni né di re ne di alcun altro governo che sia al 
inondo. Pressavano massimamente le cose della Puglia 
per motivo delle vettovaglie. Inoltre diminuivano i 
Francesi , per tanto ardimento dei popoli , continua- 
mente di riputazione, ed ogni giorno più si rendeva 
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necessario che con qualche nuovo e segalaio fatto 
mostrassero che non era cessato in loro per le delizie 
di Napoli il valore, e ehe da quella opinione si riscuo- 
tessero in cui erano venuti , che se san bene resistere 
e vincere gli eserciti giusti ed ordinati, non sanno 
parimente resistere e vincere quando vengono alle 
mani con popoli sollevati. Per la qual cosa crasi deli- 
berato Championnet ( queste cose accadevano prima 
della sua partenza ) a far due spedizioni, una contro 
la Puglia, massime contro San Severo e Treni, dove 
erano le adunate più forti dei sollevati, l’altra contro 
la Calabria, quella principalmente per vìncere, questa 
per contenere. Commetteva la prima alla fede ed al 
provato valore di Duhesme, che era suo aderente 
molto affezionato , la seconda al generale Olivier, 
dedito a llacdonald, emolo di Championnet. Accom- 
pagnava Duhesme , da parte del governo napoletano, 
con una legione napoletana , ma con le compagnie 
ancor non piene , il conte Ettore di Ruvo , che già 
sopra abbiam nominato, giovine d’incredibile ardire, 
d’ animo feroce e capace di tentare qualunque più 
difficile e pericolosa impresa. Già fin quando era 
ancora in Napoli lo stato regio, si era il conte Ettore 
mostrato amante di novità e mescolato in varie con- 
giure, ancorché fosse maggiordomo del Re, e suo pa- 
dre primo maggiordomo di corte. Era nemicissimo di 
Medici; aveva fatto stampare in Napoli la costituzione 
di Robespierre. Scoperte le sue trame, le quali anche 
poco ascondeva, per la sua natura animosa e temera- 
ria, fu carcerato in castel Sant’ Elmo per opera di 
Medici , ma una fanciulla , figliuola di un ufficiale del 

t iresìdio, innamoratasi dì lui, il calava con corde per 
e mura del castello, poi pel monte molto dirupato. 
Ricoverossi in casa di alcuni suoi parenti in Portici; 
poi per sentieri rimoti ed ermi arrivava a salvamento 
in Milano. Quivi siccome quegli che molto entrante 
era ed animoso, piacque ai Francesi e venne in grazio 
con Joubcrt, che, ctmosciuta l’indole del giovane. 
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giudicò che fosse strninento potente a turbare., quando 
che fosse, le cose di Napoli. Infatti quando Champion- 
net si mosse alla spedizione, Joubert mandò con lui 
il conte Ettore, e per mezzo suo fu facilitata la con- 
sista del Regno, massimamente quella della capitale. 
Ora il governo napoletano , conoscendo la natura in- 
domabile e irrequieta di quest’ uomo , che sempre 
pasceva l’animo di pensieri smisurati e si mostrava 
piò inclinato a comandare che ad obbedire, il mandava 
con Duhesme in Puglia, dove erano le sue terre, 
■otto colore che, trovandosi in paese proprio e pieno 
di parenti e d’amici, vi facesse gente. Fecevi gente in 
verità, e, per pagarle, poiché ai mezzi non guardava, 
ma solo al fine, e neanco se questo fosse giusto o no, 
che ciò poco gl’importava, pose taglie e fe^e depreda- 
zioni incredibili, non considerando nè come nè contro 
ehi , 0 repubblicani o regj che si fossero ; soldati e 
danaro per pagarli , questo solo voleva. Il governo, 
aveva qualche sospetto di lui: eppure era egli il solo uomo 
eaftace di puntellare quello Stato cadente: l’avrebbe 
anche fatto, ma forse per sé, non per la Repubblica.. 
Pure da cosa nasce cosa, e primo pensiero dei repub- 
blicani doveva esser quello di tener lontano il Re. 

Accompagnava Olivier, per allo vòlta delia Calabria, 
uno Schipani , piuttosto repubblicano ardente che 
buon soldato e non di natura tale che potesse star a 
fronte dell’audace Sciarpa e dell’astuto ed animoso Car- 
dinale. Se le guerre con le parole si vìncessero, avrebbe 
qtiesto condottiero repubblicano potuto vincere; ma 
altro è parlare in aringa, altro veder in viso il nemico; 
non eh ei non avesse animo, che anzi era coraggiosis- 
simo , ma non conosceva le guerre. Partivano Du- 
hesme ed il conte Ettore: marciavano cauli per paura 
d'’agguati e d’assalti improvvisi in un paese sollevalo: 
^rcìavano spigliati e divisi per ispazzare largamente 
il paese: con loro e con ciascuna schiera marciavano 
le diete, o vogliatn dire i Consìgli militari , sempre 
pronti a dannare a morte gli autori delle sollevazioni. 
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Moki presi furono ed incontanente uccisi. Cosi dairim 
canto Duhesme eci ^ il conte Ettore incrudelivano coi 
supplizj contro i Regj, dall’altro Sciarpa, Mammone 
e Ruffo incrudelivano anche coi supplizj contro i R^ 
pubblicani. Le ire crudeli, le vendette terribili; le ire 
chiamavano, le vendette, le vendette le ire. Era di- 
segpo del generale francese , prima , di pacificar il 
paese tra Napoli e la Puglia , poi di andare a disfare 
quella testa grossa di Regj a San Severo. Aveva con 
sè preti e vescovi che predicavano per la Repubblica; 
gli avversai j avevano preti e vescoyi che predicavano 
pel Re: il fanatismo religioso si mescolava alla rabbia 
civile. Marciava Duhesme spartito in tre colonne, una 
per Avellino , Ariano, e Bovino alla volta di Foggia: 
Taltra per Arienzo , Benevento e Troja a Lucerà ; la 
terza, che era il retroguardo, per la strada di Arienzo, 
Benevento, Ariano e Bovino a Foggia. Troia', Lucerà e 
Bovino, deposte le armi, si davano in potestà dei re-. 

r pubblicani. Foggia , che abbondava di repubblicani, 
ietissimamente riceveva i Francesi. Barletta e Man- 
fredonia, che, assaltate dai Regj, pericolavano, furono 
preservate. Ma tumultuavano tutti i popoli airintorno 
per le speranze di San Severo , nè altre terre posse- 
devano i repubblicani che quelle in cui avevano le 
stanze. Perlochè si deliberava Duhesme ad andare 
airassalto di San Severo, perchè, distrutto quel nido 
principale, sperava che gli altri si sottometterebbero. 

Erano i Regj in San Severo grossi di dodicimila 
combattenti, fra soldati vecchi e gente collettizia. Prese 
le stanze sopra un monte fecondo di ulivi, dominavano 
tutta la pianura sottoposta, che avevano assicurata con* 
cavalleria e cannoni piantati contro la stretta che alla' 
pianura medesima apriva V adito. Accorgendosi i 
Regj che i repubblicani si distendevano a sinistra per» 
assaltarli di fianco ed alle spalle , si calarono con 
grandissimo ardire ed attaccarono. con loro una san- 
guinosissima battaglia. Da sì sfrenati sdegni credevano 
alcuni dover sorgere il governo regolalo del Re ed il 
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governo libero delta Repubblica. Durò lungti pezza lo 
battaglia con grave uccisione da ambe le parti, perchò 
il valore era ugnale nei due eserciti nemici, e se pre- 
valevano i Regi dì numero, prevalevano i Repubblicani 
di perizia. Infine andarono i primi in vòlta per lo 
scontro più efiìcace delle genti regolari, e già al puntcv 
stesso il generale Foresi arrivava loro. alle spalle. 
Allora fuvvì piuttosto carnifìcina che uccisione; perchè 
i Regi, avviluppati e rotti, male si potevano difendere; ' 
ed i Repubblicani con una rabbia incredibile intende- 
vano ad ammazzare. Tremila sollevati vi perdettero 
la vita : tutti o In più parte 1’ avrebbero perduta , se 
una moltitudine ,di donne e di fanciulli, in abito squal- 
lido e lugubre, miserando spettacolo, non fosse v enuta 
a chiedere umilmente ed istantemente al vincitore la 
vita dei padri , dei mariti e dei figliuoli loro. Piega- 
vasi Duhesme a misericordia, quantunque fosse molto 
sdegnato , e comandava che cessassero le ferite e le 
morti. Senza questa pietà nuova , intenzione era di 
ardere San Severo , nel che aveva anche per confor- 
tatore il conte di Ruvo, perchè ed era San Severo sede 
principale della sollevazione, ed avevano i San Seve- 
l'ini, per ia rabbia delle opinioni , uccisi alcuni preti 
e<l il vescovo stesso , perchè parteggiavano pei Fran- 
cesi c per la Repubblica: ma il fatto parve a Duhesme 
troppo orribile , essendo San Severo terra grossa e 
fiorita ; però se ne rimase , mosso anche dai pianti e 
dalle preghiere degli abitatori. 

La fama della vittoria di San Severo ridusse ad 
obbedienza le contrade vicine , il monte Gargano, i 
monti Liburni, Corvino (*) e Lecce stessa: aperse anche 
le strade per Pescara , cosa di molta importanza pei 
Francesi. Restava in poter dei Regj la città di Trani, 
con la quale ancora consentivano Andria e Molfetta. 

Le nimichevoli inclinozioni erano tenute vieppiCA 
vive dalla vista delle navi russe e turche che cor- 


(*) Legga»» Monfccorvino. L. 7’. 
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revano' 1’ Adriatico. Avrebbe desideroto Dahesme 
acquistare quelle terre alla Repubblica; ma dappoiché 
licenziato Championnet , aveva Macdonald assunto il 
governo, non solo Duhesme era stato richiamato dalla 
Puglia , ma ancora gli fu comandato che ritirasse le 
genti appressò a Napoli. Le quali cose saputesi dai 
Regi, innondavano di nuovo la provincia e tagliavano 
le strade dalla Puglia a Napoli. Solo Foggia conti* 
nua\a a'tenersì , per la forza dei repubblicani che vi 
erano dentro: pure era in pericolo di perdersi se non 
si soccorreva. Fu ben forza allora , se non si voleva 
che Napoli affamasse, il pensare a riconquistar le 
terre perdute ed a rompere quella testa di Regj che 
si era adunata in Trani. Era Traili, come anche An* 
dria, munita con fortificazioni vecchie e nuove: le porte, 
eccetto una sola, murate e chiuse con un fosso ed un 
parapetto, le contrade rotte e serrate con fossi e con 
isteccati , le case merlate , le porle abbarrate , piena 
lutto d’uomini armigeri , rabbiosi e risoluti al difen- 
dersi. S’ incominciava 1’ assalto da Andria : in tale 
modo Broussier , al quale era commessa la cura di 
tutta questa impresa, l’ordinava. Doveva il conte Et- 
tore, che era intento in questo fatto per essere Andria 
sua patria ( le cose che fece e che disse quest’ uomo 
tremendo, secondo l’impeto delle sue cupidità e tirato 
da fini smisurati, non si potrebbero raccontare cosi 
facilmente ) , assaltare con la sua legione e con pochi 
Francesi la porta Camozza , Ordonneau quella di 
Barra , Broussier quella che accenna a Trani : ad 
estremo pericolo era per succedere estrema barbarie. 

' Incominciò la battaglia con furore civile da ambe 
le parti': gli assalitori combattevano con egregio valore, 
ma con non minor animo si difendevano gli assaliti; 
nè i primi facevano fi'uttu dì momento. Già venivano 
alle scale, cimento per essi molto pericoloso , quando 
il tirar di un obice atterrava la porta di Trani. Pro* 
eipitaronvisi i Francesi condotti da Broussier ; a loro 
si accostavano i Napoletani etmdotti dal conte Ettore, 
Bolla, voi. XL 41 
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ed i soldati stessi di Ordonneau , che aTevano fatto 
infelice prova delle loro armi, per la ostinata resistenza 
dei difensori alla porta di Barra •, fattosi da tutti 
insieme un impeto ^ entrarono sforzatamente. Conti- 
nuarono ciò non ostante a difendersi furiosamente da 
tutte le case iRegj, scagliando dai letti e‘ dalie Suestre 
ogni sorte di anni sopra gli odiati repubblicani. Ogni 
casa era fortezza , i difensori più che uomini. iXoii 
venne la città intieramente in poter dei repubblicani, 
se non dopo che tutte, le case , le contrade , le piazze 
furono piene di cadaveri e di sangue. Nè tante morti 
nè tanto sangue bastarono: non fu contento il destino, 
se non alla distruzione della misera terra. Irri- 
tali i vincitori dalla resistenza , dalle ferite proprie e 
dalla morte di tanti compagni, fecero quello da che 
avrebbero dovuto abbonire, e che, quantunque sia 
«olito a vedersi nelle guerre civili e nelle piazze prese 
d’assalto, non iscusa per questo, anzi accusa la barbar 
rie degli uomini. Seimila Àndriotti furono in poco 
d’ora mandati a fil di spada , la città intiera data 
alle fiamme ; i vecchi, le donne ed i fanciulli soli , è 
neanco tutti furono risparmiali. Le ceneri e le mine 
d’Andria attesteranno ai posteri che gl’italiani non- 
sono vili nelle battaglie, e che la umanità era dei lutto 
sbandita dalle guerre civili di Napoli. Forestieri ami-' 
chi, forestieri moderni, e talvolta i paesani stessi stra- 
ziarono r Italia; e se ella è ancor bella, certamente 
non è colpa degli uomini. 

Trani tuttavia si teneva pei Regj , nè lo sterminio 
d’ Anùria i’ intimoriva. Città con bastioni , con un 
forte, con ottomila difensori usi alle armi ed accesi 
dalla rabbia civile e religiosa, pareva piuttosto' atta a 
pigliarsi per assedio che per assalto. Ma il tempo , 
stringeva, ed i Repubblicani, sì francesi che napole- . 
tani, erano pronti a i]ualunque più pericolosa fazione. 
Andavano all’ assalto di Trani nel seguente modo or- 
dinati . da Broussier. I Napoletani da una parte , una 
banda di Francesi dall’’ altra faòevano le viste di doro . 
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la batteria sui fianchi , mentre Broussier condiiceva i 
suoi a dare il vero assalto all’ altra parte della terra. 
Ma i Regj, essendosi accorti del disegno, si assem- 
brarono grossi ad aspettarlo al luogo destinato. Ar- 
deva la battaglia, e succedevano molte morti, senza 
frutto alcuno, per 1’ esito del fatto, da ambe le partì. 
In questo mezzo tempo i difensori, tutf’ intenti a tener 
lontani dalle mura gli assalitori, indebolirono le di- 
fese di un fortino situato a riva il mare : della quale 
occasione prevalendosi tosto i Repubblicani , se n’ im- 
padronirono e voltarono i suoi cannoni contro la città. 
Questo grave accidente sconcertò le difese : già i Re- 
pubblicani , non senza però molto vscempio loro, per- 
chè si sforzavano contro una tempesta assai fitta di 
palle, saliti sulle mura, facevano inchinar la fortuna 
a loro favore. Tuttavia i Regj continuavano a difendersi 
ostinatamente, essendo, come in Andria, ogni casa ed 
ogni contrada fortezza. Sarebbe stata ancor lunga e san- 
guinosa la battaglia, se Broussier non avesse avvisato 
di far salire, rotte le porte delle prime case, i suoi 
sopra i teriazzi che coronano per l’ordinario le case 
in quei paesi. Per tale modo , di terrazzo in terrazzo 
andando, dall’ alto all’ imo combattendo, i Repubbli- 
cani sforzavano i Regj a sgombrare successivamente 
le case, e già da quei luoghi sublimi si avvicinavano 
al grosso forte di Trani. Come poi accosto a lui fu- 
rono giunti, si attaccò fra di loro ed i difensori, che 
dai luoghi superiori del forte combattevano, una bat- 
taglia strana e quasi aerea. Sparso molto sangue in 
una pertinacissima difesa , i Regj , assaliti donde non 
aspettavano, abbandonavano il forte e si davano a 
correre alle navi, che nel porto erano allestite, per 
fuggire. Ma nemmeno in questo trovarono scampo; 
poiché Broussier, avendo preveduto il caso , aveva 
armato alcune navi , che vietarono loro il passo. Al- 
cune delle regie furono prese per assalto , altre anda- 
rono a traverso sulla spiaggia. Citi fuggiva sul lido 
era senza misericordia o remissione ucciso dai trina- 
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fanti Hepiibblicaiiì. Fu la bella città dì Trani, come 
Andria^ data al sacco ed alle fiamme : de’ suoi abita- 
tori, quelli, che, o portavano, o potevano portar armi, 
mandati a fi! di spada ; carnificina orribile di guerra 
civile, nè fia l’ ultima che noi avremo a raccontare. 
Quietava, ma non del tutto, la Puglia per queste vit- 
torie: nuove adunazìoni di genti regie si facevano a 
Bitetto ed a Rutigliano, non multo minaccio^ pel 
presente, molto per 1’ avvenire. 

Scbipani, mandato a combattere i sollevati ed a 
sopire le cose di Calabria, non solo non vi fece frutto, 
ma ancora vi nocque, perchè e conflisse infelicemente, 
^ irritò con parole ed atti repubblicani molti estremi 
le popolazioni ; non che troppo incrudelisse, ma per- 
chè troppo provocasse. Prese sul primo impeto Kòcr.a 
di Aspide e Sicignano; ma assaltata la terra di Ca- 
stelluccio , forte pel sito e per la pertinacia di chi la 
difendeva , ne fu risospinto con grave perdita di sol- 
dati e di riputazione. Per questo infelice caso non gli 
giovarono gli sforzi di Campagna, Albanella, Con- 
trone , Postiglione e Capaccio , terre che parteggia- 
vano fortemente per la llepnbblica, e fu costretto a 
ritirarsi. 1 sollevati di questa provincia ebbero facoltà 
di unirsi con bande del Cardinal Ruffo ; sicché, pochi 
luoghi eccettuati , le Calabrie e la terra di Bari, sol- 
levate a rumore, impugnavano con Tarmi in mano la 
recente Repubblica. iVè ì Francesi potevano porvi ri- 
medio , perchè, non si fidando degli Abruzzi nè della 
Campania , e nè anco della città stessa di Napoli , nè 
bastantemente forti di numero essendo, pensavano 
piuttosto a mantenersi nella capitale che a conqui- 
stare le provincie. Schipani , tentate invano le Cala- 
brie , se ne giva a far guerra contro i sollevati di 
Sarno, che, più vicini a Napoli, tumultuavano. Vi 
fece opere repubblicane secondo ì tempi : esortava , 
eoniòrtava, esaltava il governo della RepubblicAi, e 
per passatempo ardeva i ritratti del Re e della Regina, 
dove gli capitavano alle mani. Ma fu lasciato dire, e 
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1 popoli, gridando viva il Re , lo combatterono per 
guisa che fu costretto ad andarsene. Vi si condussero 
i Francesi j saccheggiarono Lauro , poi se ne torna- 
rono ancor essi, non vinti, ma più inviperiti i Sarnesi 
ed i Lavriani. Si unirono questi ai sollevati delle vi- 
cine contrade di Salerno , e di già una grandissima 
necessità stringeva la capitale del regno. Accresceva 
il pericolo l’avere gl’inglesi occupato , non senza un 
valoroso fatto di Francesco Caracciolo , che gli cora- 
ballè per molte ore, le isole d’ Ischia e di Precida, 
che, per esser situate alle bocche del, golfo di Napoli, 
ne danno la signoria a chi le tiene. Così ardeva la 
sollevazione contro il governo nuovo nella maggior 
parte del regno, e s’ incominciava a temere che l’ im- 
presa di Championnet fosse stata più imprudente che 
audace. Opere di estrema barbarie furono commesse 
da ambe le parti alla Fratta ed a Castelforte ; perchè, 
prima i Regj, poscia i Repubblicani vi uccisero spie- 
tatamente ogni corpo vivente, e le case e gli edifìzj 
tutti distrussero ed arsero. Guerra crudelissima era 
questa, siccome portava la qualità dei tempi, 1’ indole 
ardentissima degli abitatori e la natura sempre estrema 
delle opinioni politiche e religiose. Si vedevano padri 
combattere contro i figliuoli, figliuoli contro i padri, 
fratelli contro i fratelli, e perfino mariti contro le mo- 
gli, e mogli contro i mariti. Nè i preti si ristavano; 
perchè preti repubblicani combattevano contro preti 
regj, preti regj contro preti repubblicani , e la croce 
ed il vessillo di Cristo l’uno contro l’altro cozzavano 
nelle sanguinose battaglie. Pretendevano questi e quelli 
parole di Vangelo all’Impresa loro, gli uni chiaman- 
dolo pieno di precetti democratici, gli altri alTerinando 
che quel dettato divino aveva statuito, niun’ altra cosa 
essere al^ mondo che Chiesa e Cesare, e quello che 
della Chiesa non è, essere, non del comune, ma di 
Cesare. Per atterrire chi atterriva , Macdonald man- 
dava fuori, addì 4 marzo, un aspro e furioso decreto; 
nuovo esempio del quanto le rivoluzioni stravolgano 
gli uomini. 
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Incominciato con dire, Sapere che uomini prezzolati 
dagl’ Inglesi e dai furti di una corte infame e per- 
fida correvano le città e le campagne per traviare il 
iwpolo e stimolarlo alla ribellione, e che preti fanatici 
ordinavano trame per ispegnere il governo ed am- 
mazzare i Repubblicani , veniva ordinando che ogni 
comune che si sollevasse sarebbe tassato soldatesca- 
mente e soldatescamente trattalo; che i cardinali, gli 
arcivescovi, i vescovi, gli abati , i parochi^ e tutti gli 
altri ministri della religione fossero tenuti personal- 
mente dei tumulti e delle ribellioni; che ogni ribelle 
preso con Tarmi in inano fosse incontanente fatto 
passar per T armi ; che ogni prete o ministro della 
religione che fosse arrestato in qualche unione di sol- 
levati, fosse anclv’egli fatto morire senza processo; 
che fosse autorizzato il governo ad arrestare 1 so- 
spetti; che chi denunziasse o facesse arrestare un 
fuoruscito francese od un agente dello scaduto Re di 
IVapoli avesse una larga ricompensa , ed il suo nome 
non si palesasse; che similmente chi un magazzino 
segreto di armi, sì da fuoco che bianche, denunziasse, 
ai ricompensasse ; che (quando battesse la raccolto , 
ognuno tostamente si ritirasse ; che in caso di terrore 
improvviso le campane non si pòtessero sonare , e ne 
andasse la vita adii le sonasse, ed essere a ciò tenuti 
tiitt' insieme i preti, i religiosi e le religiose; che chi 
spargesse false novelle , fosse punito come ribelle , e 
chi le propagasse, come sospetto si arrestasse e si esi- 
liasse; che a chi fosse dannalo a morte si sequestras- 
sero e conGscassero i beni si mobili che stabili a be- 
nefìzio delle Repubbliche francese e napoletana; che 
ogni licenza di cacciare s’ intendesse abolito , e chi 
fosse trovato con un fucile da caccia , come ribelle 
fosse punito; che di nuovo egli protestava e confessava 
di portar rispetto alla Religione ed al culto , e pro- 
metteva che sotto la protezione vivrebbero sì i suoi 
ministri come le proprietà e le persone ; che infìne i 
magistrati eseguissero questi suoi comandamenti, ed i 
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pnrochi gli leggessero dal pulpito. Nè contento a que- 
sto , pubblicava il generalissimo Macdonald , il di 9 
del medesimo mese , un manifesto molto eccessivo 
contro il Re per animare i popoli a difendersi con- 
tro le truppe ed i sollevati regj; imperciocché il Re 
aveva fatto sapere che fra breve sarebbe tomaio 
nel regno. 

Il pericolo delle sollevazioni popolari contro i go- 
verni repubblicani inslituiti in Italia e contro i Fran- 
cesi si accresceva vie più dalle sommosse che, nata 
ora in un luogo ed ora in un altro , travagliavano lo 
Stato romano. Tumultuavano i popoli di Terni e dei 
luoghi vicini , ed impedivano le strade fra Terni e 
Spoleto; e quantunque il generale Grabruschi co’ 
suoi Polacchi si affaticasse per soUomellerli, non po- 
teva venirne a capo, perchè, spenti in un luogo, pul- 
lulavano in un altro, e già Rieti pericolava. Civili»- 
vecchia si era ribellata contro i nuovi signori ; durò 
un pezzo il generale Merlin a sottometterla, ancoraché 
con palle infuocate la combattesse. Stroncone e Alati! 
parimente romoreggiavano ; Orvieto aneli’ esso aveva 
fatto mutazione ed ostinalissimamente si difendeva 
contro i Repubblicani. incendio si dilatava: ogni 
luogo era o mosso , con le armi impugnate , o poco 
sicuro anche nella quiete. 

Non ostante i pericoli che correvano , il Direttore» 
di Francia, o non curandogli o facendo sembianza di 
non curargli, si era risoluto a far mutazioni nel go- 
verno di IVapoIi. Sapeva che il commissario Faipoult 
non era grato all’ universale, e che Championnet, sul 
suo primo giungere, non aveva ordinato le cose jier 
modo che nè per l’opinione nè per la forza potessero 
partorire quegli effetti ch’egli desiderava. Si aggiun- 
geva che le grida, le vociferazioni , le calunnie di co- 
loro che ambivano le cariche contro quelli che le 
avevano, e principalmente contro i membri del go- 
verno, avevano fatto perder loro, od almeno ai più, 
ogni riputazione. Tutto questo cuiisideruudo il Diret- 
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torio, aveva mandato a Napoli un uomo pratico e dab- 
bene, acciocché riordinasse ogni cosa, e con le viiTÙ 
sue rattemperasse gli sdegni prodotti dalle insolenze 
dei precedenti comniissarj ed agenti; rimedio buono, 
se fosse stato accompagnato dalla libertà, non in pa- 
role, ma in fatti, e se fossero stati lontani i pericoli. 
Arrivava in Napoli Abrini, commissario del Diretto- 
rio, il quale , prevalendosi dei buoni , si sforzava di 
consolare gli uomini afflitti dai tempi tristi. Tentò ri- 
forme nelle finanze, e fecene delle lodevoli. Gli ordini 
giudiziali mollo migliorava; gli ordini politici, non 
avendo il mandato libero, stabiliva a modo di Francia, 
non avuto alcun riguardo al modello della constituzione 
proposto dalla Congregazione napoletana, e di cui ab- 
biamo sopra parlalo. Creò fra gli altri un Direttorio, 
imitazione servile. ÌUa quel che l’ordine aveva in sè 
di cattivo correggeva con le persone. Chiamuvvi Er- 
cole d’ Agnese , Ignazio Ciaia, Giuseppe Abbamonli, 
Giusep|)e Albanese e Melchior Delfico, uomini tutti 
migliori dei tempi e di non ordinaria virtù. Certa- 
mente, se i fati non fossero stali tanto conlrarj , e se 
una nuova piena non fosse venuta a subbissare l’Italia 
dal Settentrione, avrebbe questo buon Francese cor- 
retto in Napoli quanto il soldatesco furore e la civile 
cupidigia vi avevano guasto e corrotto. Diede egli 
prova notabile, tacendo le altre, dell'’ animo suo ci- 
vile, quando Macdonald mandava i suoi soldati a ri- 
durre agli ultimi casi Sorrento, patria di Torquato 
Tasso, che in quelle sarnianc e salernitane rivoluzioni 
Sii era levata a remore contro i Francesi; impercioc- 
ché operò col Generale che la casa dei discendenti 
della sorella del Poeta , quando la terra fosse presa 
d'assalto, salva ed intatta si conservasse. Diè molto 
volentieri Macdonald, ed a mudo di generosa gara 
«on Abrial, ordini accomodati al comandante della fa- 
zione, acciocché l' efietto seguisse. Fra le uccisioni, 
gFincendj e le mine deH’infelice Sorrento, provarono 
i discendenti del Cantore di GoQredo, quanto potessero 
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in animi civili la memoria ed il rispetto verso quel 
Principal lume dell’ italiana poesia. Vollero riconoscere 
la conservata salute, offerendo a Macdonald (perchè, 
non sapendo di Abrial, a lui la riferivano) il ritratto 
del Tasso dipinto dal vivo, come si crede, da France- 
sco Zuccaro. Il ricusava Macdonald, facendo certa la 
salvata stirpe dell’ autore primo del beneGzio; ed essa, 
r immagine del Poeta salvatore ad Abrial offerendo, 
pagava con un segno di gratitudine unico al mondo un 
immenso beneGcio. L’accettava di buon animo Abrial, 
e molto caro se lo serbava, e tuttavia serba , dolce e 
pietosa conquista ; e volesse pure il cielo che i Repub- 
blicani di Francia non altre conquiste che di questa 
sorte avessero mai fatte in Italia ! 

Il piacer non dura nello scrivere le storie dei no- 
stri lempi. Restava che i due fìori d’Italia, dico Lucca 
e Toscana , si guastassero. Di Lucca dirò adesso, di 
Toscana più sotto. Entrava sul principiar dell’anno 
in Lucca, accompagnato da quattrocento cavalli, Ser- 
nirier, che tornava dalla Toscana: tosto vi pubblicava 
le solite lusinghe dell’ esser venuto non per distrug- 
gere il governo, ma per fare che si portasse rispetto 
alle persone, alle proprietà ed alla religione; come se 
queste cose non si rispettassero in Lucca , e bisogno 
avessero di soldati forestieri perchè si rispettassero. 
11 Gne primo, ma non primario, dell’ invasione luc- 
chese era il pretesto di due milioni di franchi che dai 
Lucchesi si richiedeva pei servigi dell’esercito; poi si 
voleva venire alla mutazione del governo, benché le 
parole suonassero in contrario; nè pareva, nè era cosa 
possibile, che in mezzo a tante romorose democrazie 
una quieta aristocrazia si conservasse. Già Lucca era 
serva, poiché l’antico governo stesso non poteva pitk 
pubblicare ordine alcuno, se non approvato da Serru- 
rier: quest’era il rispetto che si portava aU’indepen- 
denza. Miollis succedeva a Serrurier; poi i Repubbli- 
cani vi s’ ingrossavano. InGne, stimolata dalla pre- 
senza loro, verso la metà dì gennajo, tumultuando la 
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parte democratica, condotta .da un Cotenna, addoman- 
dova l’abolizione delia nobiltà e l’ instituzione dello 
stato popolare : non v^era modo di resistere per le in- 
sidie cittadine e forestiere. 1 

Si restrinsero i nobili per consultare , piuttosto at- 
territi che deliberanti; e, cedendo al tempo, stanzia- 
rono che fosse abolita la nobiltà, che il popolo luc- 
chese riassumesse la sovranità, che dodici deputati si 
eleggessero per ordinare una constituzione democra- 
tica, secondo il modello di quella che reggeva Lucca 
prima della legge Martiniana. Furono eletti Giacomo 
Lucchesini, Paolo Garzoni, Cosimo Bernardini, Ales- 
sio Ottolini, Lelio Manzi, Vannucci, Pellegrino Fre* 
diani. Rustici, Pio Poggi, Paoli, Samininiati, Fran- 
cesco Burlamacchi ; la maggior parte nobili , che non 
erano alieni dal voler ritrarre lo Stato ad una forma 
repubblicana più larga, ma conforme piuttosto agli 
ordini lucchesi che ai francesi. 1 democrati pazzi non 
vollero udire parole italiche ; però fecero accettare le 
forme francesi. Nacquero adunque nella mutata Lucca, 
come in Francia, a Milano, a Genova, a Roma, i due 
Consigli coi Direttorio. Incominciossi a dar inano a 
spogliar l’erario di danaro, le armerie di armi, i gra- 
nai di vettovaglie; in poco d’ora ì frutti dell’antica e 
mirabile provvidenza lucchese furono dissipati e gua- 
sti : le vettovaglie si mandarono in Corsica ad uso dei 
presidj; le artiglierie, sopra tutt’ altre bellissime, a 
far corpo con quelle dell’esercito francese, massime 
ad assicurare il Golfo della Spezia.' Lucca , serva, 
principiò a parlare con lingua servile , e non so se 
sappiano più di adulazione o di sconcio di lingua ita- 
liana gli atti del governo lucchese di quei tempi. 
Quindi vi sorsero le parti, perchè chi voleva vivere 
Lucchese e ehi unito alla Cisalpina. Si arresero le so- 
lite tribolazioni del dover vestire, pascere, alloggiare, 
pagare i soldati forestieri, che andavano e venivano o 
stanziavano, ora Liguri, ora Cisalpini, ora Fran- 
cesi, con molte altre molestie, accompognaturo in- 



(4799) LIBRO DECIMOSESTO. 474 

BoleiUi del dominio militare. Brevemente, la fiorita 
ed intemerata Lucca divenne sentina di mali, e ne 
fu desolata. Questo le fecero i Repubblicani, prima 
per dalia in preda a sè stessi , poi per darla in 
preda ai re. 

Instituitosi dal Generale di Francia in Piemonte, 
dopo r espulsione del Re, un governo chMo non so 
con qual nome chiamare, poiché nè monarcale nè ari- 
stocratico era, e manco ancora democratico, si conobbe 
tostamente che le recenti mutazioni non erano a 
grado dei popoli. I soldati massimamente non vi si 
potevano accomodare, perchè ed erano avversi per le 
passate instigazioni ai soldati francesi, e questi, in 
grado di vinti tenendogli, non gli trattavano da com- 
pagni. La qual cosa gli muoveva a sdegno grandis- 
simo. Si aggiungevano le solite insolenze, che infiam- 
mavano a rabbia un popolo poco tollerante delle in- 
giurie. Vi era adunque in Piemonte quiete apparente 
e sostanza minacciosa. Parve principalmente a tutti 
cosa enorme lo spoglio fatto, come già abbiara nar- 
rato, non da Piemontesi, del palazzo del Re con ta- 
verne rotto i suggelli. Venne il governo, per non aver 
potuto impedire un fatto si grave, in voce di quello 
che era veramente, cioè di servo d’altri, e fu tolta 
fede alle sue parole. Il suo buon concetto diminuiva 
anche l’avere mandato, in sul primo sorgere, i capi di 
famiglia della primaria nobiltà, come ostaggi a Gre- 
noble. Mandovvi fra gli altri Priocca, mandovvi quel 
Castellengo, vicario di polizia in Torino. Priocca se 
ne viveva molto modestamente nella capitale del Del- 
finato; Castellengo, per istinto, spiava ogni cosa, ed 
il bene ed il male , e più ancora il male che il bene, 
investigatore assiduo di mercati, di taverne, di bische 
e di ritrovi sì pubblici che privati ; uomo veramente 
di abilità singolare nel conoscere gli uomini fu costui> 
ed i Repubblicani ebbero torto a non vezzeggiarlo; 
ma essi erano meri partigiani, e dello Stato non s’ in- 
tendevano. 
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Grande scapito poi alla i;iputazione di chi reggeva 
aveva recato la faccenda dei biglietti di credito ; per- 
chè prima proniise di non risecarne il valore^ poi il 
risecava dei due terzi: il che fu grave ferita a coloro 
che gli possedevano. Bene e necessario era il farlo^ 
poiché il debito dello Stato era tanto enorme che lo 
spegnerlo o diminuirlo in altro modo si vedeva im- 
possibile^ ma queir aver detto di non voler fare quello 
che pochi giorni dopo fece, il rendè disprezzabile. 

Questi biglietti erano una perpetua molestia; perchè^ 
scapitando sempre del loro valore, anche ridotto, la 
fede dei contratti si contaminava, le casse dell’erario, 
accettandogli al valor legale, ne venivano a scapitare 
della differenza. Per ajutarsi dei beni ecclesiastici a 
spegner questi biglietti, il governo gli vendeva ; ma il 
mezzo non bastava per ritornare questa molesta carta 
all’intera riputazione, e sempre disavanzava. Non si 
omisero, ma indarno, varj altri rimedj : infine si vol^ 
tarono, come lettere di cambio, ai ricchi, massime a 
quelli che si erano dimostrati più accesi in , favore del- 
r antico Stato, ed essi erano per legge obbligati, ad 
obbedirgli, con pagarne la valuta,^ e sroompensassero 
coi beni della nazione. Riusci di' qualche il 

temperamento, ma sopravvennero nuove mutazioni, e 
non ebbe se non debole effetto. Subbissava il Piemonte 
pei debiti, nè poteva bastar alle spese. S’aggiunse la 
voragine intollerabile dei soldi, del vestito, del cibo, 
delle stanze , dei passi pei soldati , forestieri. Rovinava 
a precipizio Io Stato : in tre mesi, sebbene si estremas- 
sero le spese pei servigi piemontesi, si 'spesero tra in 
|>ecunia numerata ed in sostanze, meglio ^ di trenta- 
quattro milioni. A qual fine si andasse, nessuno il sa- 
peva : il mancar di fede era inevitabile: si prevedeva 
che altro fra breve non sarebbe rimasto ai Piemontesi, 
se non le terre , e queste ancora incolte , se non le 
case, e queste ancora guaste. La desolazione e la so- 
litudiqje erano imminenti.. ^ ^ ; 

Quest^ erano le finanze: lo stato politico non era 


(1799) LIBRO DECTMOSESTO. 173 

migliore. Già abbiamo detto in parte ciò che rendeva 
il governo poco accetto. Seguitava che i municipali di 
Torino^ imitando in questo quei di Parigi ai tempi 
della rivoluzione, T emulavano , e traevano con sè 
molto seguito. A questo erano stimolati da alcuni re- 
pubblicani francesi in grado, i quali si lamentavano 
di non aver avuto dal governo piemontese quelle ri- 
compense che credevano esser loro dovute; del che i 
loro aderenti del paese aspramente si dolevano, tac- 
ciando il governo d’ ingratitudine. 

I musei intanto e le librerie si spogliavano : rapl- 
rasi la tavola Isiaca, rapivansi i manoscritti di Pirro 
Ligorio (*) e quanto si credeva poter ornare il magnifico 
Parigi a detrimento della scaduta Torino. In mezzo 
a tutto questo, mandava il governo T avvocato Rocci 
ed il conte Laville, deputati a Parigi, perchè ringra- 
ziassero il Direttorio della data libertà ^ il tenessero 
bene edificato ed esplorassero qual fosse il suo pen- 
siero intorno alle sortì future del Piemonte. S’appre- 
sentarono anche per mandato espresso al conte Balbo, 
perchè si era udito dei danari mandati dal Re al suo 
Ambasciadore, del conto del ricevuto danaro richie- 
dendolo. Rispose , al Re solo potere e voler render 
conto; nè volle riconoscere le mutazioni fatte in Pie- 
monte. Fu rintromessione del conte Balbo molto utile 
al Re in Parigi, nè bisogna giudicare dell^ operato daU 
r evento; perchè i tempi troppo furono contrarj, e se 
corruppe alcuno con danari, il che non è da lodarsi, 
maggior biasimo meritano coloro che si lasciarono 
corrompere. Non era alieno il Conte dair amare un 
reggimento più largo, ma più per ragione che per 
indole, perchè per questa amava piuttosto i reggimenti 


(*). Manoscritti che trattavano d’architettura e d’antichità, 
ornali di molti bei disegni, comperati • già da Carlo Ema- 
nuele I duca di Savoja, al prezzo di diciotto mila ducati. 
Pirro Ligorio, fu pittore, architetto c antiquario famoso def 
secolo decimoscsto. L. T- 
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stretti: non credeva una moderata libertà biasimevole^ 
ma detestava con tutti i buoni il modo tal quale int 
Francia si era voluta recare ad effetto. Del resto,’ 
uomo d'ingegno non mediocre , letterato di valore, 
dotto anche in materie scientifiche, affezionato alle^ 
lettere italiane, amico ai letterati, amatore del giusto,' 
conoscitore della natura umana, erano in luì tutte le 
parli che in chi s' ingerisce nello Stato si richieggono, 
se non forse una grande pertinacia non le guastava,^ 
quando però non si voglia credere ch'ella, come spesso, 
la sperienza dimostra , sia anche una delle buone. 
Questa tenacità medesima usava nella comune vita, e 
perciò le sue affezioni, come le avversioni, fondate o 
Bo, erano indomabili. 

Abolivansi i fedecommessi, abolivansi le primogenU 
ture, facendo di ciò vivissime istanze i cadetti delle 
famiglie nobili; ma la esecuzione fu sospesa dal Di- 
rettorio di' Francia per opera del conte Morozzo, che 
si, era condotto espressamente a Parigi. Abolivansi. 
anche i titoli di nobiltà, e furono arsi pubblicamente 
sulla piazza del Castello. 

. .Intanto le Sette , per V incertezza delle sorti pie- 
montesi, si moltiplicavano e s'inasprivano. Chi voleva 
esser Francese, chi Italiano, chi Piemontese. I primi 
argomentavano dalla servitù delle repubbliche italiane, 
dalla potenza della Francia, dalla vicinità dei luoghi; 
i secondi dalla bellezza del nome italiano, dalla lingua 
e dai costumi; i terzi dall' antichità e dalla fama dello, 
Stato piemontese, dagli ordini suoi tanto peculiari e 
tanto diversi da quei di Francia e d' Italia, dal suo, 
esercito tanto valoroso, che si conveniva conservare 
col proprio nome. Si viveva in queste incertezze, 
qtiando arrivava da Parigi l'avvocato Carlo Bossi, 
uno degli eletti al governo. Risplendeva in Bòssi una 
natura molto nobile, benevola, amica all’ umanità. 
Per questo gli piaceva la libertà, perchè gli pareva 
che ai ben e^ere dell'umanità conferisse. Ciò nondi- 
meno per la qualità dell' animo amava egli piuttosta 
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il tiralo. Aveva a vile la loquacità e le sfrenatezze dei 
(lemocraii di quei tempii perchè s’ accorgeva , siccome 
quegli che nelle faccende di Stato era dì giudizio fi- 
nissimo e forse unico al mondo; ch’esse non pote- 
vano condurre a niun governo buono, e manco ancora 
al libero. Del resto, quantunque alcuni amatori di li- 
bertà l’avessero per sospetto, parendo loro che egli 
amasse piuttosto il comandare che P obbedire, se si 
vuol fare stima di lui come uomo privato, nessuno 
amico più tenero de'’ suoi amici, nessun uomo più 
retto o più generoso di lui si potrebbe immaginare. 
Non dirò del suo ingegno, piuttosto mirabile che raro, 
perchè è noto a tutta Italia, e gli scritti suoi ne fa- 
ranno ai posteri perpetua testimonianza. Egli adun- 
que, avendo avuto l’ intesa da Joubert, da Talleyrand 
e da Rewbell, uno dei quinqueviri*, di ciò che il Di- 
rettorio voleva fare del Piemonte, e parendogli che 
miglior consiglio fosse l’ essere congiunto con chi co- 
mandava che con chi obbediva, si era deliberato a 
proporre in cospetto del governo il partito dell’unione 
con la Francia. Seguì tosto relfetto, perchè, avendo 
favellato con singolare eloquenza e confermatOxil suo 
favellare con raziocinj speciosissimi , perciocché neU 
r una e nell’ altra parte valeva moltissimo, vinse fa^* 
cilmente il partito, non aveudovi nessuno contraddetto, 
perchè alcuni non vollero, altri non seppero, stante- 
chè la proposta era inaspettata. Accettatosi dal go- 
verno il partito dell’ unione, furono tentati al mede- 
simo fine i municipali di Torino. Vi aderirono voleii^. 
tieri. La deliberazione della capitale fu di grandis- 
sima importanza, perchè, essendo conforme a quella 
nel governo, facilmente tirava con sè tutto il paese. 
Si mandarono commissarj nelle province a far gli 
squittinj per T unione. I popoli non l’intendevano, e 
certamente ripugnavano. Ma P autorità del governo e, 
la presenza dei Francesi facevano chiarire i magi- 
strati in favore. I più sospetti di avversione allo stato 
presente si scopersero i primi favorevolmente; vescovi. 
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abati , canonici , preti^ frati sottoscrissero la maggior 
parte per il si: parve partito vinto generalmente. 
Mandavansi a Parigi per portar i suffragi Bossi, Bol- 
ton di Castellamonte e Sartoria, uomini di celebrato 
valore e di gran fama in Piemonte; ma vissuti dis» 
cordi in Parigi, produssero discordia nella patria loro. 

Questa risoluzione del governo lo scemò di ripu- 
tazione, perchè il popolo non amava l’ imperio dei 
forestieri, gl’ Italiani si adoperavano per farlo vieppiù 
odioso. Fantoni(*), poeta celebre, che all’alito delle ri- 
voluzioni sempre si calava^ udito di quel moto pie- 
montese , si era tosto condotto nel paese, e quivi fa- 
ceva un dimenare incredibile contro il governo e con- 
tro la sua risoluzione , qualificandola di tradiment» 
contro P Italia. Insomma tanto disse e tanto fece 
die fu forza cacciarlo in cittadella. Certamente Fan-, 
toni amava molto l’Italia, ma egli era uiv cervello 
cosi fatto che, se fosse stato lasciato fare, H manco 
che le sarebbe accaduto, fóra stato l’andar tutta sot- 
tosopra. 

La risoluzione di volersi unire a Francia fu non 
cagione, ma occasione di un moto più feroce e ridi- 
colo che nobile e pericoloso nella provincia d’ Acqui. 
Yi sì spargevano voci, non già per {spirito italico, ma 
per avversione allo stato nuovo, che unirsi a Francia 
era un perdere la religione, che grandi eserciti mar- 
ciavano a liberare l’Italia dai Francesi, che in ogni 
lido seguivano sbarchi di gente nemica a Francia. 
Rivalla, terra piena d’ uomini armigeri , si levava a 


(*) Giovanni Fant(mi, più conosciuto sotto il suo nome 
arcadico di Labindo, nacque in Fivizzano, nella Luniglana 
toscana, l’anno 1759 e morì l’anno 1807 in Carrara, dov’er» 
secretarlo perpetuo di quelTÀccademia. E di lui e degli altri 
uomini di lettere nominati io quest’opera parleremo più 
ampiamente nella Storia letterarifk d’ Italia nei tempi discorsi 
dal Botta che, Dio concedendolo è la fortuna, ei siamo pro- 
posti di pubblicare fra breve. L. 7 > 
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remore, cacciava il commissario ^ per poco slèlte che' 
non Tuccidesse. Strevi seguitava con maggior furore,^ 
ed atterrato ^albero della libertà, ed oltraggiati i nm-' 
nicipali, mostrava desiderio di cose nuove. Il coman- 
dante d' Acqui, Plaizat,- con cencinquanta cacciatori,’ 
soldati nuovi ed inesperti, vi andava per frenar quel' 
tumulto, e vi restava . ucciso ) i soldati disordinati si 
ritiravano. Vi andava per calmarlo Della Torre , ve- 
scovo di Acqui; i paesani lo volevano ammazzare. La 
ritirata dei soldati francesi diede animo a quelle po- 
polazioni > non consideratrici del pericolo al quale si 
.mettevano; un medico Porta le instigava; Tigone, 
Riccaldone, Alice, Moirano ajutavano i tumultuosi; 
una moltitudine disordinata ed armata in varie e stra- 
, vaganti forme s* impadroniva di Acqui e del suo ca- 
stello; creava a voce di popolo e fra uno schiamazzo 
incredibile» un intendente, un comandante ed i magi- 
strati municipali. Arrestava i giacobini, ma, ricevuto 
danaro, gli liberava. Le più strane cose si dicevano da 
quelle genti ignare ed infiammate. La conquista di 
tutto il Piemonte, e la cacciata dei Francesi pareva 
loro il manco che potessero fare. Ed ecco che si ode uno 
fra di loro, più impazzato degli altri, gridare, doversi 
conquistar Alessandria. Porta, ajutato da un Laneri, 
scritturale, scriveva lettere circolari ai comuni, affinchè 
par raccor gente suonassero campana a martello; onde 
il sinbtro suono si udiva tutto airintorno. L’ar^ri|^ 
Bruno, che non voleva che nella sua parrocéma di 
Montechiaro a tal estremo si venisse, fu Itorbaramente 
ucciso da' suoi parrocchiani. Partiva quell' informe 
ammasso di gente male armata e peggio disciplinata 
per alla impresa d’ Alessandria. Strada facendo solle- 
vava a rotnore i comuni ; quei che non si volevano' 
levare, saccheggiava. Nizza della Paglia resistè, come 
terra più grosso, e non gli lasciava entrare. Compa- 
rivano otto in diecimila soIle\ati sotto le mura d'A- 
leasandria: il medico Porta precedeva senz'armi, in, 
atto di voler venire a parlamento, sperando che si fa-" 

BqHOj voi, XL i2 


•478 STORIA D ITALIA, (1799) 

cesse deulro dal popolo qiialclie nioTimento In suo 
favore. Ma il comandante della piazza, che aveva a 
tempo avuto notizia del fatto, a ciò esortato dal mar- 
che>e Colli, alessandrino, capitano di mollo valore, 
mandava fuori (juafanla soldati piemontesi, che pri- 
mieramente arrestarono Porta; poi, con le sciabole ti- 
rando di piatto e di taglio, ma più di piatto che di taglio, 
dissiparono fra breve tutta quella imbelle moltitudine, 
non assueta alle ordinanze, nè stabile in campagna. 
Intanto, mentre già l’ impresa era perduta, si sparge- 
vano liete novelle fra i sollevali in Acijui : Che Ales- 
sandria fosse presa, la cittadella conquistata, che lutto 
l'Alessandrino, che tutto il Tortonese in favor loro si 
muovevano. Suonavano le ciunpane a festa, cantavano 
l'inno delle grazie:- gridavano: Fiva Acqui, viva 
Strevi, viva la nostra faccia, e qualche volta: ^iua 
il Re. Già pareva loro che il mondo non gli potesse 
|)iù capire , e si promettevano la mutazione di ogni 
cosa. Credutisi sicuri , mettevano a ruba le case dei 
gallizzanli, o stimati tali, sotto pretesto di cercar anni 
nascoste. In questo mezzo, e quando più si pcrstiade- 
vano di essere in possessione della vittoria, un rninor 
cupo, poscia voci più aperte , incominciavano a tórre 
al falst» Tapparenza del vero, ed al vero l’apparenza 
del falso. Chi lo disse il primo, fu messo per la peg- 
giore. Infine, romoreggiando già le armi francesi e 
piemontesi da vicino, la verità si apriva l’adito : allora 
prevalendo nei sollevali il timore al furore, e vedutosi 
da loro che quello non era tempo da aspettare, si 
.sbandarono, non senza però aver dato una seconda 
mano di sacco alle case dei benestanti, massime degli 
ebrei. Arrivavano i soldati della Repubblica, prima 
condotti da un Flavigny, comandante d’ Asti, poi, in 
mimero più grosso, da Grouchy. Flavigny incese 
Strevi: Grouchy, accompagnalo dall’ avvocalo Colla, 
commissario del governo, pose a taglia Acqui: arre- 
stò gl’ intinti ed i sospetti , ma non fe’sangue. Porta 
fu fallo morire col supplizio soldatesco in Alessandria. 
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Mostrossi Grouchy continente; Colla ed Avogadro, 
cui il governo aveva dato carino di assestar le cose 
disordinate dalla sollevazione, continentissimi. Flavi- 
gny non ebbe riguardo che Acqui già fosse stato sac- 
cheggiato dui sollevati: il suo nome sarà perpetua- 
niente udito con ìsdegno in quella travagliata città. 
Cosi fini la informe abbaruffata degli alti Monferrini; 
dopo il fatto, tutti dicevano non esservisi trovati. 

Avuto il suffragio dell’ unione e conoscendo il Di- 
rettorio di Francia che il governo del Piemonte , per 
aver perduto la riputazione , gli era divenuto uno 
stromento inutile, vi mandava Mtisset con qualità di 
commissario politico e civile ^ncfaè ordinasse il paese 
alla foggia francese. Arrivato, tutte le ambizioni e di 
nobili e di plebei si voltavano a lui , ed ei si serviva 
dei gallizzanti, temeva degl’ Italici. Fece i solili spai - 
timenti del territorio; creò i tribunali, i magistrali 
distrettuali e municipali, secondo gli ordini usati in 
Francia. Per riordinar le finanze, tanto peggiorate, 
chiamava a sè Prina, che molto, ed anche troppo, se 
ne intendeva. S’ ingegnava di sopire le passioni ac- 
cese, perchè era uomo buono, ma l’incendio era troppo 
grave; già nuovi nembi che s’ingrossavano verso Set- 
tentrione, dando nuovi timori e svegliando nuove spe- 
ranze, infiammavano viemaggiormente le passioni già 
tanto accese. •' 

Così, come abbiam raccontato, eran condizionati 
Napoli e Piemonte. Genova e Milano meglio si man- 
tenevano per aver governi più ordinati , ma più la 
prima che il secondo, perchè l’amor dell’adulazione 
verso i forestieri vi era minore. Roma era straziata 
conlinuamente da uomini avari e da im|)ortune mu- 
tazioni in chi governava. T)a per tutto erano, per im- 
prudenza, apparecchiate le occasioni alla tempesta che 
già si avvicinava ai confini d’ Italia., 

Le arti, le ìnstigazioni e le offerte dell’ Inghilterra, 
delle quali abbiamo parlato in uno dei precedenti libri, 
partorivano gli effetti che da loro si erano aspettati, e 
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già tutta Europa novcllameute si muoveva a'* danni 
della Francia e dei nuovi Stati ch’ella aveva creato. 
Aveva l’Atistrìa mandato un forte esercito in Italia, 
alloggiandolo sulle sp<mde dell’ Adige e della Brenta. 
AI tempo stesso, maneggiandosi nascostamente, avea 
operato che la parte che nei Grigioni inclinava a suo 
favore, la chiamasse sotto colore di preservar il paese 
dall’invasione dei Francesi. Vi aveva pertanto man- 
dato nuovi battaglioni per occupar quelle montagne, 
per modo che le sue prime guardie si estendevano da 
una parte sino ai confini della Svizzera , dall’ altra 
sino a quei della Valtellina. Aveva dato motivo a que- 
sta deliberazione dell' Imperatore e dei Grigioni l’ oc- 
cupazione fatta dai Francesi della Svizzera, dalla quale 
potevano faeilmente , ove le ostilità si rinnovassero, 
correre contro il Tirolo e gli Stati ereditar] da una 
parte, contro lo Stalo veneto dalF altra. Possente 
freno a questo disegno pareva che fosse, ed era vera- 
mente, il paese dei Grigioni, posto, come cittadella 
naturale, incontro agli Svizzeri ed a difesa del Tirolo, 
e che accenna ugualmente in Italia. Omessi i gene- 
rali vinti, commetteva l’imperatore Francesco il go- 
verno militare a provati capitani, a-Bellegarde nei 
Grigioni, a Melas in Italia : era con lui Kray, guer- 
riero che si era acquistato buon nome nelle guerre 
germaniche, e molto amato dai soldati. In tale guisa 
l’Austria si preparava alla guerra. Ma il fondamento 
principale di tutta l’ impresa erano i soldati di Paolo 
imperatore, che, già lasciate le fredde rive del Volga 
e del Tanai , marciavano alla vòlta della Germania 
ed erano destinati a fare cogli Austriaci uno sforzo 
contro r Italia. Conduiteva questi soldati tanto strani 
il maresciallo Suwarow, capitano, uso, per ^incredibile 
suo ardimento, a rompere piuttosto che a schivare gli 
ostacoli di guerra. A tutta questa mole , già di per sè 
stessa tanto grave, si aggiungevano le foi*ze marittime 
dell’ Inghilterra, della Russia e della Turchia, le quali, 
l’Adriutico dominando ed il Mediterraneo correndo. 
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potevano efifettuare sulle coste d’Italia subiti trasporti 
e sbarchi, abili a disordinare i disegni dei capitani 
della Repubblica. Nè, come abbiam veduto, era l’ Ita- 
lia sana rispetto, ai Francesi, perchè infiniti sdegni vi 
erano raccolti, sì per la contrarietà delle opinioni at- 
tinenti alio Stato od alla religione , e sì per le offese 
recate dal nuovo dominio. 

Dall’ altro lato era intento del Direttorio di far la 
guerra con tre eserciti, dei quali il primo , condotto 
da Jourdan, avesse carico, varcato il Reno , di assal- 
tare la Baviera, che si era accostata alla lega; il se- 
condo, governato da Massena, negli Svizzeri facesse 
opera di cacciare gli Austriaci dai Grigioni, d’ inva- 
dere il Tirolo, e, camminando avanti, di dar la mano 
a Jourdan dall’ una parte, dall’ altra a Scherer in 
Italia. Era stato preposto alle genti italiche il gene- 
rale Scherer, vincitore di Loano. Questo terzo eser- 
cito, spingendosi anch’ esso avanti , doveva, passate le 
Alpi Giulie e Noriche, congiungersi coi due precedenti 
per conquistare gli Stati ereditai’]. e Vienna capitale* 
Aveva con sè congiunti i Piemontesi ed i Cisalpini. 
Joubert, che era per lo innanzi generalissimo e molto 
capace, per l’ingegno, l’ardire e l’esperienza, di go- 
vernar questa guerra, amico a Championnet c, come 
egli, nemico dei depredatori, scontento a non potergli 
frenare, aveva chiesto licenza. Il Direttorio, che rite- 
neva in tutte le cose le solite sospizioni, temendo di 
lui, e, non ancora ben riavuto dalle Bonapartiane ap- 
prensioni, molto volentieri gliel’ aveva conceduta. La 
licenza di Joubert fé** cader l’animo agl’ Italiani ama- 
tori degli Stati nuovi, perchè si riposavano con in- 
tiera fede nel valore, nell’ ingegno e nell’ integrità 
sua, e più ancora 1’ amavano perchè il conoscevano 
amico all’Italia. Compariva Scherer, non senza pa- 
rigino fasto; il che rendeva più notabile la semplicità 
del vivere di Joubert e lo squallore dei soldati. Ciò 
fece anche sospettare che le opere del peculato aves- 
sero, peggio che prima, a ricominciare ; ognuno stavo 
di mula voglia. 
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Non ostante le ostili dimostrazioni, la guerra non 
era ancor rotta fra le due parti, perchè il Direttorio, 
prima di risentirsi dell’ avvicinarsi dei Russi , aspet- 
tava che la fortezza di Erebrestein venisse in poter 
suo. L’Austria stava attendendo, per non trovarsi a 
combatter sola mentre poteva combattere aceompa- 
gnata> che le genti russe alle sue si congiungessero. 
Finalmente, dopo un lungo assedio, astretto dalla 
fame, Erebrestein si dava ai repubblicani. Insorse in- 
contanente il Direttorio e mandò dicendo all’ Impe- 
rator d’ Alemagna che, se i Russi non fermassero I 
passi contro Francia, e dagli Stati imperiali non re- 
trocedessero, l’avrebbe per segno di guerra: la Corte 
imperiale diè risposte ambigue, e si temporeggiava per 
dar comodità ai soldati di Paolo di arrivare. Conobbe 
l’arte il Direttorio, e però si determinava del tutto 
alla guerra, volendo prevenire quello che l’Austria 
aspettava. Per la qual cosa Scherer altro non atten- 
deva per dar principio alle ostilità che 1’ udire che 
Joardan e Massena avessero fatto il debito loro sul 
dorso germanico delle Alpi. Sentite le novelle del 
passo effettuato sul Reno dal primo, e dello aver com- 
battuto il secondo prosperamente, non senza però san- 
guinosissime battaglie, nei Grigioni; sperando che 
Dessolles e Lecourbe con un corpo di repubblicani, 
scendendo dalla Svizzera, il seconderebbero di verso • 
la Valtellina, si risolveva a non più porre tempo in 
mezzo ptr assaltar il nemico. Erano i due nemici 
schierati nella seguente guisa : Aveva il Generalissimo 
di Francia il suo alloggiamento principale in Mantova, 
dove aveva adunato gran copia di munizioni sì da 
guerra che da bocca. Assicuravano la sua ala sinistra 
la fortezza di Peschiera, e la destra la città ed il ca- 
stello di Ferrara. Erano con lui circa cinquantamila 
combattenti, fra i quali i reggimenti cisalpini e pie- 
montesi. Oltre a questo altre genti francesi ed alleate 
occupavano e guarentivano i passi situati alle spalle 
tra il Mincio e le Alpi. 

n Lli! ii> 
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Gli Alemanni sì erano distesi ad allo^iare in linea 
parallela all’ Adige dalle frontiere del Tirolo italiano 
insino a Rovigo; trentamila combattenti lungo l’Adige, 
altrettanti sulle sponde della Brenta. Sulla sinistra 
procurava loro sicurtà la fortezza di Legnago , sul 
mezzo la città di Verona con tutti i suoi forti : i vil- 
laggi di Santa Lucia e di San Massimo, come ante- 
murali di Verona, erano muniti di trincee e di presidi 
gagliardi. Quanto alla dritta, che portava maggior 
pericolo, perchè non vi era fortezza artefatta, e nelki 
sua difesa consisteva l’esito felice di quella guerra, 
che già manifestamente incominciava ad apparire, 
conciossiachè , perduti quei luoghi, i Francesi si sa- 
rebbero introdotti fra gli Stati ereditar] e lo Stato 
veneto, l’aveva Rray fortificata con molte trincee 
provviste d’artiglierie nel luogo di Pastrcngo presso a 
Bussolengo. Avevano anche gli Austriaci posto, per 
facilitare i transiti, e munito quattro ponti sull’Adige, 
a Parona, a Pescantino, a Pastrengo ed a Polo. Corpi 
assai grossi, e distribuiti nei loro alloggiamenti per 
modo che l’ uno potesse facilmente accorrere a soc- 
correr l’altro, guernivano tutti questi luoghi, uno ad 
Arquà, terra celebre per esser quivi morto il Pe-- 
trarca(*), un altro a Bevilacqua, cinque miglia sopra 
Legnago, un terzo tra Conselve ed Este , un quarto 
finalmente a Bussolengo. 

Credeva il Direttorio, avvicinandosi la guerra con- 
tro l’Austria, non si poter fidare del Granduca Fer- 
dinando di Toscana , e perciò si era risoluto a cac- 
ciarlo da’ suoi Stati. A questo fine, toccato pnma clw 
avesse dato asilo al Papa e passo ai Napoletani, ed af- 
fermato che s’ intendesse segretamente coi confederati 


(•) L’Arquà dove alloggiavasi il corpo Austriaco , nou 
era altrimenti la terra resa celebre dalla morte del Petrarc^ 
elle giace nella provincia di Padova, ma sì l’altra terni di 
sirail nome nella provincia di Rovigo, a due miglia dal tour 
fluente della Poliscila del Canal Bianco. A * • 
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a danni della Repubblica, Scherer ordinava' 01,7! 
doinimo d, Fi-ancia s’introducesse in Toscana. Cosi i 
Direttorio stringeva nelle sue mani tutta l’Italia a 
quel momento stesso in cui era vicino a perderla 

I il generale Gaultier 

da Bologna, dove aveva le sue stanze, entrava nella 

felice Toscana, e il dì 26 di mai zo , conduceudo con 

r*' r” cavalleria con qualche nervo di 
lamella, e col solito corredo di artiglierie e di salme- 
I le, faceva, qual trionfatore; il suo ingi'esso ormalo 

?pn 7 A° .9®*’® "c"® pacifica città di Fi- 

fbp B occupata da inso- 

I soldS ? trionfatori disarmavano 

1 soldati toscani, s impadronivano delle fortezze del 

corpo di guardia, del Palazzo Vecchio e delle porte 

A tempo medesimo Miollis, assaltata ed occupata 

lruime“dp7r ® Livorno, e quivi, disarmafe le 
laippe del Gianduca, poneva presidio nei forti, miar- 

l'n ®“' 'o^iesi e napoletani. 

Lti Reinhard, commissario del Direttorio, recava in 

sua potestà la somma delle cose ed «rd iiàva che 

magistrati continuassero a fare gli uffizj in Tome della 

Sm m? i-epubblicani il go- 

Sii del sSsmiTh ® ^ occupa- 

notS R f ® scultura 

notabili. Il caso strano mosse non tutti, ma parte dei 

Toscani : piantarono i soliti alberi sulle piazzi fecero 

discorsi, gridarono libertà. Pure non si fecero tanti 

schiamazzi come altrove. icceio tanti 

onei-e‘Stam % cominciò da 

fodero 0 preti o laici che 

lusserò, «he sotto il placido dominio di Ferdinando si 

St^va’^narT’ remissione cacciati. 

Sraif’T-*^'®’ infermo ed oramai 
''temo all ultimo termine della vita, se ne stava assai 

riposatamente nella Certosa di Firenze. Qu?st’uUÌu“a 
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quiete gli turbarono i Repubblicani, sforzandolo a par- 
tire alla vòlta di Parma, poi fin oltre in Francia al 
tempo stesso della partenza di Ferdinando. Tanto era 
il timore che avevano di un’opinione! Partiva il ca- 
nuto e cadente Pontefice, poco conscio di sè per l’in- 
fermità e per la disgrazia, molto salutato dalle pietose 
e meste popolazioni. Strada facendo era chiuso nelle 
fortezze, poi venne serrato in Brianzone, finalmente 
trasportato in Valenza di Delfinato: quivi concluse 
nell’ esilio una vita che con tanto apparato di maestà e 
di potenza aveva incominciato. L’ accompagnò sem- 
pre lo Spina, che fu poi cardinale : dolce e pietoso of- 
ficio! Da questo «esempio imparino i popoli qtjanto 
siano fiusse e labili queste umane sorti, e che .se la li- 
bertà può nascere qualche volta dalle guerre, non può 
inai dal dispr ezzo delle cose tenute rispettabili per 
lunga età da |K)pnli intieri. 

Ad uno spettacolo compassionevole succedeva uno 
spettacolo orrendo. I Francesi, partiti in tre schiere, 
affrontavano valonrsamente, il dì 26 di marzo, i Tede- 
schi sulle sponde dell’ Adige. Montrichard con la de- 
stra faceva forza d^ impadronirsi di Legnago j Victor 
€ Hatry con la mezzana , assaltate le terre di 
Santa Lucìa e di San Massimo , difese esteriori di 
Verona, si sforzavano di aprirsi il passo a questa 
città; Moreau, finalmente, con cui militavano Dei- 
mas, Gnenier e Serrurier, aveva carico di vincere, e 
questo era il principale sforzo , Paslrengo e Busso- 
lengo, di passar FAdige, e di riuscire minaccioso sul 
fianco di Verona e degl’ Imperiali. Ad un punto prese 
tutte le tre schiere andavano alla fazione loro, e già 
la battaglia ardeva con molta uccisione per ambe le 
parti da Legnago fin oltre Bussolengo. Al primo ro- 
more delle armi era corso il presidio di Legnago, go- 
vernato dal colonnello Skal , ad occupar le mura e la 
strada coperta; le guardie esteriori già si urtavano 
coi Francesi, ai quali davano favore i fossi , le siepi e 
gli alberi che ingombravano il terreno. Si combatteva 
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con grandissimo valore dai Francesi e dai Tedeschi 
sotto le mura di Legnago, presso Anghiari ed a Sai» 
Pietro per alla strada di Mantova. Combatterono i 
Repubblicani felicemente a San Pietro , infelicemente 
ad Anghiari, con fortuna pari a Legnago; mala for- 
tezza del luogo sosteneva gli avversar]. Rray, che si 
era alloggiato con una grossa banda a Bevilacquaj 
come prima ebbe udito il pericolo, spediva il tenente 
maresciallo Froelicb per soccorrerlo. Urtarono queste 
genti fresche i Francesi in parecchi luoghi, ma prin- 
cipalmente a San Pietro, dove erano più forti e già 
vittoriosi , e superata finalmente la forte ed ostinata 
resistenza loro, gli costrinsero a piegare ed a ritirarsi 
oltre Anghiari e Cerea verso il Tartaro. Vinto 3Ion- 
trichard a Legnago con perdita di circa duemila sol- 
dati, gli Alemanni si mettevano in punto di persegui- 
tarlo. Ma sopraggiungevano a Rray le novelle che 
Victor e Hatry, battute aspramente le terre di Santa 
Lucia e di San Massimo, si erano impadroniti della 
prima e si sforzavano di occupare fermamente la se- 
conda, dalla quale, entrati a viva forza già sette volte, 
altrettante erano stati risospinti. Restarono feriti in 
questa ostinata mischia i due genemli austriaci Liplay 
e Minkwitz. Soprintendeva alla difesa di questi luo- 
ghi e di Verona stessa il tenente maresciallo Reim, 
buono e valoroso soldato. Così in questa parte stava 
la battaglia in pendente per l’acquisto di Santa Lucia 
dall’un de’lati, a per la conservazione di San Massimo 
dalF altro. Tuttavia vi si coiiliuua va a combattere : un 
terrore profondo occupava Verona, non sapendo i 
Veronesi qual fine fosse per avere quel lungo ed aspro 
combattimento, e molto temendo dei Francesi per le 
ingiurie antiche e nuove. A questo stato dubbio sotto 
le mura di Verona s’aggiunse la rotta toccata dalle 
genti alemanne sull’ala loro destra, governata dai 
generali Gottesheim ed Esnitz; il che fece fare nuovi 
pensieri a Rray, distogliendolo del tutto dal seguitare 
1 Repubbljeanì oltre l’Adige verso Mantova. Era> 
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come abblam detto, il sito di Pastrengo e Biissolengo 
inunitissimo per molte fortificazioni, che consistevano 
in ventidue ridotti, in frecce, trincee di campagna e 
teste di ponti. Urtarono i Francesi, condotti da Dei- 
mas e da Grenier, con tanto impeto tutte queste opere 
che, sebbene gli Austriaci vi si difendessero virilmente, 
le sforzarono. Il caso fu tanto subito che questi ultimi 
non poterono rompere i ponti di Pastrengo e di Polo, 
per modo che i Repubblicani acquistarono facoltà di 
passar 1 Adige e di correre per la sinistra sua sponda 
contro Verona e quella parte degrimperiali che aveva le 
stanze sulla strada verso Vicenza. Al tempo stesso in 
cui Delmas e Grenier vincevano a Bussolengo , Ser- 
rnrier , più oltre e più su distendendosi a stanca , 
aveva cacciato i Tedeschi dai monti di Lazisé, in ciò 
njutato efficacemente dal capitano di fregata Sibilla e 
dal luogotenente Pons con le navi sottili con le quali 
custodivano 11^ lago di Garda. Perdettero gli Austriaci 
in questi fatti cinquemila soldati tra morti e feriti, 
con mille prigionieri e sette cannoni. Mentre si coin.- 
batteva sull’Adige, i Francesi assaltavano Wukasso- 
^|ch sulle frontiere del Tirolo sopra il lago di Garda. 
Già si erano fatti signori di Godrone , ed avevano 
guadagnato molto spazio oltre i laghi d’Iseo ed’Idro. 
Ma infine ^ vennero in ogni parte respinti ; percliè 
Wukassowich era uomo di valore, conosceva i luoghi, 
ed in quella proporzione più forza acquistava che più 
negli Stati ereditar] s"* internava. Non così tosto ebbe 
Kray inteso la rotta della sua ala destra che, lasciato 
un presidio sufficiente in Legnago , s’ incamminava a 
presti passi, malgrado della stanchezza de’suoi soldati, 
a Vei'ona, per preservarla dal gravissimo pericolo che 
le sovrastava. Vi arrivava il 27 e 28, e rassicurava. 
Nè contento a questo, mandava Froelich più oltre in 
^'uto deir ala sua destra, che pericolava a cagione del 
passo acquistato dai Francesi sull’Adige. Ma Scherer, 
forsé intimorito per le rotte di Legnago e di Godrone, 
so ne risteUe e non fece più alcun movimento d’iin- 
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portanza per usare la vittoria di Bussolengo. I due 
eserciti, stanchi dal lungo combattere , pieni di morti 
e di feriti, convennero di sospendere le offese un giorno 
per dar sepoltura ai primi, e cura ai secondi. Conti- 
nuavano i Francesi in possessione della sinistra riva 
dell’Adige, ed era forza o che i Tedeschi ne gli cac- 
ciassero, 0 eh’ essi cacciassero i Tedeschi di Verona. 
Se cadeva Verona, era vinta la guerra pei primi, e 
Suwarow avrebbe potuto arrivare senza frutto. Se i 
Francesi erano cacciati dalla riva sinistra, era vinta 
la guerra per gli Austriaci. Sovrastava adunque agli 
uni ed agli altri la necessità del combattere, ma più 
ai Repubblicani che ai loro avversar]; perchè se gl’im- 
periali reggevano contro l’ impeto loro insino al giun- 
gere dei Russi, ogni probabilità persuadeva che Rag- 
giunta di una forza tanto potente renderebbe prepon- 
deranti le partite in favor dei Confederati. 

Adunque alle dieci della mattina del 30 marzo, i 
Francesi condotti da Serrurier, passato sugli acqui- 
stati ponti il fiume in grosso numero, assaltarono 
Esuitz e Gottescheim, ai quali già si era congiunto 
con genti fresche Froelich. Un’altra parte di Repub- 
blicani, condotta da Victor, s’ innoltrava verso i luo- 
ghi superiori della valle, ed in Montebaldo verso la 
Chiusa e Rivole, con l’intento di occupare i monti ai 
quali si appoggiavano i Tedeschi , e di guadagnare la 
strada di Vicenza. Avevano i Francesi del Serrurier, 
assaltando con un im|)etu grandissimo, guadagnato 
molto campo, e già insistevano sopra Parona, luogo 
distante ad un miglio e mezzo da Verona. Li questo 
pericoloso momento , Kray mandava fuori ottomila 
soldati, e, partitigli in tre colonne , gli sospingeva ad 
urtare i Francesi. La prima gli assaliva dalla parte di 
Parona, la seconda per la strada del Tirolo verso Ri- 
voli, la terza lungo le montagne di Montico. Ne sursc 
un combattimento molto fiero, in fin del quale preval- 
sero gli Austriaci, ed i Francesi pensarono al riti- 
rarsi, non senza qualche dissoluzione nelle ordinanze. 
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In questo fatto, per frenare T impeto del vincitore e 
dar campo ai vinti di ritirarsi , prestò opera egregia 
la' cavalleria piemontese. Restava che si potesse ripas- 
sare a salvamento il fiume ; una parte passò j ma 
Kray, avendo occupato i ponti con la cavalleria e 
rottigli per mezzo dei granatieri di Korher , Fiquel- 
mont e Weber, tagliò la strada ai superstiti , che, de- 
poste le armi, vennero in suo potere. Quasi tutta la 
parte che era salita ai monti, fu in questa guisa supe- 
rata e presa. Noverarono i Francesi mille soldati tra 
morti e feriti: dodici cenlinaja venuti sani in poter 
delle genti imperiali ornarono il trionfo di Kray. Non 
conquistarono i Tedeschi alcuna artiglieria, perchè un 
solo pezzo aveva con sè condotto Serrurier. Perdet- 
tero gli Austriaci poca gente, sì per le buone mosse 
ordinate dal Generale loro, e sì per l’ardore inesti- 
mabile col quale andarono all’ assalto , e che sopraffece 
in breve tempo il nemico. 

Dalle raccontate fazioni si vede che Scherer aveva 
con arte lodevole ordinato la battaglia di Verona, ma 
che fece errore nel non seguitare subitamente l’aura 
favorevole della fortuna sull’ala sinistra, che era nel 
primo fatto rimasta vittoriosa; poiché, se il giorno 
medesimo della battaglia, cioè il 26, od almeno il 27, 
avesse fatto passar il fiume a tutta Pala medesima, e 
F avesse spinta gagliardamente contro il fianco di Ve- 
rona, se ogni pro^bilitò non inganna, avrebbe rotto 
Keìm, che solo si sarebbe trovato a combattere, ed 
acquistato la città, innanzi che Kray arrivasse in ajuto 
con le genti vincitrici di Legnago. Ognuno vede quali 
effetti avrebbe partoriti la presa di una città così no- 
bile e di sito tanto importante, con la sconfitta di dne 
ali degl’imperiali. Non errò dunque Scherer per di- 
fetto di arte, ma bensì per mancanza d'* ardire, tanto 
più da condannarsi , quanto più quello fu il solo 
adito che la fortuna in tutta questa gtierra gli ab- 
bia aperto alla vittoria. Narrasi che Moreau lo con- 
fortasse al raccontato partito, ma che non vi si volle 
risolvere. 
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llisukava dalle due battaglie di Verona > cne gli- 
Austriaci passavano l’Adige a pniTar guerra sulla sua, 
destra sponda. Dal canto suo Scherer si era accano** 
palo dietro il Tartaro, tra Villafranea e l’Isola della 
Scala, attendendo a fortificarsi ed a riordinare i suoi : 
aveva fermato il suo campo principale a Magnano. Ma 
le sue condizioni divenivano ogni ora peggiori, perchè 
il nemico incominciava a romoreggìargli sui fianchi ed 
alle spalle con truppe armate alla leggiera. AVukas- 
sowich, sceso dal Tiralo tra il lago di Garda e l’iseo, 
minacciava Brescia ; oltreché il colonnello San Giu« . 
liano, mandato da Wukassowich, aveva spazzato tutto 
U. campo tra la destra dell’Adige ed il lago di Garda, 
per modo che il navilio che i Francesi avevano sol 
lago era stato costretto a cercar ricovero sotto le 
mura di Peschiera. Da un’altra parte Klenau, parti- 
tosi dall’ala sinistra austriaca con soldati corridori, 
(H-a comparso sul Po, aveva messo a romore le due 
sponde, precipitato in fondo le navi francesi, e ccv- 
strelto i Repubblicani a l ifiiggirsi o in Ferrara o in 
Ostiglia. Si trovava adunque il Generalissimo di 
Francia in grave |)ericolo, ed aveva tanto più forte 
cagione di temere, quanto il suo esercito, scemato per 
le perdite fatte nelle giornate precedenti, ero divenuto 
di numero inferiore a quello d’Austria. Oltre a tutto 
questo non isfuggiva a Scherer che Suwarow, ritar- 
dato solamente dalle piogge insolite che avevano fatto 
gonfiare oltre modo i fiumi ed i torrenti, si accostava; 
il che avrebbe del tutto fatto prevalere il nemico se 
prima dell’ arrivare del Russo non ristorava la for- 
tuna cadente. Ricordavasi delle antiche vittorie; con- 
siderava esser quelli quei medesimi Francesi vincitori 
di tante guerre; avvertiva, quelle terre medesime sulle 
quali insisteva, essere stato poco tempo innanzi tesiw 
monio di tante e , gloriose loro fazioni. Mosso da 
tutto questo, nè mancando anche d’animo per sè me- 
desimo, siirìsolveva a cimentarsi di nuovo col nemico, 
s|)crando che Magnano avrebbe restituito le cose per- 
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dille a Verona. Dall’ altro lato il Generale austriaco^ 
non fuggendo il tentar la fortuna da sè solo^ ago- 
gnava ancor esso la battagliaj perchè non voleva dar 
tempo al nemico di riordinarsi e riaversi dall’impres- 
sione delle rotte precedenti, nè lasciar raffreddare l’ini- 
pelo de’ suoi, tanto più imbaldanziti dalle vittorie re- 
centi, quanto più le avevano acquistate mentre era 
ancor fresca la memoria di tante loro sconfitte. Forse 
ancora Kray nel più interno del suo animo desiderava 
una nuova battaglia , per operare che per suo mezzo 
la guerra fosse del tutto vinta , innanzi che arrivas- 
sero il generalissimo Alelas ed il forte Maresciallo di 
Paolo. Se tale fu il suo pensiero, come è da credersi, 
e"* bisognerà confessare ch‘’eglì avesse una gran fede 
in sè medesimo e nessun dubbio della vittoria; perchè 
se perdeva coi possenti ajuti tanto vicini, avrebbe me- 
ritamente incorso molta riprensione per aversi com- 
messo con le sole armi austriache alla fortuna. Ivano 
all’affronto i due nemici, divisi in tre schiere, il dì 5 
aprile. La destra dei Repubblicani, guidali da Victor e 
Grenier, marciava all’ assalto di San Giacomo; la 
mezzana , governata da Montrichard e Hatry, sotto 
guida suprema di Moreau, doveva sloggiare rinimico 
da suoi posti tra ^ illafranca e Verona. La sinistra, 
sotto la condotta di Serrurier, aveva il mandato d'’iin- 
j)adronirsi di Villafranca e di andarsi approssimando 
all Adige. Delmus, soldato animoso e mollo arrischialo, 
accennava con un po’ di antiguardo a Dossobono per 
fare spalla alla mezzana. Il Generale austriaco , col 
fine di superare il campo di Magnano e di cacciare i 
Trancesi oltre il Tartaro ed il Mincio, aveva ordinato 
i suoi per modo che il generale ^5opf guidasse la de- 
stra, Reim la mezzana^ cd il generale Mercanlin la 
.sinistra: un antiguardo condotto da Hohenzollern a^ 
sicurava Zupf , ed un grosso retrogunrdo di tredici 
battaglioni, sotto guida di Lusignano , non obbligan- 
dosi a luogo alcuno , era presto per accorrere ai casi 
ùnprovvisi e soccorrere quella parte che inclinasse. 
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Al tempo stesso Kray aveva comandato al presidio di 
Legnai che uscisse a percuotere nel fianco destro del 
nemico^ ed a Klenau eoe turbasse viemmaggiormente 
le rive del Po. Sorgeva una fierissima battaglia : ben- 
ché i Francesi fossero inferiori di numero^ guadagna- 
vano nondimeno , valorosissimamente combattendo , 
del campo, e facevano piegar rinimico. Si vedeva 
in tutto questo ed il valore solito dei soldati repub- 
blicani e la perizia dei loro capitani. Serrurier, ri- 
sospinto prima ferocemente da Yillafranca , fatto un 
nuovo sforzo, e riordinati i suoi, se ne impadroniva. 
Delmas si spingeva ancor esso avanti : Moreau il se- 
guitava con eguale prudenza e valore. Tictor e Gre- 
nier sforzavano San Giacomo e vi si alloggiavano. 

Volle Rray rompere Moreau con aver fatto girar 
un grosso corpo a fine di attaccar il Francese alle 
spalle, ed al tempo medesimo urtava impetuosamrate 
Delmas. Questa mossa, ottimamente pensata , poteva 
trarre a duro partito Moreau, s’ ei non fosse stato 
queir esperto capitano eh’ egli era. Ma risolutosi In- 
contanente su quanto gli restava a fare in si perico- 
loso accidente , in vece di camminare direttamente, si 
voltava con grandissima audacia a destra ed assaltava 
sul destro fianco eoloro che disegnavano di assaltarlo 
alle spalle. Per questa tanto bene ordinata mossa gli 
Austriaci furono rotti e fugati verso Verona, a cui ù 
accostavano Delmas e Moreau con le altre due schiere 


compagne: già il terrore assaliva la città. Pareva in 
questo punto disperata la battaglia pei Tedeschi ; ma 
Rrav ordinava a nove battaglioni del retroguardo che 
si spingessero avanti , condotti dal generale Latter- 
mann, ed urtassero il nemico, tre da fronte a sinistra, 
cinque di fianco. Fu questo ui*to dato con tanto or- 
dine ed impeto che i Francesi, svelta per fòrza la 
vittoria dalle loro mani, se ne andarono rotti in Alga. 
Cosi chi aveva vinto con sommo valore , era stato 
vìnto con pari valore. A questo decisivo passo ordi- 
narono SeWer e Moreau un po’ di retroguardo che 
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loro restava; quest'era l’ ultima posta, e mandatolo 
contro il nemico insultante, non solamente ristoravano 
la. fortuna della battaglia, ma ancora rompevano del 
tutto la mezzana schiera degl’ Imperiali , e fugavano 
Keim fin quasi sotto alle mura di Verona. Restava un 
ultimo rimedio a Rray ; questi erano i restanti batta* 
glioni del retroguardu. Se essi fallivano, la fortuna 
austrìaca era vinta, ed i trioni! dei Francesi ricomin- 
ciavano su quelle terre già tanto famose per le segna' 
late fatiche loro. Serraronsi i freschi battaglioni al^ 
manni, adoperandosi virilmente Lusignano sui Fran- 
cesi con un incredibile furore. Non piegarono i Re- 
pubblicani, ma s’arrestarono: nasceva un urtare, un 
riurtare tale che pareva che più che uomini tra di loro 
combattessero. Stette lungo spazio dubbia la vittoria, 
e già, checché la fortuna apparecchiasse ad una delle 
parti, era per ambedue salvo l’onore. Finalmente la 
tenacità tedesca prevaleva all’impeto francese: i Re- 
pubblicani furono, piuttosto che cacciati, svelti dal 
campo di battaglia. Rotto F argine, precipitaronsi in>- 
petuosamente contro i vinti i vincitori e ne fecero* 
una strage grandissima. La schiera di Serrurier, che 
sì era conservata* intiera, e tuttavia teneva Yiliafranca, 
£u costretta a mostrar le spalle al nemico , non senza 
scompiglio nelle ordinanze, pel caso improvviso, la- 
sciando il fardaggio , le artiglierie ed i feriti in poter 
del vincitore. Non fu fatto fine al pers^uitare, se non 
quando sopraggiunse la notte. Perdettero i Repubbli- 
cani più di quattromila soldati tra morti e feriti, con* 
tremila prigionieri : rimasero in preda al vincitore di* 
dassette pezzi d’artiglieria, con salmerie, munizioni e* 
bagaglìe In quantità. Noveraronsi fra i feriti Beau- 
mont, Dalesme, Pigeon e Delmas. Né fu la vittoria 
senza sangue per D’Imperiali, perchè desideVarono* 
drca tremila soldati tra uccisi e feriti. Quasi un ugual 
numero erano* venuti come prigionieri in mano dei 
Francesi, ma la più parte furono riscattati durante la; 
sotta. Mercantin». capitano in molta stima presso gH- 
BoltOf voi. XI. 43 
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Austrìaei, si pel suo valore, come per la dolcezza della 
sua natura, lu tra gli uccisi. Morirono altri uflSziali 
di grado e di nome, fra i quali il maggior Yoggiasi, 
che, avendo combattuto valorosamente nel precedente 
fatto di Legnago, si era meritato la croce di Maria 
Teresa. Durò la battaglia dalle ore sei della mattina 
alno alle sei della sera. 11 valore vi fu uguale da ambe 
le parli , la vittoria utilissima alle armi imperiali. 
Spianò Kray , col suo valore , la strada alle vittorie 
di Melas e di Suwarow. 

Scherer, scemato il numero de’ suoi, e scemato al- 
tresì Tanimo loro per le sconOtte, dopo di aver fatto 
alcune dimostrazioni, come se volesse fermarsi sul 
Mincio, si deliberava a ritirarsi sulla sponda destra 
deir Adda, per ivi fare opera, se ancora possibil fosse, 
di arrestar T inimico e difendere la capitale della Cis- 
alpina. A questa deliberazione, piuttosto inevitabile 
che volontaria, dava motivo la grande superiorità del 
nemico, accresciuto dalle forze russe , per guisa che 
sommava a sessantamila combattenti , non noverati 
quei di Wukassowicb e di Klenau, che romoreggia- 
vano sili corni estremi, mentre il suo, tolti i presidj 
che era obbligato a lasciare in Mantova ed in Pe- 
schiera^ ed in altre fortezze di minor importanza, non 
passava i vemirnila. La medesima deliberazione ren- 
devano necessaria i progressi fatti e che tuttavia fa- 
cevano M'^ukassowich e Klenau, il primo verso i monti 
sulla sinistra dei Repubblicani, il secondo sulle rive del 
Po, dove metteva ogni cosa a romore. Si levavano i 
popoli a calca al suono delle vittorie tedesche e del- 
V arrivo dei Russi, gente strana e riputata d’invincH 
bile valore, non considerando se il dominio austriaco 
e russo avesse a mostrare maggiore benignità che 
quello che volevano levarsi dal collo. Ma il presente 
sempre noja i popoli, mentre il futuro gli alletta; per- 
chè giudicano del primo col senso, del secondo con 
Timmaginazione. 

Bene è da condannarsi che i comandanti russi ed 
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mistrìaci queste mosse popolari in paesi estranei a loro, 
Ci>D parole, con iscritti e con fatti suscitassero e fo- 
mentassero. Perciocché, nelle sollevazioni de' popoli e 
nelle guerre civili, ogni più peggior male si contiene ; 
ed ai forestieri che non possono vincere con le soie 
anni l’ umanità prescrive che se ne astengano e che 
lascino riposare altrui. Le guerre bisogna lasciarle 
fare a chi ha il carico di farle, non a chi ha il carico 
di pagarle. Oltre a ciò, siccome gli eventi delle guerre 
sono sempre dubbj,'poco umana cosa è il sollevare i 
popoli contro coloro che possono tornare a ve ndicarsì. 
Queste sommosse molto ajutavano gl 'Imperiali, perché 
intimorivano gli avversar], tagliavano le strade, e da- 
vano spiatori utilissimi ai nuovi conquistatori. Esse 
erano più o meno forti, secondo le varie inclinazioni 
dei luoghi, ma molto romorose nel Polesine e nei 
Ferrarese. Grandi tempeste ancora si levavano contro 
i Francesi nel Bresciano e nel Bergamasco : 'Wukas- 
sowich vi trovava molto seguito. 

Arrivati I Francesi sulle sponde dell’ Adda , fiume 
assai più grosso , e di rive più dirupate che il Mincio 
e POglio non sono , nel seguente modo vi si allevia- 
vano. Serrurier, con la sinistra custodiva le parti su- 
periori del fiume, stanziando a Lecco sul lago , dove 
aveva una testa di ponte fortificata a Imberzago ed a 
Ti ezzu. In quest'’ ultima terra si congiungeva con la 
battiiglia, o mezzana schiera, alla quale erano prepo- 
sti Victor e Grenier , e che , prolungandosi a destra, 
si distendeva sino a Cassano. Possedevo sulla sinistra 
del fiume una testa di ponte con trincee munite di 
artiglierie, ed oltracciò le artiglierie del castello domi- 
navano questa parte. Un grosso di cavalleria ( perché 
essendo Cassano posto sulla strada maestra per a Mi- 
lano, i Repubblicani presumevano che i confederati 
avrebbero fatto impeto contro di questa terra ) stava 
pronto, alloggiato essendo dietro a Cassano , ad ac- 
correre ove d’uopo ne fosse. Lo destra , sotto la con- 
dotta di Deimas , si sprolungava lungo P Adda , con 
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assicurare tiodi e Pizzìgheltone. Quest’era l’ alloggia- 
mento preso dai Francesi sulle rive'dell’Adda, in cui 
giudicarono poter arrestare il corso alla fortuna del 
vincitore. Intanto una grande mutazione si era fatta 
nel governo supremo dell’esercito. I soldati repubbli- 
cani, stimandosi invincibili, perchè non soliti ad essere 
vinti, avevano concetto un grandissimo sdegno contro 
Scherer , di tulle le loro disgrazie accagionandolo. I 
meno coraggiosi si erano anche perduti d’ animo , e 
uuesto slngottimento di mano in mano si propagava: 
rimmagine di Francia già s’appresentava alla mente 
dei più, e quelle terre italiane diventavano loro odiose. 
Le subite ed estreme mutazioni dei Francesi davano 
a temere ai capi per modo che dubitavano d’ aver 
presto a contrastare non solamente col nemico , ma 
ancoi'a con la cattiva disposizione dei proprj soldati. 
Già si mormorava cmitro Scherer , ed il meno che 
dicessero di lui, era che non sapeva la guerra. Certo, 
essendo tanto declinato del suo eredito, ei non poteva 
più oltre governar con frutto, e la confidenza èd il 
coraggio dei soldati per nessun altro modo potevano 
riaccendersi che con quello di mutar il capo e di surro- 
gargli un generale amato da loro e famoso per vitto- 
rie. Yidesi Scherer queste cose , e , conformandosi al 
tempo, rinunziò al grado , con rimeltei lo in mano di 
Moreau, e con pregare il Direttorio che commetter 
iu luogo di lui la guerra al Capitano famoso per le 
Renane cose (*) Piacque lo scambio. Scherer, confidate 
le sorti francesi al suo succ^orc , se ne partiva alla 
volta di Francia. IRepubblicani, intolleranti di disgra- 
zie, l’accusarono in varie gmse ; ma se la disciplina 
non era buona, ciò dai cattivi esempi precedenti si 

i ■ ■ — 

Scherer cessò dal comando, perchè richiamato in Fran- 
ata dal Direttorio, il quale già stava per sottoporlo ad tm 
di quei tanto fieri repubblicani giudizj, quand’ei si sottrasse 
eon la fuga. Ritwnò indi a tempi più quieti, e nuovi nella 
Ma terra di Chauny, Tanno 1804. JL. T. 
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cloveva riconoscere. Quanto alla perizia nell'arte della 
guerra^ non si vede di quale altro fatto si possa bia* 
simare , se non - di non aver corso gagliardamente c 
senza posa contro Verona nella giornata dei 29, 

3 uando, rotta l’ala destra austriaca, si era fatto signore 
el passo del fiume. Dei rimanente, il disegno princi- 
pale di questo stesso fatto dei 26 , e cosi quello del- 
l’asprissima battaglia di Magnano, non sono se non da 
lodarsi, nè la sua ritirata dall’Adige all’Adda in cir- 
costanze tanto sinistre, mostra un capitano di poco 
valore: ma l’aver fatto guerre infelici in Italia, in 
memoria tanto fresca di Bonaparte , nocque alla sua 
fama, ed accrebbe l’impazienza dei Repubblicani. Da 
un altro lato non si debbe defraudare della debita lode 
Moreau per aver consentito al recarsi in mano il 
governo di genti vinte e quando già poco o niuna 
speranza restava di vincere. Sapeva egli che il difen- 
dere lungo tempo le rive dell 'Adda contro un nemico 
tanto potente non era possibile: ma andò considerando 
che il cedere senza un nuovo esperimento la capitala 
della Cisalpina , che aveva i suoi soldati congiunti eòi 
suoi e che era alleata della Francia, gli sarebbe stato 
di poco onore j ed oltre a ciò voleva , con ottenere 
qualche indugio , dar tempo al munire di provvisiood 
le fortezze del Piemonte. In questo mezzo arrivavano 
alcuni ajuti venuti di Francia , dal Piemonte e dalla 
Cisalpina. Per tutto questo deliberossi di voltar il viso 
al nemico, e di provare se la fortuna fosse più favo- 
, revole alla Repubblica sulle sponde dell’ Adda cha su 
quelle dell'Adige. . 

Arrivava Suwarow a fronte del nemico, e, senaa 
soprastare, si risolveva a combatterlo. Suo pensiero 
era stato, dappoiché aveva il freno nei collegati, d’insv* 
stere sulla destra verso i monti, piuttosto che seguitare 
il corso del Po, perchè desiderava di disgiungere i 
Francesi che combattevano in Italia da quelli che 
guerreggiavano nella Svizzera.Perla qual cosa andava 
radendo le falde dell' Alpi , ed amò meglio tentare il 
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passo del fiume più verso il lago che verso il Po. 
Divideva , come i Francesi , i suoi in tre parti : com- 
metteva la prima, che marciava a destra, al generale 
Rosemberg, che aveva con sè Wukassovrich, guidatore 
dell’antiguardo. Questa parte aveva il carico di aprirsi 
il varco in qualche luogo vicino al lago. La seconda, 
cioè la mezzana , guidata da Zopf e Ott , doveva far 
opera di passare in cospetto di Yaprio e d’ impadro- 
nirsi di questa terra. Finalmente la terza , che cam- 
minava a sinbtra, commessa al valore del generalis- 
nmo austrìaco Melas, andava porsi a campo a Trevi- 
glio contro l’ alloggiamento principale dei Francesi a 
Cassano. Francesi e Russi , nuovi nemici , eccitavano 
l’attenzion del mondo. 

Serrurier , dopo di aver combattuto e respinto con 
sommo valore i Russi, condotti dal principe Bagrazione, 
che avevano assaltato la testa del ponte di Lecco, 
aveva, ritirandosi per ordine di Moreau verso il cen- 
tro, lasciato alcune reliquie di un ponte di piatte rim- 
petto a Brivio, per cui egli si era trasferito oltre il fiume. 
La notte dei 26 aprile Wukassowich , di queste reli- 
quie prestamente valendosi, ed avendo riattatoli ponte, 
varcava e s’ insignoriva di Brivio , dove non trovava 
gnardie di sorte alcuna. Nè noi possiamo restar capaci 
come, in tanta vicinanza del nemico ed in tanto so- 

S etto di una battaglia imminente , i Francesi noa 
biano guardato questo passo importante con un ga- 
gliardo presidio. Passato, correva Wukassowich la 
vicina contrada , e non trovava vestigia di nemico, se 
non se ad Agliate ed a Carato. Ciò non ostante molto 
pericolava la sua squadra, se le altre non avessero 
passato nel medesimo tempo. Andava Suwarow , ac- 
comiiagnato da Chasteler, generale dell’ imperatore 
Francesco, capitano audacissimo e di molta sperienza, 
aopravvedendo i luoghi per trovar modo di passare al- 
Pincontro di Trezzo. Pareva anche agli officiali che 
soprintendevano l’ opera delle piatte e del passare i 
fiumi il varcare impossibile per la rapidità e profon- 
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dità delle acque, e per la natura rotta e scoscesa delie 
grotte. Tuttavia non disperava deU’impresa Chasteler; 
però , fatto lavorar sollecitamente i suoi soldati nel 
trasportar le piatte e le tavole necessarie , tanto s** in- 
gegnò che alle cinque della mattina del 27 mandava 
a pigliar luogo sulla destra un corpo di corridori^ clw 
vi si appiattavano senza che i Francesi se ne accor- 
gessero , e poco poscia passava egli stesso con tutte le 
genti della mezzana schiera , armate alla leggiera. 
Parve cosa strana a Serrurier , il quale , udito del 
passo conseguito da Wukassowich, marciava per com- 
oatterlo , e si trovava a Yaprio. Ma, da qoeiruomo 
ralente che egli era, raccolti subitamente i suoi, anche 
quelli che erano stati fugati da Trezzo, ingaggiava la 
Attaglia col nemico, non ben ancor sicuro della po»> 
sessione delia destra riva. Piegava al durissimo incon- 
tro Tantiguardo dei confederati, e sarebbe stato intie- 
ramente sconfitto, se non arrivava subitamente al 
riscatto con tutta la sua schiera F Austriaco Ott. SI 
rinfrescava la battaglia più aspra di prima tra Brhio 
e Pozzo. Mandava Victor alcuni reggimenti dei più 
presti in ajuto di Serrurier , il quale valorosissima- 
mente instando, già era in punto di acquistar la vitto- 
ria, quando giungevano in soccorso di Ott le genti dt 
Zopf e facevano inclinar la fortuna in favor degli 
Alleati; perchè, dopo un sanguinoso affronto, cacciarono 
i Francesi da Puzzo e gli misero in fuga. Un colon- 
nello austriaco fu morto in questo combattimento ; il 
generale francese Batier fatto prigione. Ingegnossi 
Grenier di raccozzare a Vaprio le genti rotte, ma in- 
darno, perchè, assaltato dagli Austriaci e Russi, fu rotto 
ancor esso e obbligato a ritirarsi frettolosamente. Era 
accorso Moreau in questo pericoloso punto, ma la sua 
presenza non valse a ristorare la fortuna della batta- 
glia. Per questa fazione fu Serrurier respinto all’insù 
ed intieramente separato dall’ altre parti dell’ esercito. 
Mentre nel raccontato modo si combatteva fra le 
due schiere su[>eriori , Melos più soUo. upn se n’ era 
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filalo ozioso. Avevano i Francesi con forti trincee rou- 
uito una testa di ponte sul Canale ritorto , pel quale 
avevano l’adito libero sulla riva sinistra. Melas , che^ 
sebbene fosse già molto innanzi eon gli anni, era non- 
dimeno uomo di gran cuore , assaltava col fiore de’ 
suoi granatieri questa lesta di ponte; ma vi trovava 
un duro intoppo, perchè con estremo valore ostarono 
i Francesi , ed anzi parecchie volte il ributtarono. 
Infine, dopo molto sangue e molte morti , superava 
tulli grimpedimenli e si rendeva padrone del passo 
del Canale ritorto. Restava a superarsi , opera molto 
più difficile, la testa del ponte suÌFAdda molto fortifi- 
cala. Quivi fuvvi il medesimo furore per l’ assalto , il 
medesimo valore per la resistenza. Ma crescevano ad 
ogni momento i soldati freschi ai confederati, per 
modo che , spingendosi avanti sui cadaveri dei loro 
compagni, che quasi pareggiavano il parapetto, con 
le bajonette in canna superarono il passo e fecero 
strage del nemico. Moreau, che in questa orribile mi- 
schia si era mescolato coi combattenti , comandava ai 
suoi che, abbandonato e rotto il ponte, si ritirassero. 
Ciò mandarono ad effetto, aspramente seguitali dal 
nemico. Ebbero comodità di rompere non tutto, ma 
solamente una parte del ponte : sulla opposta riva at- 
tendevano al riordinarsi. Ristorava prestamente Mehis 
il ponte, ed una ituova ed egualmente aspra battaglia 
ingaggiava coi Repubblicani , che , animali dalla pre- 
senza e dai conforti del loro generalissimo, vh ilmente 
sì difendevano. Ma già la fortuna più poteva che il 
valore; già tutte le .schiere superiori erano o separate 
o volte in fuga, e già, oltre la schiera di Melas passata 
a Cassano, una novella squadra, che aveva varcato a 
$an Gervasio, urlava i Francesi per fianco: già Mo- 
reau medesimo era in pericolo di esser preso dai vin- 
citori, che il cingevano d'’ogn'’ intorno. 

Altro consiglio non gli restava se non quello di 
)>arlirsi prestamente con tutte le sue gepti, lasciando 
iuticiamente la vittoria in poter di coloro che Tave- 
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\aDo acquistata. Ma questa risoluzione non era Tacite 
a condursi ad efFetto , perchè gli Austriaci , vincitori, 
da ogni parte, baldanzosamente instavano. Pure, pel 
disperato valore de’ suoi soldati > che amavano meglio 
perdere la vita che il loro capitano, Moreau si riscat- 
tav'a da quel duro passo , e perduta intieramente ia 
battaglia, e lasciata Milano sicura preda ai confederati, 
gli parve di condurre a presti passi Tesercito sulla 
destra sponda del Ticino. Melas e Suwarow si ricon- 
giunsero a Gorgonzola. Da quanto si è fin qui rac- 
contato si vede che nessuna speranza di salute restava 
a Serrurier. Fu assaltato dai due corpi riuniti di Ro- 
semberg e di Wukassowich. Si difendeva con un va- 
lore degno di lui e de’ suoi soldati ; e sebbene il com- 
battimento fosse tanto disuguale pel numero, tanto 
fece che si condusse intiero a Verderio, e quivi affor- 
tificatosi con molta prestezza ed arte, attendeva al 
difendersi. Ma essendosi finalmente accorto, dal coiv» 
tinuo ingrossar del nemico, deirinfeliee successo della 
battaglia sulle altre parti , e tempestando da tutte le 
bande le artiglierie nemiche sopra uno spazio assai 
ristretto, chiese i patti, e gli consegui molto onorevolL 
Gli liflìciali avessero facoltà di tornarsene sotto fede 
in Francia ; i soldati fossero i primi ad avere gli 
scambj. Combatterono in questo fatto con molta fede 
e valore i reggimenti piemontesi, condotti dal generale 
Fresia (*). Sernirier e Fresia fm'ono trattati umana- 
mente dai vincitori. Un presidio lascialo in Lecco sotto Q 
colonnello Soyez, imbarcatosi sul lago e giunto coti 


(*) Esperto capitano e valoroso soldato fa questo Fresia^ 
che nacque in Saluzzo dalla nobil famiglia dei Fresia d’ O- 
glianico. Militò prima pel suo principe contro la Francia , 
poi per la Francia contro’ le varie nazioni che furono per 
vent^anni in guerra con lei, sempre salendo di grado in 
grado, fino alle prime dignità delFesercito, meritate col suo 
lungo e onorato servire, e col suo sangue versato in diverse 
battaglie. Mori ottuagenario, Tanno 1826, in P'arigL L. T» 
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prospera navigazione a Como, arrivava a salvamento 
sulle rive del Ticino ; difficile e coraggiosa impresa. 
Mancarono in questa battaglia di Cassano, che fu una 
delle più aspre e sanguinose che si siano vedute, dei 
Francesi meglio di duemila uccisi, ed altrettanti feriti: 
dnquemila prigioni vennero in poter del vincitore; 
tra questi Serrurier, Baker e Fresia. Furono scemati 
gl'imperiali di tremila soldati, o morti o feriti. Molte 
armi e bandiere conquistate accrebbero 1' allegrezza 
loro. Più di cento cannoni venuti in poter loro atte> 
ttarono massimamente la grandezza della vittoria. 
Errarono, come è evidente, i Francai in questa bat- 
taglia, prima per aver troppo disteso le ali loro, poi 
per negligenza nel sopravvedere ; il che diè comodità 
a Wukassowich ed a Chasteler di passare a Brivio ed 
a Trezzo : del resto combatterono col solito valore. 
Debbonsi lodare i confederati di un valor pari , di 
molta destrezza e di maggior audacia neiraver passato. 
Tuttavia , se non era Chasteler , che prestamente ac- 
corse in ajuto dei passati con genti fresche, la cosa si 
sarebbe rÙotta dal canto dei confederaU in gravissimo 
pericolo , e probabilmente la loro audacia sarebbe 
stata stimata temerità. 

La vittoria di Cassano , che compiva quelle di Ve- 
rona e di Magnano, e faceva tanto crescere il nome 
ImMriale in Italia , recò in poter d^i Alleati tutta 
la Lombardia ed il Piemonte. In tanta disuguaglianza 
di forze militari , aiutate dalle inclinazioni dei popoli, 
non si comprende come 1 Francesi si siano risolutila 
lasciare tanti presidj nelle fortezze dei paesi abbando- 
nati: era evidente che sarebbero stati costretti a cap^ 
tolare, atteso massimamente che le più non erano 
difendevoli lungo tempo. Mantova sola poteva e do- 
veva guardarsi , perchè abile a sostenersi e ad asp^- 
tare t sussidj di Francia, e quanto portassero i destini 
da Napoli per opera di Macdonald. Se, dopo le rotte 
di Verona e di Mi^^nano, si fossero chiamati i presidj 
a congìungersi con la parte principale, avrebbero potuto 



( 1799 ) LIBRO DECIMOSESTO. 303 

combattere del pari e tenere in pendente la fortuna. 
Ma avendo voluto combattere spartitamente , furono 
anche spartitamente debellati, colpa o di soverchia 
confidenza in sè stessi , o di poca avvertenza dei loro 
generali. 

Le genti Russe, più affaticate delle Austriache pel 
lungo viaggio, si riposarono dopo la battaglia. Fu 
perciò commessa la cura a Melas di condurre quella 
dell'*imperatore Francesco a Milano , già vinto prima 
che occupato. Importava altresì che un paese austriaco 
fosse dagli Austriaci ritornato alla consueta obbedienza. 
Yivevasi in Milano con grandissima sospensione di 
animi , perchè i reggitori della Repubblica , con tutti 

g li addetti ed aderenti loro, non avevano altra speranza 
1 tanta mutazione di fortuna che quella di salvarsi 
esulando in Francia. I partigiani del governo antico 
sollevavano gli animi a grandi speranze e si promet- 
vano , nella depressione altrui , V esaltazione propria. 
Ognuno pensava od a fuggire la tempesta che sovra- 
stava, od a farla fruttificare in suo prò. Gli amatori 
del governo imperiale buoni compassionavano i repub- 
blicani , stimandoli piuttosto fanatici che malvagi ) i 
cattivi gli volevano perseguitare, i pessimi denunziare, 
i profligati calunniare. Questi umori covavano. Era 
un gran fatto che la sede di una Repubblica, ricono- 
sciuta dalla maggior parte dei potentati d’ Europa , e 
che pocanzi pareva, a tanti ghiriosi gesti ed alla forza 
dei Francesi appoggiandosi, che fosse per durare 
molti secoli , ora con tanto precipizio cadesse ed al 
nulla sì riducesse, li pensare da una parte agli ordi- 
namenti si civili che militari che vi regnavano , alle 
pompe che vi si spiegavano, ai discorsi che vi si face- 
vano , agli scritti che vi si pubblicavano , ai trionfi 
che vi sì menavano, alle imprese ed alla militare 
gloria di Bonaparte che vi risplendevauo ; dall’altra 
alla sembianza ch’ella, non che fra pochi di, fra poche 
ore, avrebbe, dee soprapprendere con maraviglia e con 
istupore qualunque uomo, anche di quelli che più sono 
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avvezzi a considerare queste umane vicissitudini. Sa- 
pevano i capi della Repubblica quale ruina sovra- 
stasse , ma le cattive novelle si celavano al volgo , ed 
inorpellale cose si dicevano , ora di vittorie francesi^ 
ora di alloggiamenti insuperabili da loro fatti, ora <H 
fiumi impossibili a varcarsi , ora di mosse maestrevoli 
e sicure eseguite dai repubblicani , ora di una appre- 
stata per arte a prossima ruina di tutte le genti impe- 
riali : questa fama nutricavano diligentemente e con 
ogni studio. Con questo falso corrompevano il vero; 
i popoli si confondevano. In su questo , ecco arrivare 
a porla Orientale , dalla parte di Cassano , soldati re- 
pubblicani alla sbandata, carri di feriti, fastelli di mu- 
nizioni e di bagaglie, armi sanguinose , ogni cosa re- 
trograda. Principiava il popolo a fare discorsi ed adu- 
nanze: la sera cresceva il terrore negli uni , l’ ansietà 
degli altri. Partivano , scortati da qualche squadra dì 
cavalleria , alla volta di Torino i direttori della Re- 
pubblica Marescalchi , Sopransi , Yertemati-Francht, 
e con loro quasi tutti coloro che, o nei gradi fossero 
0 no, avevano maggiormente partecipato del governo 
repubblicano. Portò il Direttorio con sè danaro dei 
pubblico, di cui una parte mandava a Novara : venne 
poco dopo in poter degli alleati. Rimase in Lombardia 
Àdelasio uno dei quinqueviri , avendo trovato grazia 
appresso aglTmperiali per aver loro svelato i depositi 
dei danari e degli archivj della Repubblica. Degli altri 
repubblicani italiani che fuggivano, e con loi*o le 
donne ed i figliuoli, che erano uno spettacolo compa»- 
sionevole , i più se ne partivano poveri, perchè ai la- 
dronecci avendo mostrato piuttosto sdegno che imita- 
zione, potevano meglio essere accusati d^ illusione che 
di vizj. Nè il duro dominio di cui erano stati testimonj 
e vittime, nè le tedesche gi'ida che loro suonavano 
alla terga, gli svegliavano dal lusinghevole sonno; che 
anzi, varcando, miseri, esuli , e squallidi le Alpi du- 
rissime, andavano ancora sognando la loro*felice Re- 
pubblica : si forte era la malattia che gli occupava! 
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Quanto a quelli die non avevano sognato , le stesse 
Alpi in cocchj dorati coi depredatori delia patria loro 
▼arcavano. 

Arrivava il vincitore Melas, il di 28 aprile, in eo> 
^tto della città. Gli andavano all^ incontro sino a 
Crescenzago TArcivescovo ed i Municipali. Poco dopo 
entrava trionfando , accorrendo il popolo io folla 
e con lietissime grida salutandolo. Udìvansi le voci : 
F’iva la religione , viva V imperatore Francesco //. 
Cresceva ad ogni momento la calca; pareva che tutta 
la città si versasse a vedere ed a salutare i soldati e 
le insegne dell’ antico signore. La sera si accesero i 
lumi alle case, si fecero cantate, balli, fuochi d’ali»* 
grezza: dimostrazioni tutte che si erano fatte per lo 
innanzi ad ogni novella di rotte austriache. La bontà 
del popolo milanese risplendette in questo importante 
fatto; non fece ingiuria nè minaccia ad alcuno. Ma 
quando arrivò la gente del contado , s’incominciarono 
le persecuzioni contro i giacobini, o veri o supposti, • 
andò a sacco il palazzo del duca Serbelloni. Per fra» 
nar il furore di quest’uomini facinorosi in paese tanto 
riputato per la dolcezza degli abitatori, rAinministr»* 
zione temporanea che si era creata esortava il po]ìolo 
ad astenersi da ogni ingiuria ed a non contaminare 
con insolenze e persecuzioni Tallegrezza comune. Av> 
visavano inoltre che chi non obbedisse , sarebbe castir 
gato. Volendo Melas ed il commissario imperiale Co> 
castelli dare maggior nervo a queste esortazioni, av« 
venivano che al governo solo s’ apparteneva la punW 
zione de’ rei , e che chi s* arrogasse vendette private, 
o turbasse il pubblico, sarebbe senza remissione punito 
militarmente. A questo modo si frenarono in Milano 
le intemperanze ^polari. Solo poco tempo dopo si 
udì il mal stiono , che erano stati arrestati alcuni del 
capi dello Stato Repubblicano , che poi si mandaroim 
carcerati alle Bocche di Cattaro.. Fu questa, non so 
se cautela o castigo, cagione di grave dolore e terrore, 
perchè i presi erano uomiiù ragguardevoli per doi- 
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trina e per virtù. Si sentiva tosto un’altra voce sini- 
stra , che le cedole del banco di Vienna avessero a 
spendersi come contante: parve enorme in quel fiorito 
paese, in cui era ignota la peste delle carte pecuniarie. 
Incominciossi a temere delle persone e degli averi; 
ciò contaminava 1’ allegrezza recente. Arrivava 
intanto Suwarow ; il guardavano come un nuovo 
uomo: disse all’Arcivescovo, essere venuto a rimettere 
la religione in fiore , il Papa in seggio , i Sovrani m 
onore. Si maravigliavano i popoli a tanto amor del 
Papa: si taceva che fosse scismatico. Soggiunse af 
municipali, venuti a fargli riverenza, che gli vedea vo- 
lentieri ; che solo desiderava che come suonavano le 
parole loro, cosi avessero i sentimenti. Dal che si vede 
che Suwarow vecchio se ne intendeva. 

Restavano a compirsi da Suwarow due imprese, 
secondo che il consigliasse il procedere dell’ avvers»' 
rio ; quest’ erano , o di premere a destra per disgiun- 
gere i Francesi d’ Italia da quei della Svizzera , o di 
incalzare sulla stanca passando il Po, per impedire la 
congiunzione di Macdonald con Moreau. Sulle prime « 
non ben certo della risoluzione del Generale di Fran- 
cia, accennava all’ una parte ed all’ altra, mandando 
dall’ un lato Wukassowich grosso ad invadere il No- 
varese ed il Vercellese, dall’altro Rosemberg, gross) 
ancor esso, a romoreggiare sul Vogherese. Così aspet- 
tava a pigliare deliberazioni più risolute, secondo che 
insegnassero gli andamenti del nemico. 

Dal canto suo Moreau, essendo ridotto il suo eser- 
cito a quindicimila combattenti , aveva considerato 
che senza perìcolo di estrema ruina, non poteva starsi 
a difendere la fronte del Ticino , sireome quella elm 
era troppo estesa e non corroborata da alcuna for- 
tezza. Pertanto si era risoluto ad abbandonarla, 
portandosi più indietro. Ma a quale parte gli conve- 
nisse condursi, stava in dubbio; perchè o doveva an- 
cor egli pensare al tenersi accosto all’ Alpi per con- 
sentire con Massena, che continuava a combattere 
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aspramente in Isvizzera, o al piegarsi sulla destra del 
Po per dar la mano a Macdonald, al quale aveva man- 
dato ordine che, da Napoli partendo e prestamentn 
yiaggiando, venisse a congiungei^i con esso lui sulle 
sponde della Trebbia. Elesse questo secondo partito, 
nè perchè non si sia deliberato a condursi direttamente 
a Genova, passando il Po tra Pavia e Voghera, a noi 
non appare, se forse non fu per dar animo con la sua 
propinquità ai comandanti delle fortezze assediate di 
sostentarsi. Per la qual cosa, visitato Torino, e quivi 
informatosi diligentemente se le strade da Genova a 
Piacenza fossero praticabili per le artiglierie, nè te- 
mendo di e^ere seguitato cosi presto , perchè i grossi 
torrenti del Canavese si erano, per le piogge smisu- 
rate gonfiati strabocchevolmente dietro a lui , e le 
strade ne erano soffocate, conduceva T esercito nel 
contorni d'’Alessandria, alloggiandolo in un sito molto 
forte. L’ ala sua destra era assicurata da Alessandria 
e dal Tanaro , la sinistra da Valenza e dal Po. Per 
tal modo non abbandonava del tutto le pianure , e si 
teneva la strada aperta verso gli Appennini. Per la 
(^uale deliberazione del Capitano di Francia fu neces- 
sitato Suwarow a fermare la guerra tra la destra del 
Po e la catena di questi monti. Erano cinte d’assedio 
dagli alleati Peschiera , Pizzìghettone , il castello di 
Milano e Mantova. Ma non indugiarono lungo tempo 
ad arrendersi Peschiera ed il Castello, fatte legger» 
difese; Pizzigheltone si tenne più lungamente; infine 
un caso fortuito di una conserva di polvere che, ao- 
cesa da una bomba , aveva intronato tutta la terra , 
diè causa di dedizione ai difensori. Rimanevano in fa- 
vor dei Francesi Mantova, intorno alla quale, siccome 
piazza di maggior importanza , Kray si affaticava, e 
con Mantova tutte le fortezze del Piemonte. Ingros- 
sati gii Alleati dai corpi che avevano oppugnato le 
fortezze conquistate e fatti arditi dalle sollevazioni 
dei popoli in loro favore , si accostavano a Moreau 
con r intento di cacciarlo per forza da quel forte nido 
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in cui si era ricoverato. Ma credendo che .egli fosse 
più debole, o i Francesi piò perduti d' animo, in vece 
di andar air incontro coii forze grosse ed unite per 
venirne ad una battaglia giusta, giudicarono di poterla 
snidare con dimostrazioni pai*ziali, e con romoreg-^ 
giargli air intorno. Passarono i Confederati , massi* 
mamente Russi, il dì M maggio> il Po aBassignana; 
i Francesi, èssendo andati ad urtarli., gli ruppero e 
tuffarono nel fiume. RIpassaronlo più grossi il giorno 
seguente ,. ed assaltarono virilmente i Repubblicani , 
ma essi ’più virilmente ancora resistendo , rimasero 
superiori, ed uccisero gran niunero d’ Imperiali; i 
superstiti cacciarono nel fiume. Nè quale utilità aves* 

. sei’o questi assalti particolail lo non lo so vedere;- 
perciocché, quando puoi vincere con toltele forze, 
non ti devi mettere a pericolo di perdere con una 
porte. Dair altro lato Keim, acquistato Pizzighettone, 
era venuto ad ingrossare Rosemberg sulla destra, del 
Po, e, fatto forza contro Tortona , facilmente la re- 
cava in suo potere ; essendosi i Francesi ritirati nel 
forte. Tentata invano Pala sinistra di Moreau, avvl-^ 
sarono i Confederati di far prova se, minacciando sulla 
destra, il potessero sforzare alla ritirata. A questo fine 
si appresentarono molto grossi a San Giuliano, che 
accenna a Marengo', luogo vicino ad Alessandria. Ma 
Moreau, che conosceva Parte, ed aveva penetrato Pìn- 
lento del nemicro, ricusava il combattere, difendendosi 
con la fortezza degli, alloggiamenti. Ciò fii cagione che 
Suwarow pensasse a fare il principale sforzo della 
guerra sulla sinistra dei Po« Della qual cosa accortosi 
il Generale di Francia, usciva, traversata la Bor- 
mida, dal suo campo , ed assaltava con impeto gran- 
dissimo Reim e Froelich, che avevano le stanze a San 
Giuliano ed obbedivano a Lusignano. S’ ingaggiava 
una battaglia molto viva,, traendo {Francesi a scaglia 
e caricando con. la cavalleria; Avrebbero, anche vinto 
quella pugna, se per caso, fortuito non sopraggiungeva 
con genti fresche Bagrazione y che , entrando nella 
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boUagUa nel momento in cui già i confederati piega* 
Inailo, gli sostenne, ed obbligò Moreau a tirarsi indie* 
U*o. Ritirossi infatti , ma intiero e minaccioso , tor- 
nando nel suo sicuro alloggiamento fra i due fiumi. 
Fu sanguinosa la zuffa da ambe le parli, ed ambedue 
si attribuirono la vittoria. Così Moreau dimostrava 
die era ancor vivo , e che gl’ infortunj presenti non 
gli avevano tolto nè la mente nè la fortezza d’animo. 

Oramai la guerra , che gli romoreggiava tutto al- 
r intorno, lo sforzava a far nuove deliberazioni. Wu- 
kassowich , accompagnalo da un Prìncipe di Roano,, 
conquistato il Vercellese , si era fatto avanti sino alle 
prime terre del Canuvese, e tutto vi metteva a ro- 
inore. Keim ancor egli tempestava sulla destro del Po, 
per modo che il Generale francese si trovava spuntato 
da ambì i lati. Oltre a ciò ì {lopoli del Canavesc, con- 
dotti- da preti e frati , sì erano levati a calca contro i 
Repubblicani. Mondovi parimente si moveva contro 
di loro; Possano e Cherasco il seguitavano. Ceva, in- 
citata da un ufficiale tedesco di singolare audacia , 
prese le armi, tumultuava. Alba si somnioveva, e 
creato il suo vescovo Pio Vitale comandante delle 
ormi, si avventava contro i Francesi ed ì democrati 
del paese. Si commisero sotto l’ imperio del Vescovo 
otti di grande crudeltà. Asti stesso , tanto vicino al 
campo di Moreau, invaso da eoutadioi armati e sti- 
molati da alcuni curati, di cui avevano le lettere, vide 
saccheggiarsi il palazzo municipale e la chiesa del 
Carmine da questa plebe sfrenata , che gi'idava Vwa 
la Fede, viva san Secoìulol li presidio francese non 
penò poco a cacciargli: pure fiiialmente gli cacciò,, 
uccidendone un centinajo. Poi veune il generale Meik> 
i^ier saccheggiando il paese pei* punirli, e ne fece per 
giudizj militari uccidere un altro centinajo. I compai- 
gni gli gridavano martiri. Le terre astigiane grondjk- 
vauo sangue , quasi in sul cospetto di Moreau. Pen- 
sava egli alla salute de’ suoi : vedendo piena troppo 
grassa e che n«m era più tempo dì aspettar tempo >. 
• JBfiUa, voi. XI. di 
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passando per Asti, Cherasco e Possano, e lasciate ben 
guardate Alessandria e Tortona , andava a porsi alle 
stanze di Cuneo, per avere le strade libere verso 
Francia pel Colle di Tenda e per la Valle dell’Argen- 
tiera. Mandava una grossa banda a castigare Mon- 
dovì : come i sollevati a niuno cosa avevano perdonato 
che fosse, o paresse, o si supponesse a loro contraria, 
nemmeno alle donne di coloro che chiamavano a 
morte, perciocché crudelmente le svillaneggiavano e 
stupravano, così 1 Repubblicani parimente a ninna 
cosa perdonarono, non salvando nemmeno l’onestà 
dei monasteii delle donne. Preti e frati, capi delle 
sommosse, dopo di avere ucciso crudelmente i Repub- 
blicani , furono essi medesimi uccisi soldatescamente 
dai Repubblicani. In mezzo a questi atroci accidenti , 
di cui ambe le parti si rendevano ree , Ruronzo del 
Signore, arcivescovo di Torino, mandava fuori, ar pe- 
tizione di Mussel, commissario di Francia, lettere pa- 
storali lodatrici del governo repubblicano e pareggia- 
trici delle sue massime a quelle del Vangelo. Poi , 
crescendo vie più la rabbia dei pòpoli, pubblicava una 
pastorale esortatoria , in cui molto amorevolmente , 
citando frequenti passi delle Sacre Scritture, confortava 
i popoli a quietare e ad obbedire ai Magistrati, Questi 
erano veri uffici di pastore delle anime ; ma la rabbia 
e la concitazione degli altri cherìci erano più potenti 
delle amorevoli esortazioni dell’Arcivescovo: dicevano 
che le faceva per foi‘za, e forse era vero ; altri il chia- 
mavano giacobino. Da Cuneo il Generale della Re- 
pubblica , lasciatovi un forte presidio , si conduceva, 
essendo oggimai stremo di genti, sul destro dorso de- 
gli Appennini. 

Partiti ì Francesi, ciò fu cagione che Tamministra- 
zione del Piemonte , che Moreau , passando per To- 
rino, aveva creato di quattro persone, Pelisseri, Ros- 
fiignoli. Capriata e Geymet , in surrogazione di Mus- 
sel , tornatosi in su quei primi romori in Francia , 
andasse a far capo in Piuerolo , perchè le valli dei 
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Valdesi, vicine a questa città ed abitate da popoli 
quieti e nemici di <^ni scandalo, davano un adito si- 
' curo a ripararsi in Francia. Quivi concorrevano tutti i 
Piemontesi ed altri Italiani che avevano più speranza 
nella fu{^a che nella benignità del vincitore. Le cose 
erano disperate ; pure quest’ uomini , ingannati dalle 
solile fantasime , con grandissima acerbità sdegnati , 
minacciavano ancora i nemici , ed incitavano i popoli 
ad armarsi in sostegno della Repubblica. Per la par- 
tenza medesima dei soldati di Francia si moltiplica- 
vano a dismisura in Piemonte le sommosse popolari. 
La rabbia politica , lo zelo, come pretendevano, della 
Religione, spesso ancora l’amore del sacco e gli odj 
privati producevano questi effetti. Surse ad accrescerli 
un manifesto mandato da Suwarow ai Piemontesi 
dalie sue stanze di Voghera, il quale con parole aspre 
e minatorie spiegava le intenzioni imperiali : Che gli 
eserciti vincitori, mandati dall’ Austria e dalia Russia 
in nome del legittimo sovrano del Piemonte verso il 
Piemonte volgevano il passo; che venivano per rimet- 
tere il Re sul trono de’ suoi augusti antenati, del quale 
per la perfìdia loro l’avevano i suoi nemici delruso; 
che venivano, perchè lo Religione trionfasse , perchè 
il Piemonte da quel duro e tirannico giogo al qua'e 
da’ suoi oppressori era stato posto si liberasse ; per- 
chè il mal costume, che essi in tutti i cuori andavano 
seminando, sì spegnesse ; che sapevano quale amore , 
quale fedeltà i Piemontesi portassero all’ augdsta casa 
di Savoja , la quale da tanti secoli con tanta gloria e 
sapienza gli aveva governati : gli esortavano pertanto 
ad armarsi per una causa nell’ esito felice della quale 
tutta la felicità loro consisteva; pensassero ai loro 
antenati ; quelle armi in mano di nuovo sì r«;assero 
che erano state spesso vittoriose contro il comune ne- 
mico ; accorressero sotto le insegne déM’ esercito vit- 
torioso ch’egli reggeva, si unissero, e sarebbero gli 
impostori, che per opprimerli gli avevano ingannati, 
cacciali per sempre dalle terre loro ; che alle armi gli 
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invitava solo pel sostegno della Religione ; che alle 
medesime gl^ invitava solo per la conservazione delle 
proprietà; che i due Imperatori^ ed ei per loro, pro- 
mettevano protezione ed assistenza ai fedeli, perdono 
ai deboli, castigò agli scellerati. Si armassero adunque, 
concludeva , si armassero , ed alle genti imperiali si 
accostassero : i>eQsassero , quanto fosse pietoso il libe- 
rare il Piemonte dalla tirannide acerbissima dei gia- 
cobini: ciò da loro richiedere l’ onore, ciò richiedere 
il dovere: non li rattenessero le false promesse: solo 
valere il giuramento antico, non quello prestato ad un 
governo iniquo ; le sublimi virtù dei due Imperatori 
abbastanza dimostrare che la fede sua nel promettere 
o benignità o castigo, virerebbe santa ed inviolata. 

Queste parole atterrivano maravigliosamente gli uo- 
mini avversi, perchè sapevano che Suwarow era uomo 
capace di fare più che non diceva. Dall’ altro lato le 
genti stimolate si allevavano : atroci fatti seguitavano 
parole incitatrici. Carmagnola, città vicina a Torino, 
sa levava a romore ed ammazzava i Repubblicani 
che viaggiavano alla spicciolata : i Repubblicani, ac- 
corsi armatamente da Pinerolo, ammazzavano i Car- 
magnolesi, ardevano le case loro e davano inesorabil- 
mente a morte i frati, autori della sommossa. Queste 
cose succcedevano a ostro di Torino : a tramontana, 
delle peggiori. Il Canavese, provincia dotata di popoli 
armigeri e 6ei i, vie più s’ infiammava : vi sorgevano 
opere, parte da commedia, parte da tragedia. Un an- 
tico ufficiale in riposo d’Austria, che Branda-Lucioni 
avevo nome , giudicando che quello fosse tempo da 
prevalersene, si era fatto capo di villani armati, e già 
aveva corso sollevando e depredando il Novarese ed il 
Yercellese, quando, fermatosi in Canavese, pose la sua 
sede in Chivasso. Le turbe agresti che il seguitavano 
erano andate, strada facendo, ingrossandosi; le chia- 
mava masse cristiane. Questo Branda con le sue 
masse, quando arrivava in una terra, prima cosa, atter- 
rava l’ albero della libertà, e piantava in suo luogo una 
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croce; quivi poscia s’inginocchiava e stava un pezzo 
orando. Poi trovava il paroco, e si confessava e co- 
municava. IVè dimenticava la cura del corpo ; perchè 
si dava al desinare, ed usava anche del vino immode- 
ratamente : la massa cristiana vedeva spesso andar a 
onde il buon uomo. Nè gli importava che due più che 
una volta le medesime cose nello stesso gionio facesse; 
perchè quanti villaggi visitava , tante le ripeteva. 
S’ informava se nella terra fossero giacobini , ed av- 
veniva che i giacobini erano sempre i più ricchi : erano 
messi 0 a taglia o a ruba. Chi non pagava, predato o 
carcerato ; ma il pagar la taglia , mezzo sicuro di ri- 
scatto. Due cappuccini aveva per segrelarj : preti, cu- 
rati e frati T accompagnavano con forche, picche, pi- 
stole e crocifissi. Frati erano d^ogni sorta e di ogni 
colore, ed armati in varie strane guise : un curato , 
accìnto di pistole assai ben grosse, custodiva il passo 
della Stura. I villani , seguitando , facevano gesti e 
schiamazzi, parte ridicoli, parte tremendi. Il terrore 
dominava il Canavese. Non solo chi aveva opinione 
contraria, ma chi aveva o lite o interesse contrario 
con alcuno di quest’ uomini fanatici era chiamato a 
strazj, a prigionia ed a morte. Nè preservava l’elà, o 
la virtù, o r innocenza ; tutti erano da un incomposto 
furore lacerati. Sonsi vedute donne trutte , per opi- 
nioni 0 vere o supposte , alle ingiurie estreme da uo- 
mini scelleratissimi ; sonsi veduti magistrati rispetta- 
bili legati con corde e svillaneggiati con ogni obbro- 
brio da uomini fhcinorosì che avevano anticamente e 
sotto il governo regio chiamati a giustizia per com- 
messi delitti; sonsi veduti vecchi infermi, o scempiati 
da queste masse furibonde , o fuggenti con istento la 
cieca rabbia che gli perseguitava. Le matte cose che 
questo Branda dava a credere alle sue masse sono 

S ìuttosto di un altro mondo che di questo, perchè 
iceva che con bastoni e con pali avrebbe preso la 
cittadella di Torino, ed elle se Io credevano; che 
ajvetbe preso Francia , e se io credevano ; che Gesù 
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Cristo gli compariva, e se lo credevano j e preti e 
frati applaudivano , e più applaudivano nelle merig- 
giane ore che nelle mattutine. Credo che scena simile 
a questa non sia stata al mondo mai. Intanto il buon 
uomo si prendeva le taglie, ed attendeva al vino. In 
^e, prima i preti timorosi , poi i villani sospettosi 
incominciarono a subodorar 1^ umore, e diedero mano 
al mormorare. Brevemente , vedendosi scoperto , si 
causò , e temendo che i generali russi o tedeschi , ai 
quali non piacevano le opere nefande, gli dessero pre- 
mio secondo i meriti, andava domandando attestati di 
ben ser\ ito a questo ed a quello , massime a preti : 
alcuni gliene diedero, o per compassione o per timore ; 
i più gli ricusarono. Il Vescovo e la città di Novara 
sdegnosamente glieli negarono. Fu posto pe’suoi por- 
tamenti in carcere a Milano , e vi stette tre mesi. 
Durerà lungo tempo la memoria di questo Branda in 
Canavese, come caso di credulità sciocca e di furore 
pazzo. Ai tempi che seguirono , e quando i Repubbli- 
cani tornarono in Piemonte, prevalse fra di loro l’uso 
che chi parteggiava o fosse creduto parteggiare pel 
governo regio, Branda da questo lepido capo si chia- 
masse. Intanto le masse sollevate continuavano , nè 
furono sciolte se non quando i confederati , fatti più 
sicuri dalle vittorie, giudicarono , i moti composti es<- 
sere migliori degl’ incomposti. 

Frattanto Suwarow intendeva l’ animo all’acquisto 
di Torino , perchè, essendo città capitale , si stimava 
che la possessione di lei , facendo risorgere l’ imma- 
gine del regno , inviterebbe i popoli a tornar all' an- 
tica obbedienza. Oltre a questo , importavano agli al- 
leati il suo sito , molto accomodato alla guerra, e la 
copia delle artiglierie e delle munizioni che vi si tro- 
vava ammassata. Non aveva potuto Moreau , per la 
debolezza delle genti che gli restavano, lasciar in To- 
rino un presidio sufficiente, e, dalla guarnigione della 
cittadella in fuori , non vi era forza che potesse pre- 
servar la città, quantunque fosse dnla di mura forti 
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ed ordinate, secondo l’arte e difesa. Ad un recìnto 
tanto largo a|)pena avrebbe potuto bastare contro Top* 
pugnazìone tutto l’esercito che il Generale di Francia 
aveva condotto oltre i sommi gioghi dei mónti. Solo 
vi era dentro una guardia cittadina, che, prima ur- 
bana, poscia nazionale chiamata , ed avendo oggimai 
a noja e le mutazioni e le guerre e le grida di questo 
o di quello, intendeva solamente a conservare intatte 
le proprietà e le persone. Arrivava Wukassowich con. 
genti regolari e luibe paesane: faceva la chiamatav 
Rispondeva Fiorella, volersi difendere. L'Austriaco, 
occupato il monte dei Cappuccini , che dalla riva op- 
posta del Po sopraggiudica la città, e piantatevi alcune 
artiglierie, non gl osse , ma da guerra sciolta , princi- 
piava da quel luogo rilevato a dar In batteria ^ rispon- 
devano, ma debolmente, le artiglierìe delle mura. Non 
facendo frutto con le palle , provò le bombe , perclvè 
sapeva che si resisteva piuttosto pel difetto delle ami 
e delle genti necessarie ad espugnare che per la suf- 
6cienza del presidio. accesero alcune case vicine 
olla porta di Po; il che, fra quello strepito di arti- 
glierie, accrebbe molto terrore; già le menti com- 
mosse credevano approssimarsi l’estremo sterminio. 
In questo punto la guardia uibana apriva la porta. 
Entrarono a furia i soldati corridori di \yuka$sowich; 
gli accompagnavano, cosa di grandissimo spavento, le 
turbe informi di Branda-Lucioni. Salvaronsi fretto- 
losamente in cittadella i pochi soldati repubblicani 
che alloggiavano in città , dei quali alcuni furoivo 
presi, altri uccisi. Già Torino non era più in poter 
di Francia, ma non era ancora del tutto in poter 
d’Austria, perchè su quel primo giungere le tuibe 
contadinesche dominavano. Per primo fatto ed in sul 
belF entrare uccisero un Ghìiiossi, ufficiale d’ arti- 
glieria molto riputato , il quale , quantunque fosse in 
voce di amare il governo nuovo , si era mescolato , 
certo molto imprudentemente, coi circostanti, per ve- 
dere passare quegli uomini arrabbiati. Scoperto, Oh! 
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ecco un giacobino ^ dissero, e tosto I’ ammazzarono^ 
11 suo cadavere fu lasciato giacere nel sangue lungo 
tempo , e ad esso con gli scherni e con gl^ impropen 
insultavano. Le feroci masse, ebbre di rabbia e di 
Tino, correvano le contrade, riempiendo Taria di 
grida orribili; si promettevano il sacco. Un cavaliere 
Derossi, con la spada nuda in mano , gli guidava ed 
animava, e, correndo con loro, gridava e faceva che 
gridassero: Fiva il Re , viva la casa di Savoja, 
muojano i giacobini. In mezzo a queste grida la 
moltitudine sfrenata dava il sacco alle case Ferrerò e 
Miroglio, ed al caffè di Scanz , a quelle come di gia- 
cobini , a questo per non so quale insegna repubbli- 
cana. Derossi faceva minacce a chi, a^acciatosi alle 
finestre, non gridasse: Fiva il Re. Mangiari d’ognl 
sorta e fiaschi di vino si colavano continuamente , e 
so dire molto volentieri, dalle finestre, perchè non era 
tempo da esitare. I \illani gridavano senza posa : 
SInojano i giacobini! dove sono questi giacobini^l 
dìe ci si diano qua : che stiam facendo die non gli 
ammazziamo tutti? Giacobini e non giacobini si na- 
scondevano, perchè sapevano qual discernimento abbia 
in simili casi il volgo. Insemina Torino , pieno di 
«invento, aspettava qualche gran mina , e se i Con- 
federati non fossero stati presti ad accorrere ed a fre- 
nare quegli uomini furibondi , sarebbero forse avve- 
miti mali peggiori di quelli clic si temevano. Preme- 
vano gli animi di tutti i pensieri delle cose presenti e 
future. 

Quando i tumulti che avevano conquassato il Pie- 
monte alcun poco restarono, entrava a guisa di trion- 
fatore il generalissimo Suwarow. Andava in sul giun- 
gere nella chiesa Metropolitana di San Giovanni per 
ringraziare Iddio delP acquistata vittoria. Fu am- 
messo molto volentieri al bacio della pace ed alla ce- 
lebrazione dei divini misteri dalParcivescovo Buronzo/ 
il quale, dopo di aver lodato alcuni giorni prima la 
Repubblica, ora chiamava nelle sue nuove pastorali il 
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Generale rosso inviato del Signore, novello Ciro. IVè 
si oppose al vedere certe immagini che si andavano 
vendendo , e che il volgo ignaro osservava maravi- 
gliando, nelle quali la Russia, T Austria e la Turchia 
erano rappresentate con gli attributi della Santissima 
Trinità. Uueste cose io narro bene a mala voglia; 
pure son costretto a narrarle per amore della verità, 
e perchè i nostri nipoti sappiano quanto noi siamo 
stati pazzi. 

Intanto Fiorella, che governava la cittadella, traeva 
con le artiglierie; i Confederati traevano contro di 
lui : era vicino un altro sterminio : i miseri Torinesi 
tra Francesi , Russi , Austriaci , Repubblicani , Regj , 
dalle paure e dai dolori non potevano respirare. InÉne 
le due parti convennero (perchè altrimenti la sede del 
Re ne andava in subbisso) che i confederati non as- 
salterebbero la cittadella dalla parte della città , ed i 
Francesi non infesterebbero la città dalla cittadella. Era 
Suwarow continuamente veduto e corteggialo dai no- 
bili; i più savj consigliavano la moderazione, gli altri 
il rigore. 

li Russo, quantunque fosse di natura molto risen- 
tita ed anzi acerba, massime in queste faccende <R 
Stato, più volontieri udiva i primi che i secondi, per- 
chè giudicava secondo la ragione, non secondo le par- 
zialità del luogo, o i desiderj di vendetta. Gli pareva, 
sebbene Ci>sse venuto dall’ Orsa, che fosse oggimai 
tempo di riordinare lo Stato piuttosto che di alterarlo 
con le acerbità, che generano nuove nimicizie e nuovi 
sdegni. Chiamava a sè il marchese Thaon di Sant’An- 
drea, e gli dava carico di riordinare i reggimenti del 
Re. Il Marchese con un acconcio manifesto esortava i 
soldati piemontesi a tornare sotto le ^antiche insegne, 
promettendo che si sarebbero perdonate le trasgre»* 
sioni , e si aprirebbe volentieri il grembo a tutti gQ 
sviati che, per le difficoltà dei tempi, si erano voltati 
a servire ai governi nuovi , e che prontamente si rU 
mettessero nell' obbedienza: a queste parole senza tap- 
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dità i soldati si raccoglievano. Poi Suwarow^ consi- 
gliandosi col Marchese medesimo e con gli altri capi 
del governo regio, creava, per dar forma alle cose 
sconvolte, un governo interinale, sotto nome di Con- 
sglio supremo, inaino al ritorno del Re. Riputando 
poi a proposito di lui il dare la potestà ai più afTezio- 
nati, vi chiamava il marchese , i capi delle tre Segre* 
terie, i primi presidenti del Senato e delia Camera 
dei conti, l’Avvocato ed il Procurator generale, l’In- 
tendente generale delle finanze, il .Contador generale 
ed il reggente il controllo generale ; voleva che i ma- 
gistrati antichi riprendessero gli uffizj; ordinava che 
il Consiglio supremo fra le leggi emanate dopo la 
partenza del Re, scegliesse quelle che si dovessero 
conservare. Grave peso era addossato ai Consi- 
glio: le cose scomposte oltre ogni credere, massima- 
mente le finanze. Oltre la voragine della guerra e 
le molestie, le fraudi e le rapine degli amministratori 
degli eserciti riuso ed austriaco, certamente non più 
continenti dei repubblicani, quei biglietti di credito la- 
ceravano lo Stato. Per liberarsene, decretava che si 
spendessero e nei pagamenti si accettassero non a 
valor di segno nè di editto, ma a valor di cambio; de- 
liberazione giusta in sè rispetto ai particolari tra di 
loro, non rispetto al governo. Parve decreto enorme: 
gravi risentimenti aveva prodotto la l^ge precedente, 
che aveva scemato dei due terzi il valore dei biglietti; 
ma questa del Consìglio, sancita, come si disse, a pe- 
tizione del conte BallM, soprintendente le finanza, 
del valore che solo valessero a valor di cambio , ne 
partorì dei più gravi. Oltreché i possessori si trova- 
rono offesi della differenza tra il valore edittale e quel 
di cambio; la legge del governo istituito dai Francesi 
aveva offeso solamente gl’interessi privati, mentre 
questa offendeva gl’interessi privali ed il buon co- 
atunie, ed aperse la porta ad abusi innumerabili; im- 
perciocché s’incominciò a far disegni ed a negoziare 
sull’aggio, pessima corruttela delio stato sociale. 
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Grande difficoltà era pure nel provvedere le vettova- 
glie necessarie alle popolazioni paesane, ed a tante 
genti forestiere, perchè, la vernata essendo stata molto 
aspra , vi era estrema carestia ; e siccome i più forti 
erano i primi a procacciarsele , così i vincitori, che si 
chiamavano amici ed alleati, se ne vivevano larga- 
mente, mentre gli uomini del paese pativano aire- 
stremo dei cibi necessarj ed erano tormentati dalle 
ultime necessità; alcuni se ne morirono di fame. I 
vincitori pascevano i cavalli coi granelli della saggina 

0 sia meliga, che è il principal cibo dei contadini del 
paese, ed i Piemontesi, affamati, ne domandavano in- 
vano. Furon visti uomini, costretti dalla estrema fame, 
razzolare, crudo ed insolito spettacolo in Piemonte, 
nello stallatico dei cavalli, e pascersi dei granelli su- 
perstiti, miserabili reliquie. A questo si aggiungeva che, 
se i villani, frenati dai capitani, avevano cessalo, scl^ 
bene non intieramente, dal sacco e dalle persecuzioni, 

1 Cosacchi, i Panduri e non so qual altra peste di 
questa sorte avevano principiato a far da loro. La 
parzialità pei Francesi era il pretesto; la cupidigia la 
cagione; la violenza il mezzo; il furto il Gno. I Pie- 
montesi non erano sicuri nè in casa nè fuori : le case 
andavano in preda, o per forza o per inganno ; le in- 
giurie per le strade ed anche per le contrade della 
reai Torino si moltiplicavano : varie erano le forme ; 
alcuni rapivano gli orologi di lasca, dicendo, Jacohy 
Jacob, come dir giacobino ; e gli rapivano ai giaco- 
bini ed ni non giacobini ugualmente. Toccavano altri 
i capelli, credendo che i giacobini gli avessero mozzi, 
e se venivano, gridavano Jacob , Jacob, e mettevano 
Tuomo per la peggiore: nelle campagne, veduto chi 
andasse per la strada ai fatti suoi , tosto gridavano 
Jacob : correvano dietro , ed ero foi*za riscattarsi , 
quando non si poteva fuggire. Io ho conosciuto un 
Repubblicano ch’era fatto fuggire su pei monti da una 
stretta di Panduri , che gli teneva dietro , gridando: 
Fermali, Jacob, férinali Jacob, cliè siam truppe deir 
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l'‘ Imperatore. Quella gente zotica si persuadeva che, 
perchè eran truppe dell’Imperatore, il Repubblicano 
dovesse fermarsi ; ma ei sì dileguava loro davanti con 
migliori gambe. Insomma la guerra è guerra, i vinci»- 
tori sono vincitori, ed il ciel guardi gli Stati deboli 
dagli Alleati potenti. Non mai il Piemonte fu tanto 
squallido quanto ai tempi della presenza degli Austriad 
e dei Russi (*). 


(*) La guerra è guerra, ripeteremo con l’A- , e apporta- 
trice di mali, che non possono le più volte essere pur miti- 
gati non che impediti da chi la conduce, per ben che vi si 
adoperi ed affatichi; e certo vi si adoperarono e affaticarono 
i condottieri dei collegati, a cui importava di affezionarsi i 
popoli, frenando, come facevan con' ordini e castighi severis- 
simi, la licenza delle indisciplinate bande paesane e curando 
la disciplina delle milizie ordinate. Che se Tesercito, quanto 
alle vittovaglic, trovossi in miglior condizione (non così 
lauta tuttavia come piace aH’Autore di descriverla ) del po- 
polo, questa era cosa naturale, molto più per chi sa che gQ 
eserciti bene ordinati soglion far le riposte e trar seco prov- 
visioni per vivere nei luoghi c tempi di penuria; perocché 
dicea quell’ illustre capitano , l’esercito è un mostro che 
principia dal ventre. Quanto alle novellette qui raccontate 
dei Cosacchi e dei Panduri , se por furon vere, sono casi 
isolati e particolari, indegni della gravità della storia, la quale 
solo deve tener conto di un fatto particolare quando n’^b& 
partorito de’ pubblici e generali, e abbia per le conseguenze 
sue influito sulle sorti della nazione. Finalmente, chi legge 
gli altri storici contemporanei e ascolti le tradizioni di co- 
loro che si trovarono a quei giorni fortunosi, pieni di guerre, 
di civili discordie, di fazioni, di sovvertimenti e disordini di 
ogni sorte, dove il governo d’oggi era necessitato di in» 
sprire e moltiplicare, anziché rimediare e scemare le piaghe 
lasciate dal governo d’ jeri, potrà rendersi persuaso , che il 
Piemonte, siccome porta ch’egli è dell’Italia, verso la partB 
Onde scendevano gl’ invasori, fu sempre squallido a un modo 
per fin che durò quella trista vicenda or di vinti e or di 
vincitori; solo che gli ultimi arrivati trovando il paese già 
spoglio e affamato, parer doveano più molesti e portar anr 
eoe la colpa di quelli che gli aveao preceduti:. L. T. 
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!^on si fece sangue per giudizj civili nè sotto il go- 
rerno di Joubert, nè sotto quello di Suwarowj ma 
dominando ii Russo, molti partigiani del nuovo stato, 
ù'Q i quali non pochi virtuosi uomini , furono carco- 
rati, parte per odio, parte per assicurarsi di loro, 
massimamente perchè i Repubblicani, innanzi che par- 
tissero, avevano arrestato e condotto ostaggi in Fran- 
cia, per sicurezza dei compagni, i capi delle principali 
famiglie nobili del Piemonte. Il collegio dei nobili In 
Torino, pieno di questi prigionieri di Stato: eranvi il 
conte San Martino, il conte Galli, il conte Àvogadro, 
Tavvocato Colla, il giudice Rraida , e con molti altri 
quel Ranza che, al suono della rivoluzione del Pio- 
monte, sua patria, era prestamente accorso da Milano, 
dove, secondo la sua disordinata natura, ma pure con 
sincerità d’animo, non contento di cosa che si facesse 
o di anima che vivesse , scriveva contro tutti senza 
fì'eno alcuno quanto gli suggeriva la mente sua, tor- 
bida ed inquieta. Gli scherni che loro si facevano dal 
popolazzo erano gravi, le minacce ancor più gravi ; le 
medesime carcerazioni nelle province. 

Vedeva il Consiglio che, per confermare lo stato del 
Re, principalmente nella capitale, si rendeva necessa- 
rio r espugnare la cittadella, perchè non solamente 
ella era di sicurtà grande alle cose del Piemonte, ma 
uon si giudicava nemmeno onorevole l’avere quel 
morso in bocca nella sede stessa della podestà suprema: 
laonde, acciocché la faccenda camminasse con mag- 
gior diligenza, si offerse a far le spese dell’ oppugna- 
zione. Il giorno 43 giugno principiarono i Confederati 
a lavorare al fosso ed alla trincea della prima circon- 
▼allazione, che si distendeva dalla strada di San Sal- 
varlo a quella di Susa , ed era distante solamente a 
trecento passi dalla strada coperta. Non mancarono gli 
assediali a sè medesimi nel voler impedire con le ar- 
tiglierie die i nemici tirassero a perfezione la trincea. 
Ha questi, con le solile arti affaticandosi, ed ajulati 
con molto, fei vore dai contadini , che niuna fatica a 
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pericolo ricusavano, apprestarono le batterie, e la 
mattina del 18 diedero mano a bersagliare la fortezza. 
Circa cento bocche da fuoco buttavano contro di lei,' 
parte di punto in bianco, parte, e molto più, di rim- 
balzo; la quale ultima maniera di trarre fece nella 
piazza danni e rovine grandissime; perchè siccome lo 
spazio, per non essere la cittadella molto grande, in 
cui piovevano le palle, era angusto, così coi salti, coi 
rimbalzi e coi rimandi loro avevano rotto tiitte le tra- 
verse, fracassato i carretti, ferito a morte un gran nu- 
mero di cannonieri : il suolo si vedeva smosso ed arato 
per ogni verso. Tiratori piemontesi abilissimi, dalle 
trincee, con grosse carabine molto aggiustatamente 
traevano, ed imberciavano i cannonieri per le canno- 
niere : i parapetti in molte parti già squarciati e rotti. 
Faceva Reim, che da Suwarow aveva avuto carico di 
quest'oppugnazione, la intimata alla piazza: rispon- 
deva Fioi ella, volersi tuttavia difender». Il bersaglio 
ricominciava più forte che per lo innanzi e continuava 
sino al mezzodì del i9. La caserma, i magazzini, la 
casa stessa del governatore Fiorella ardevano: una 
conserva di polvere aveva fatto scoppio; le casematte, 
per esservi trapelata moli' acqua, non oCFerivano rifu- 
gio. Morti erano la maggior parte dei cannonieri, le 
batterie scavalcate, i parapetti distrutti , la piazza ri- 
dotta senza difese d’artiglierie. Già la seconda circon- 
vallazione si scavava a gittata di pistola dalla strada 
coperta, e gli oppugnatori la continuavano con la 
zappa, per modo che già erano vicini a sboccare nel 
fosso. Il perseverare nella difesa sarebbe stato piuttosto 
temerità che valore; perciò Fiorella trattò della resa. 
Si fermarono il dì 20 i capitoli, pei quali si pattui che 
il presidio uscisse con gli onori di guerra ; che depo- 
nésse le armi ; che avesse libero ritorno in Francia coi 
cavalli e con le bagaglie; che desse fede di non ser^^ 
vice contro i Confederati fino agli scambi ; Fiorella é 
gli altri ufQciali maggiori fossero, some prigionieri di 
guerra fino agli scambi, condotti in Germania. Usci* 
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rono i vinti in numero di circa tremila. Entrarono i 
vincitori il dì 22. Trovarono treccntosettantaquattro 
cannoni , centoquarantatrè mortai , quaranta obizzi , 
trentamila futìli, polvere ed altre munizioni da guerra 
in grande abbondanza: insigni spoglie^ conquistate in 
pochi giorni. In cosi breve spazio di tempo ebbe la 
sua perfezione 1^ opera di sforzare la cittadella di To- 
nno, e fu costretta alla dedizione una fortezza che in 
una guerra anteriore aveva per ben quattro mesi vinto 
la contesa contro un esercito assai grosso di Francia. 
Gli ufQziali d’artiglieria ed i cannonieri piemontesi, 
che in questo fatto combatterono pel Re, fecero opere 
di egregio valoi*e. Dimostrossi massimamente singo- 
lare la virtù di un Rufdni, capitano di non mediocre 
perizia e molto dedito all’ antico governo. Ottenuta la 
cittadella, se ne giva Keim ad ingrossare sulle sponde 
della Bormida Suwarow, al quale la fortuna stava 
preparando nuove fatiche e nuovi trionfi. Fecersi in 
' Torino molli rallegramenti civili, militari e religiosi 
per la riacquistata cittadella. Ne pigliarono i Regj fe- 
lici augurj. Mandava Suvvarow pregando il Re, ac- 
ciocché se ne tornasse nel regno ricuperato. Ma l’Aiv 
stria, che aveva altri pensieri, o che era sdegnata per 
avere lui seguitato sino uU’estremo la parte di Francia, 
attraversava questo disegno : singolare condizione dì 
Carlo Emanuele, che la sua fede verso Francia tanto 
con lei non gli abbia giovalo ch’ella noi rovinasse, e 
che la sua mina operata dalla Francia tanto non ab- 
bia potuto con rAustria ch’ella il riiitegrasse. (*) 


(’) Le vittorie in si breve tempo ottenute dai Collegati 
contro gli eserciti francesi aveano in quelli, c non senza ra- 
gione, fatto sorgere la speranza dì assalir la Francia ne'suoi 
stali medesimi c però aveano anche, a seconda degli eventi, 
mutato di’rcpenle il disegno della guerra. Ora, in questo 
stato di cose importava roccupazionc militare del Piemonte 
per parte dcU’Austria affinchè fosse pronta a mandar di colà 
genti fresche ed ajuli dove occorressero; nè era con^•CIlienle 
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Per la conquista fatta dagli Alleati dello Stato di 
Slilano; del Piemonte e delle tre Legazioni, ne segui- 
tava che una moltitudine quasi innumerevole di re- 
pubblicani italiani, d^gni sesso, d’ogni grado e d’ogni 
età, che si erano scoperti per la Repubblica, fuggendo 
La furia boreale che gli perseguitava, si erano ricove- 
rati in Francia, massimamente nei dipartimenti vi- 
cini, del Montebianco, dell’Isero, delle Alpi alte, basse^, 
marittime, e delle Bocche del Rodano. Coloro che si 
U'ovavano in maggiori angustie, si fermarono in que- 
sti dipartimenti, sperando die presto la Francia, dalia 
bassa fortuna in cui era caduta riscuotendosi, avrebbe 
di nuovo aperto loro le strade per tornarsene nelfa 
patria. I più ricchi o i più ambiziosi, andarono ai 
piaceri ed alle ambizioni di Parigi. Erano fra tutti 
diversi umori. 1 più timidi, deplorando T esilio che 
riusciva loro insopportabile, e stimando che fosse aver 
diletto d’ ingannarsi da loro medesimi il nutrire spe- 
ranza che la Francia fosse per risorgere, perchè per 
le rotte d’Italia pareva loro impossibile fermare tanta 
rovina, considerato massimamente che le sinistre no- 
velle ogni giorno più si moltiplicavano, desideravano 
di rappattumarsi coi vincitori. 1 più costanti volevano 


die il Re tornasse nel regno tutto ancor occupato da soldati 
non suoi. Questa si fu la ragione che mosse l’Austria a scon- 
sigliar dal ritornare Carlo Emanuele, il quale nel mese di 
settembre, vale a dir parecchi mesi dopo deU’ invito fattogli 
dal generale Suwarow, era passato di Sardegna in Toscana 
per avvicinarsi a’ suoi stati ; e tutti gli spassionati storici 
(fra quali il Coppi, all’anno 1799 de’ suoi Annali) ne ren- 
dano testimonianza fondata sui fatti e sui trattati di quel 
tempo; laddove l’Autore non fa qui se non esporre una 
opinione tutta sua, per far mostra, siccome pai'c, della Taci- 
tiana sua sagacità coU’interpretar cosi malignamente in que- 
tto fatto lo intenzioni di un alleato che vcdreni più innanzi 
oqn tonta costanza combattere per difendere e serbare intatto 
al Re di Sardegna, se altrimenti non avesse voluto la for- 
tuna, il retaggio dei suoi maggiorù L. T. 
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aspettare qualche tempo per vedere a qual cammino 
fossero per andare quelle acque cosi grosse. 1 più ani- 
mosij non dubitando che la vittoria potesse visitar di 
nuovo le insegne di Francia^ facevano ogni opera per 
stimolarla a non lasciar cadere le cose d’Italia^ e con 
(^ni istanza sollecitavano una nuova passata dei re- 

f iubblicani. Mettevano avanti la ricchezza del paese, 

’ importanza di lui per la Repubblica , la gloria ac- 
quistata, le menti sdegnate alle enormità dei Confe- 
derati, i desiderj rinnovellati di Francia ; cose tutte 
che accrescevano facilità alla vittoria. Promettevano, 
si offerivano; la potenza loro oltre ogni ragione ma- 
gnificavano. 

Intanto il tempo passava, T esilio si prolungava, le 
speranze scemavano, i bisogni crescevano, il forestiero 
aere diveniva loro ad ogni ora più grave e più no- 
joso. In tanto infortunio la Francia gli raccoglieva 
benignamente; conciossiachè , oltre qualche soccorso 
col quale il governo alleggeriva la sventura loro, tro- 
varono nella cortesia dei Francesi ospitalità tale, che 
a loro tutte le cose erano in pronto , salvo quelle 
che la sola patria può dare. Nè in questo pietoso ul^ 
fido le opinioni operavano , perchè molti Francesi fo> 
reno visti, ai quali era in odio la Repubblica, avere 
sollecitamente cura dei fuorusciti , nelle case loro ri- 
coverandogli , e con ogni più amorevole servimento 
consolandogli. Tutte le terre francesi, alle quali lo 
spettacolo degli esuli era pei*venuto, nel far loro be- 
nefizio emulavano le une alle altre. Chambery , Gre- 
noble e Marsiglia si dimostrarono per questi benigni 
risguardi piuttosto mirabili che singolari. In mezzo al 
conforto ch’io provo nel raccontare questa francese 
tunanità, non so s’^io mi debba dire una cosa orribile: 
pure, per far conoscere l’età, io non sarò per tacerla,, 
e questa è , che a questi sfortunati Italiani si dimo- 
strarono dori, spietati ed inesorabili la maggior paroe 
di coloro che erano carichi delle spoglie d’ Italia. Co- 
storo altri fra gl' Italiani non vedevano se non quelli 
JSottaf voi. XI. 45 
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che avevano tenuto loro il sacco , e gli uni e gli oltr^ 
in mezzo alle gozzoviglie , dell’ Italia e della Francia 
ildevano. Avrebbero veduto con ciglia asciutte rovi- 
nare e gir sottosopra il mondo, se del mondo pei loro 
male acquistati piaceri non avessero avuto bisogno. 
Cosi il ricco ed il povero, il repubblicano ed il regio, 
gli amatori e gli odiatori dell’impresa d’Italia davano 
snlia ospitale terra di Francia quanto era in facoltà 
loi:o ed amorevolissimamenle ai miseri Italiani. Sok) 
coloro che principale cagione erano ch^ eglino fossero 
caduti in quel caso estremo , e che dall’ Italia sola^ 
mente avevano acquistato quello che gli metteva in 
grado di beneOcare altrui, pane alcuno, neppure Fa- 
maro, ai depredali offerivano. Che anzi non solamente 
dalle laute e lascive mense loro gli allontanavano, ma 
ancora dagli alrj e perflno dalle porte crudelmente 
gli ributtavano. Così al tempo stesso si vedeva quanto 
la umanità ha di più tenero e di più generoso, e 
quanto l’avarizia ha di più duro e di più spietato: 
tanto è vero che un sol vizio gli tira a sè tutti, ed una 
sola virtù tutte! 

Gl’Italiani ricoverati in Francia, dico quelli che si 
erano acquistato maggior credito nelle faccende, ave- 
vano persuaso a loro medesimi che in tanta tempesta 
di fortuna grande mezzo a far risorgere l’Italia e ad 
jqutare lo sforzo della Francia per ricuperarla fosse il 
pretendere il disegno di unirla tutta in un solo stato; 
perchè non dubitavano che u questa parola di unità 
italica gl’italiani bramosamente non concorressero a 
la ocurarla. Per la qual cosa, volendo trai* frutto daU 
roccasione, sì appresentarono, oltre le csoi’tazioni non 
Lstampaie e presentale ai Consigli legislativi, con una 
rimostranza stampata e diretta al popolo francese ed 
a^suoi rappresentanti, la quale, favellando della ne- 
cessità di creare l’ unità d’Italia, con queste parole 
incominciava: « Il tradimento e la perfidia hanno soli 
« dato la villoria ad un nemico barbaro e crudele. Chi 
« con maggiore efficacia gli favoriva , reggeva allora 
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« la vostra Francia. Voi foste, come noi, ingannati; 
€ voi, come noi, traditi da coloro che , dell’ assoluta 
« potestà dilettandosi, volevano voi tutti in un con lo 
« libertà dei popoli predpitare in quell’ abisso che le 
€ empie mani loro avevano aperto. Per pochi giorni 
c stette che gli abbominevoli disegni loro , accompa> 
« gnati da atroci delitti, non si compissero; per pochi 
« giorni stette che voi, come noi, più non aveste nè patria 
« nè leggi. Violando essi i vostri diritti più santi, ven- 
« dettero a prezzo, come gli spietati padroni vendono 
€ gli schiavi loro, la libertà vostra , la libertà dei vo- 
€ stri Alleati. Ma ora s’ incomincia a sperare. Quanto 
« dolce ai nostri cuori mostrossi la vera ed amiche- 
< vole ospitalità che in Francia trovammo, e quanto 
« ella è divèrsa dalle avare vessazioni degli agenti, 
c dei somministratori, delle compagnie che hanno spu> 
« gliato r Italia! Gli ajutì da quest’ uomini vili non ci 
« vennero, nè noi gli avremmo accettati. Il gittate i 
« nostri liberi sguardi verso la patria nostra, mandare 
c in dimenticanza, se fia possibile, la grandezza dei 
« mali che da tutte le tirannidi soiferto abbiamo, riti- 
€ tracciarne le cagioni, mostrarne i rimedj , collocare 
c le speranze nella giustizia, nella lealtà dei Francesi, 
€ e nei principi hanno manifestato, provare che i 
« popoli d’ Italia debbono essere amici ed alleati na- 
« turali della Francia, mostrare che voglion esser li- 
« beri; porre in chiaro finalmente che r.imilà d’Italia 
c è necessaria alla felicità ed alla prosperità dei due 
c popoli, fia l’argomento dello scritto che indirizziamo 
c al popolo francese ed a’ suoi rappresentanti. » 

Dette poscia molte altre cose, parte vere, parte di 
,poca entità, sull’unità d’Italia, terminavano dicendo: 
« Se la Repubblica francese finalmente non dichiara 
c l’ unità d Italia , essa non potrà mai purgarsi da 
« quella opinione in cui è venuta, quantunque ingiù- 
« st/imente, di perfidia nei negoziati, di fraude nei 
« patti, alla quale il Direttorio ha dato occasione di 
« sorgere in tutta Europa, per mezze de’ suoi agenti. 
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« tanto perfidi, quanto corrotti. In nome della Re- 
« pubblica francese osarono essi cacciare con le bajo* 

« nette il popolo dalle assemblee primarie; in nome 
« della Repubblica francese esclusero dai Consigli le- 
« gislativi i rappresentanti più fedeli, per sostituire ai 
« luoghi loro gli agenti dell’ aristocrazia, i fautori dei 
« tiranni ; in nome della Repubblica francese obbliga- 
« rono ad accettare trattati ingiusti, poi gli violarono; 

«» in nome suo il Ubero parlare ed il libero scrivere 
« fu spento ; in nome suo, cacciati dagli uffizj arbitra- 
« riamente gl’impiegati; in nome suo rotto, anche di 
« nottetempo, l’asilo sacro dei cittadini; in nome suo 
« tolte loro per forza le proprietà, confuse le potestà 
« civili e criminali; in nome suo dichiarati licenziosi 
« e nemici della libertà coloro che ancora avevano il 
«« coraggio di amare la virtù e di opporsi ai loro scia- 
« laequi ed alle loro depredazioni ; in nome suo rifiu- 
« tarullo le armi ai Repubblicani , e chiarirono ribelli 
M coloro che volevano difendere le native sedi contro 
« il tradimento di Scherer; in nome infine della Re- 
« pubblica francese introdussero la oligarchia, conta- 
« minarono con istudiate corruttele il retto costume, e 
« per tale guisa prepararono le sollevazioni dei popoli, 
« sdegnati' da tanta oppressione e licenza. La Repub- 
(c blica francese, che va a gran destino, debbe dimo- 
« strare al mondo con fatti che opera di lei non sono 
« tanti mali prodotti, tanti uelitti commessi, e cui ella 
M è debitrice di ricorreggere. Dicelo iI popolo francese 
« ne’ suoi scritti indirizzati al corpo legislativo ; di- 
te conio, aringando, i rappresentanti suoi, pieni di sde- 
«I gno alle disgrazie d’ Italia : palesano questi scritti, 
M palesano questi discorsi l’ affezione che si porta al- 
ti r Italia. jNel loro giusto sperare i Repubblicani d’I- 
« talia, d’ogni ingiuria e a’ ogni danno dimentiean- 
« dosi, nell’ esilio loro sono intenti a ristorare la pa- 
ti tria loro, dalle immense sue mine liberandola. Pro- 
ti varono che la ragione eterna, che la naturale legge, 
« richieggono la libertà e la unità d’ Italia ; e si per- 
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a suadono che la giustizia e l’affezione dei Francesi, 
« quello che la natura vuole con la volontà loro con* 
« fermando, s’apprestino ad incamminare a tal de> 
8 stino questa bella ed infelice parte d’Europa. » 
Onorati e numerosi nomi sottoscritti davano autorità 
e valore al discorso. 

Gravi parole erano queste, e parte ancora vere, e 
parte ancora eccelse, ma mescolate ancora di non com' 
portabile intemperanza ; perchè , se era lodevt^e e ge> 
neroso il richiedere dai Francesi la libertà e l’ unità 
d’Italia, bene era da biasimarsi quel voler giudicare 
il governo francese , quel volersi ‘ intromettere nelle 
faccende domestiche di Francia, quel chiamar tradi- 
tore un Capitano a cui mancò piuttosto la fortuna e 
forse l’animo in un solo fatto che la rettitudine e la 
fede verso la patria. Il Direttorio disprezzava queste 
improntitudini, perchè l’unità della ntezione italiana, 
come emola, ed essendogli molesta la sua potenza, non 
gli andava a grado. I rappresentanti, anche i più vivi, 
e che si dimostravano più propensi agl’ Italiani , ab- 
borrivano ugualmente dall’ unità d** Italia, non avendo 
inclinazione alla sua grandezza ; ma di queste cose si 
servivano nei discorsi ed orazioni loro per isbattere 
la riputazione e la potenza del Direttorio, ed aspreg- 
giare i popoli contro di lui. Intanto le armi setten- 
trionali viemaggiormente prevalevano : nè ei% conce- 
.duto dai cieli ai gridatori di Parigi, od ai capitani cbe 
allora tenevano il campo in Europa per la Repub- 
.blica, di rintuzzarle e ai restituire alla Francia il do- 
minio d’ Italia. 


FIHE DEL UREO. MCISOSESTO. 
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Guerra in Grecia, e suoi crudeli accidenti. Corfu e le 
altre possessioni joniche di Venezia conquistale dai Russi 
e Turchi. Continuazione della guerra in Italia. Avvisa- 
menti di Moreau per resistere ai Confederati. Macdonald 
lascia Napoli per venir a congiungersi con esso lui neU 
l’Italia superiore. Avvenimenti sanguinosi di Roma e di 
Toscana. Prime battaglie tra Macdonald e gli Alleati nel 
Modenese: le tre battaglie della Trebbia tra Macdonald 
c Suwarow. Moreau scende al piano, poi si ritira di 
nuovo ai monti. Oppugnazione e presa di Alessandria, 
Mantova e Serravalle. cattaglia di Novi , con morte del 
generalissimo Joubert. Tortona si arrende ai ConfederatL 
Guerra nel Piemonte e presa di Cuneo. 

Ija gnerra , che insanguinava le terre italiche, non 
risparmiava le greche. Le isole del mare Ionio , tolte 
sotto specie di amicizia dai repubblicani di Francia 
all’imperio dei Veneziani, vennero per forza d’armi 
sotto quello dei Turchi e dei Russi. Dominavano i 
Confederati l’ Ionio con le armate loro , e già con 
molta felicità si erano impadroniti delle isole di 
rigo, Zante, Cefalonia ed Itaca: delle prime con l’o- 
pera eflìcace degl’isolani, mossi a tumulto dai nobili 
contro i Francesi j dell’ ultima, non senza grave ram- 
marico degli abitatori, ai quali in quei grandi pericoli 
non rifugi l’ animo dal mostrarsi favorevoli ai Re- 
pubblicani e dall’ accarezzargli con ogni segno di af- 
fezione, insino all’ ultimo. Bene e meritamente, come 
pare, fu biasimato dagli uomini periti di guerra il go> 
Iterale Cbabot, che reggeva tutti quei paesi nuova- 
mente acquistati alla Francia, del non avere, quando 
vide avvicinarsi un nemico più potente di lui, ristretto, 
obbondonandu le altre Isole, tutte le sue genti in Corfù; 
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perchè air ilUimo a chi rimanesse l’ Imperio di que- 
st* isoia rimaneva quello delle possessioni joniche. 
L’avere tenute le sue forze spartite fu cagione che più 
di mille buoni soldati vennero in poter dei Confeds- 
derati nelle isole poco difendevoli che abbiamo sopran- 
nominate, e Corfù non ebbe , per la vastità delle for- 
tificazioni, presidio suflìciente al difendersi. Solo il ca- 
stello di Santa Maura si difendè gagliardamente e 
lungo tempo, ma finalmente fu costretto di cedere alti 
fortuna del vincitore con la prigionia della valorosa 
guarnigione. Pel medesimo errore aveva Chabot mu- 
nito con presidj i luoghi della terra ferma , che , es- 
sendo di antico dominio veneziano, erano venuti hi 
mano dei Francesi. Nè alcuno può restar capace come 
^li sperasse di potervisi mantenere contro tutta hi 
potenza di Ali, pascià di lanina, che già, meno per ob- 
bedire ai comandamenti della Porta Ottomana che 
per ingrandire sè stesso in quel rivolgiménto di Stati, 
si era risoluto a combattere i Francesi. Era Ali uomo 
di perfida e feroce natura: aveva vezzeggiato i Fran- 
cesi quando, trovandosi forti, pensava che la forasi 
loro fosse per tornare in sua utilità propria. ìlio ora, 
abbassatasi la fortuna, si era indotto a dar loro l'ul- 
lima spinta : o per inganno, o per forza che sei facesse, 
non gl’ importava. Aveva sperato che i Francesi, 
quando già erano minacciati, gli avrebbero dato in 
mano Corfù, perchè potevo si>eiidere molto danaro e 
misurava altrui da sè stesso. Di ciò aveva anzi mosso 
parole con Chabot, il quale , siccome quegli che per 
integrità e per fede verso la sua patria non era a nes- 
suno secondo, aveva sdegnosamente ricusato. Per qis^ 
sto Ali si era apprestato, avendo considerato che le 
fraudi non fruttavano, a combattere con tutte le forze 
I Repubblicani, che tuttavia tenevano piede nel conte- 
nente, a Butintrò, a Parga, a Preveza ed a Nicopoli. 

Ma già la guerra romoreggiava ijjtnrno a Corfù; Bu- 
fjntrò, combattuto aspramente dagli Albanesi e dai 
Turchi di Ali, era stato sgombrato da Chabot, non 
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senza grave perdita di parecchi valorosi soldati. Fu 
ferito in questo fatto un Petit , colonnello , uomo di 
squisitissimo valore. Fe' anche sgombrare Parga, del 
che non poco dolore sentirono i Parganiotti , che si 
erano affezionati ai Francesi e temevano la ferocia di 
Ali. Ma già le cose si riducevano alle strette in Corfù, 
a Preveza ed a Nicopoli ; imperciocché i Confederati, 
comparsi con T armata nel braccio di mare che separa 
l’isola del vicino Epiro, impedivano i soccorsi che da 
Ancona avrebbero i Repubblicani potuto mondare, ed 
avendo sbarcato genti in sull’ isola e piantato artiglie- 
rie sul monte OHveto dall’ una parte, sul monte Pan- 
taleone ed alle Castrate dalP altra , avevano incomin- 
ciato a battere la fortezza. Al tempo stesso pai‘ecchie 
sommosse surte nell’isola, principalmente alle Benizze, 
hiogo abbondante di acque chiare e dolci, ajulavano 
gli assalitori e, travagliavano gii assaliti. In queste 
sollevazioni si mescolavano volentieri i Corfiotti , 
accesi in questa disposizione da alcuni nobili, i quali 
poco amavano il nome francese e molto il russo; 
nel che procedevano con maggiore affetto il conte 
Bulgari , personaggio di ottima natura , ricco e di 
molta dipendenza neir isola , e la famiglia dei Capo 
d’ Istria. La religione anch’ essa operava efficace- 
mente in quei capi greci , tanto vivaci e tanto 
facili a dar la vòlta. Hanno i Greci la medesima re- 
ligione che i Russi, e pareva loro che il dominio russo 
importasse per loro il divenire da servi padroni. Fra 
tutti un grave tumulto contro i Francesi sorgeva nel 
Mandruccio, sobborgo della città, posto sotto tutela 
del monte Oliveta, a frenare il quale spesero i Fran- 
cesi molta fatica e molto sangue. 

Intanto Alì, radunato il suo esercito , in cui si no- 
veravano meglio di undici migliaja di combattenti, la 
maggior parte a cavallo, si apparecchiava a dar l’a»' 
salto a Preveza, e massimamente a IVicopoli, dove era 
ridotto il maggior campo dei Francesi, circa sette- 
cento soldati , fra i quali sessanta Sulioti e dugeuto 
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Prevezani. Era questo campo fortiGcato con alcune 
trincee, ma ancora imperfette, ed al governo del ge- 
nerale Lasalcette, che, udito il pericolo di Nicopoli, vi 
si era trasferito da Santa Maura, dove aveva le stanze, 
per non defraudare i suoi in quell’’ estremo accidente 
della sua presenza e del suo esempio. Era fatale che 
non pochi valorosi Francesi perissero in istrani lidi, 
non di buona, ma di barbara guerra , perchè fossero 
soddisfatti i desiderj smisurati di chi colà gli aveva 
mandati, ed all’ ambizione di cui pareva che il mondo 
non potesse bastare. Si avventava Muktar, figliuolo (fi 
Ali, contro i Nicopolitani alloggiamenti ferocemente, e 
più ferocemente ancora ne era dai difensori ributtato. 
IVasceva nelle barbare schiere uno schiamazzare orri- 
bile : gli uni stimolavano gli altri alla vendetta, per- 
chè le armi repubblicane, massimamente la scaglia, 
avevano di loro fatto molta strage. Le grida e le im- 
precazioni atrocissime, e le minacce e l’impeto nuovo, 
e gli squadroni grossi dei barbari spaventavano i c»- 
pitani Prevezani , che con le loro genti tenevano il 
mezzo dell’esercito repubblicano; davansi alla fuga, e, 
fuggendo, traevano con sè quasi tutti i soldati loro. 
Questo impensato accidente disgiunse le due ali estreme 
dei Francesi, e fu lasciato fra di esse uno spazio vuoto. 
Del quale favor di fortuna subitamente valendosi 
Muktar ed Ali medesimo , che in su quel fatto con 
tutte le genti era sovraggiunto , mettendosi di mezze, 
perchè Lasalcette, quantunque avesse voluto, non era 
stato a tempo di rannodarsi, inondarono tutto il campo, 
troncando ai loro nemici ogni speranza di salute. Vide 
quel greco suolo, già tanto famoso per le battaglie di 
Augusto e d’Antonio, i medesimi miracoli di valore 
dall’un canto, maggior barbarie daH’altro, poiché non 
mai la virtù francese nelle battaglie si mostrò tanto 
eminente quanto in questa, nè mai una scellerata bar^ 
barie tanto infierì contro infelici e buoni guerrieri, 
quanto in questo e dopo questo miserando fatto. 

Rolli e scompigliati gli ordini dei Francesi dai barbari 
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die, da ogni parte insultavano, era la battaglia ridotta in 
afii’onti particolari, in cui venti combattevano contro 
tmo. Perivano i Francesi , ina dopo vendette a cento 
doppj fatte; perchè in loro quel che non poteva la 
Ibrza naturale, poteva l’incredibile coraggio. Lasal- 
cette medesimo ed un Hotte, colonnello della sesta, 
con le mani loro si difendevano al pari dei gregarf. 
Gombattevasi dai Francesi non per altra cagione che 
per morire onoratamente e da uomini forti, ma anche 
in questo era la fortezza maggior di quel che appare; 
posciachè , che le generose opere loro venissero rac- 
contate ai posteri, siccome quelle che in terre prive di 
agni civiltà si commettevano, era nelle menti loro 
più che incerto. Adunque combattevano piuttosto per 
Tirtà propria che per lode altrui. Infine, fattosi dai 
Francesi non quello, ma più di quello che per la na- 
tura umana si può, piuttosto per ìstanchezza insupe- 
rabile che per libera volontà, si diedero in poter dei 
vincitori forse cento soldati, soli superstiti di sì grosso 
corpo. Lasalcette e Hotte incontrarono la cattività 
medesima, nè non ignoravano che quella gente bar- 
bara tra capi e subalterni non avrebbero fatto dif- 
ferenza. 

Mentre con tanto valore si combatteva alle trincee 
di Nicopoli, succedeva nella vicina Prevcza un fatto 
non meno del raccontato maraviglioso , e che in sé 
non ebbe nè minore crudeltà dall’un de’lati, nè minor 
valore dall’altro. Era al governo di Preveza un Tis- 
6ot, capitano della sesta, con ottanta Francesi. Avendo 
egli inteso della fiera battaglia che ardeva a Nlcopoli> 
lasciati alcuni de’ suoi alla guardia , si era avviato coi 
restanti al soccorso dei compagni ; ma già la fortuna 
aveva concluso la tragedia di Nicopoli , e già Lasal- 
eette era venuto in poter dei barbari. Dì ciò ebbe le 
novelle Tissot, e la forza del nemico che d’ ogni in- 
torno correva la campagna, gliene dava anche nìani- 
festo argomento. Ritraeva il passo verso Preveza , 
fiotatiaqaxneate assalito da torme iuniunerevoU di AU 
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banesi a cavallo, dalle quali , ristretti i suoi in gomi- 
tolo, ed usando l'* opportunità dei luoghi, con immenso 
valore si difendeva. Ma il nemico, che tanto abbondava 
di soldati corridori, si era condotto a Preveza, dove, 
aspramente combattuta la picciola guernigione lascia- 
tavi da Tissot, e combattuto anche aspramente da lei, 
era impadronito di una parte della terra. Giunto il 
Capitano francese in Preveza, tanto fece con la sua 
debole squadra, che, uccisi quanti Albanesi se gli pa- 
rarono davanti , e calpestando i mucchj dei cadaveri 
loro, riusciva sul porto, donde poco lontano discopriva 
lina nave bombardiera della Repubblica , ed alcune 
barche venute da Santa Maura , che gli arrecavano 
qualche ajuto di genti e di munizioni. Sorgeva nuon 
•peranza in coloro ai quali niun’ altra speranza era 
rimasta, se non quella di una morte onorata; percioo- 
c4iè gli Albanesi, raccolti a torme, inondavano Pro- 
▼eza e le campagne, e troncavano ogni via di scampo. 
Ma la speranza non fu lunga : succedeva una disp^ 
razione tanto più dolorosa, quanto più la speranza 
era stala viva ed inaspettata. Un Prevezano affezio 
nato a Tissot si offeriva per andar ad avvertire il ca- 
pitano della nave del pericolo de’ suoi compalriolti, 
acciocché accorresse prestamente in soccorso, se non 
per vincere, chè ciò era impossibile, almeno pér iscam- 
pargli. Facevaio il Prevezano , non curando le armi 
del barbari che gli suonavano d’ogni intorno. Ma un 
Francese ( tace la storia il nome di questo piuttosto 
mostro che uomo) messosi sulla barca del generoso 
Prevezano, e con questo condottoà alla nave, affeiv 
mava avere veduto con gli occhi suol proprj l’ ucci- 
sone di tutti i Francesi , nò restar loro altra salute, 
àa non quella di allontanarsi tostamente da quei di.s- 
Imnant e sanguinosi lidi. La crudele bugia allignava; 
la nave bombardiera con le barche inauritane, voltate 
le vele, se ne tornava là dond’ era venula. Che cuore 
fosse di Tissot e dei compagni nel vedere le andantisi 
vele» non so lo quale lingua uè con quali parole dii'e 
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adeguatamente si potrebbe. Fatto in quel mòrtale caso 
il Capitano francese maggiore di sè medesimo^ gridava: 
a Saran dunque^ o compagni^ i nostri giuramenti ìn« 
a damo? Insulteremo mi, quai pusillanimi soldati, 
a alle ombre dei nostri compagni eroicamente morti 
a nelle presenti battaglie? No, noi morrem piuttosto, 

se vincere non possiamo, e la tomba accorrà co* 
a loro che nel momento estremo hanno onorato la 
a patria loro: lasciamo segni terribili del nostro va- 
« lore, ed i nemici nostri , all" udire le battaglie di 
a Nicopoli e di Preveza , ed al rammentare il nome 
a di Francia, stupiscano di maraviglia e tremino 
a di terrore. » 

Ciò detto, si avventava con furiosissima spinta in 
mezzo ai barbari; seguitavanlo i compagni; Preveza 
vedeva una battaglia senza pari. Pochi uomini assal- 
tavano una moltitudine innumerabile, nè solo Tassai^ 
lavano , ma la ributtavano e la cacciavano piena di 
maraviglia e di spavento* Le contrade, le piazze, i 
portici dì Preveza abbondavano di cadaveri, fumavano 
di sangue. Datosi dagli animi , che sono instancabile 
quanto da loro si poteva dare, incominciavano* à man- 
care i corpi, le cui forze lungamente non possono do- 
rare in isforzo estremo. La fame , la sete , la fatica, 
r impeto stesso delle volontà avevano dato luogo alla 
estenuazione, e se non erano rotti gli animi^ erano 
consumate le forze, nè più si combatteva pei repubbl^ 
cani con tanto ardore. Accortisi i barbari dell" inspo» 
rato cessamento , tornavano alla battaglia con grida 
spaventevoli: Pavidità della preda, la rabbia della 
vendetta gli stimolavano. Vinse la moltitudine fresca 
contro pochi e lassi. Chi non fu morto, fu preso, a 
ehi non volle andar preso ( a tale salse un coraggio 
Indomabile^ si uccise da sè stesso con le armi tinte dd 
sangue dei barbari ; alcuni cercarono la morte, nel- 
Pavaro mare gittandosl. Degli ottanta, solo otto, col 
capitano Tissot, restarono superstiti, e questi furono 

tulli dal truculento vincitore dannati, a vita tale cbe 

« 
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di lei migliore è la morte. Veduti minacciosamente da 
Ali, erano mandati a strettissima prigione con quat- 
Irocento Prevezani, uomini e donne, presi nelP infe- 
lice patria lore. Per addolorargli e per ispaventargli, 
conducevangli a riva il Golfo, perchè quivi vede^ero 
sul sanguinoso campo, dove avevano combattuto, le 
miserande reliquie dei loro compagni uccisi : cadaveri 
laceri, membra tronche , teste dilTurmi e bruttate di 
sangue e di fango. Riconosceva ciascuno con pianti e 
con querele chi aveva avuto , o per parentela o per 
amicizia, più caro. Godevano i barbari, insultavano, 
minacciavano; il dolore stesso prendevano a scherno : 
peggiore governo di loro, affermavano, doversi fare 
di quello che dei morti si era fatto; avere ad essere 
fra pochi momenti le teste loro vive pari a quelle de- 
gli ammazzati. Faceva Alì tormentare ed uccidere 
non pochi Prevezani in cospetto dei Francesi cattivi, 
ed ei se ne stava mirando, godendo e compiacendosi 
delle miserabili grida dei tormentati e dei morienti. 
Condotti i vinti sulla piazza di Preveza , così ordi- 
nando il tiranno, un Albanese scotennava con rasojo 
le morte teste, poi le salava ; poi comandava ai Fran- 
cesi che anch’essi così facessero. Ricusarono dapprima 
per onore e per orrore; ma battiture dolorosissime 
gli domavano : davansi a scotennare le teste degli uc- 
cisi compagni : spettacolo doloroso ed orribile ! Gli atti 
nefandi a questo non si ristavano. 1 quattrocento 
Prevezani , legati e sanguinosi dalle_ battiture, furono 
condotti neir isolo Salagora, e quivi tutti, sènza pie- 
tade alcuna nè con più riguardo verso l’un sesso che 
verso l’alti'o, nè verso la canuta che verso la verde 
età, crudelmente uccisi. Le compassionevoli preghiere 
per perdono e per grazio di coloro di cui si laceravano 
le membra vieppiù inviperivano la ferocia di quel- 
Taspro e selvaggia gente, e chi si taceva, era l'ultimo 
chiamato a morte. Grondò Salagora di sangue umano 
a rivi, poi biancheggiò, e forse biancheggia ancora di 
ossa rotte e di teschi ammaccati. Menavanà a Lorù, 
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grossa terra poco lontana , ì prigioni di Preveza e di 
IVicopoli; poi sì avviavano verso TArta per alla via 
di Janina. Viaggiando, quella torma di disumanati car- 
nefici gli sforzava a portare a vòlta a vòlta le testa 
ancora stillanti sangue degli uccisi amici ; e chi ricu- 
sava Torrendo carico, era barbaramente tormentato. 
Gli Albanesi, quasi a modo di passatempo, strazia- 
vano a coda di cavallo Caravella, Prevezano; stra- 
ziato il lasciavano respirare, perchè raccogliesse nuova 
lena ad essere ritormentato, poi di nuovo sforzavano 
q corsa, flagellando, il cavallo, e così fra i tormenti ed 
i respiri il condussero (alzando essi al cielo festevoli 
gi*ida)T ad acerbissima morte. Arrivarono all’Arta, poi 
a Janina : si offersero agli occhi loro le teste dei com- 
pagni conficcate sui merli dell'atroce reggia di AlL 
Da Janina per la Grecia e per la Romania s** incam- 
minavano n Costantinopoli. Dov’eran le strade più 
sassose e più aspre, toglievano loro i barbari , per di- 
letto, le scarpe ^ dov’ erano più assetati e dove più 
scoiTevano le acque fresche e chiare, gli proibivano 
dui dissetarsi: chi non poteva, o per istrarchezza, o 
per fame, o |)er sete, o per ferite seguitare, tirato a 
forza sulla sponda dei fossi , vi era inesorabilmente 
dai crudeli accompagnatori decapitato; i compagni 
sforzati a portar le teste sanguinose. Sopportarono i 
miseri Francesi, dico i superstiti, perchè i più peri- 
rono, con inenarrabile costanza tormenti tanto insop- 
portabili, Lasalcette e Botte i primi. Quando io penso 
dall' un de' lati alla natura tanto sensitiva dell’ uomo, 
e con quanto amore e con quanta difficoltà si allevino 
i figliuoli per fargli adulti, dall' altro allo strazio che 
gli uomini fanno degli uomini, spesso per nonnulla, 
spessissimo per cagioni lievi, qualche volta con alle- 
grezza, sempre senza dolore, sto in dubbio se an> 
mali feroci o uomini io me gli deggia chiamare; che 
anzi al tutto mi risolvo , ed in questo pensiero mi 
fermo, che piuttosto uomini che animali feroci si 
debbano chiamare, perchè non vedo che le tigri fac- 
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cianu delle tigri quello strazio che gli uomini fanno 
degli uomini; e peggio, chè quando essi non possono 
con le coltella , si lacerano con le lingue. Bene sto 
sempre in dubbio a che cosa servono la ragione e hi 
compassione, che solo sono date agli uomini. I lace» 
cerati, giunti a Costantinopoli , furono , Lasalcette e 
flotte, serrati nelle Sette Torri; gli uftìciali ed i gro- 
gurj posti al remo sull’ ottomane galere. 

Intanto l’oppugnazione dell’isola di Corfù si conti- 
nuava gagliardamente dai Russi e dagli OttomanL 
Ogni dì più cresceva il numero degli assalitori : man- 
dava Alì i suoi Albanesi, e genti turche continuamente 
arrivavano. Per avere gli Alleati occupato le eminenze 
del monte Olivete e di San Pantaleone, erano gli a^ 
sediati ristretti nei forti, e ninna via restava loro per 
allargarsi nell’ isola. Il Mundruccio venuto in poter 
dei Russi; le Castrate, spesso infestate dai Turchi e 
dagli Albanesi che calavano dal vicino San Panlaleon^ 
San Salvatore venuto spesso in contesa, quantunque 
sempre valorosamente difeso dai Repubblicani. L’as- 
salto di Corfù tirava in lungo, l’oppugnazione diveniva 
assedio, perchè i Francesi difendevano la piazza viril- 
luente, ed ella è molto foi te, ed i Turchi, quantunque 
assai coraggiosi , non sanno condurre con arte le op- 
pugnazioni delle fortezze. In questo l’ammiraglio di 
Russia Ocsacow, che governava con suprema autorità 
la guerra, pensava ad una fazione di non didlcile eso- 
ctiziune , e che di certo gli avrebbe dato la piazza in 
mano se avesse avuto, come non dubitava, felice Gne. 
Siede sul Ganco della città e della principale fortezza 
di Corfù , verso tramontana , una isoletta, o piuttosto 
scoglio, che gli uomini del paese chiamano di Vido, e 
die i Francesi chiamavano col nome d’isola della 
Pace. Era questo scoglio, siccome pieno di alberi ver- 
dissimi, quieto recesso a chi volesse ricoverarvisi a 
respirare dalle cure cittadine , e dolce prospetto a chi 
dallo Città il rimirasse. Quest’amona sede di riposo e 
d’ombre aveva tosto ad essere turbata e straziata dalla 
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rabbia degli aomini. Avevano conosciuto i Francesi 
che chi fosse padrone di questo scoglio avrebbe 
potuto battere da vicino coirartìglierie la cortina della 
fortezza e fai»vi presta breccia. Per la qual cosa, ta- 
gliati ed atterrati gli alberi, vi avevano fatto spianate 
a guisa di ridotti, munite d’ artiglierìe sui cinque siti 
più importanti dello scoglio; perchè, sporgendosi oltre 
il circuito deH’isole , facevano le veci di Ustioni. Me- 
glio di quattrocento buoni soldati , sotto il governo 
del generale Piveron, erano posti a guardia di questo 
principale propugnacolo di Coiilù. Nondimeno , mal- 
grado dei fatti apparecchi , non era luogo che si po- 
tesse tenere lungamente; perchè nè vi era ridotto trin- 
cerato, dove la guernigione potesse ritirarsi a ccmtea- 
dere il possesso deU’isola, ove il nemico vi fosse sbar- 
cato, nè le batterie erano chiuse di terrati o di stec- 
cati: il perchè, quasi del tutto senza parapetti essendo, 
lasciavano i difensori esposti al bersaglio del nemico 
che da diverse parti si avvicinasse per andare all’as- 
salto. Avevano anche i cannoni carretti da marina, e 
però più bassi e più difficili a governarsi. Lo scoglio 
di Vido era luogo buono a tenersi da chi, come i Ve- 
neziani, essendo forte suU’armi di mare, poteva proi- 
bire che il nemico sicuramente vi si avvicinasse: per 
questa ragione non V avevano i Veneziani munito di 
fortificazioni ; ma per colui che , come allora erano i 
Francesi,'* fosse privo di naviglio sufficiente , era Vido 
sito di molta debolezza. 

Il giorno primo di marzo , datosi il segno dalla 
nave deli’ Almìrante russo con due cannonate , tutta 
l’armata dei confederati si nuioveva all’ assalto dello 
scoglio di Vido. Al tempo stesso , per impedire che 
Chabot mandasse nuove genti a rinforzare la guernì- 
gìone , fulminavano contro la piazza con grandissimo 
fracasso le artiglierie di San Pantaleone e del monte 
Olivete. Ciò noinfimeno venne fatto al generale di Fran- 
cia di mandare allo scoglio un soccorso di diigento sol- 
dati.. S^attelavano,sproluiigando8Ì sui fianco d’orza da 
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ponente a greco, venticinque navi, tra vascelli di fila, 
caravelle turche e fregate, contro l’isola, e tutte trae- 
vano furiosamente. Era un novero di ottocento bocche 
da fuoco , il rimbombo delle quali , consentendo con 

3 uelIo deir isola , della piazza , di San Pantaleone e 
el monte Oliveto, partorivano uno strepito tale che 
e Corfù tutta ne era intronata, e le vicine coste del- 
EEpiro orribilmente echeggiavano. Erano i difensori 
di Vido lacerati dalle palle nemiche e dalle schegge 
degli alberi rotti e fracassati. I cannonieri di Francia, 
per essere nudamente esposti al fitto bersaglio del 
nemico , perchè i parapetti non erano sufficienti, pati- 
vano grandemente: i cannoni stessi, rotti i carretti, si 
trovavano scavalcati. Durò questa fierissima battaglia 
ben tre ore con danno gravissimo dei Repubblicani, 
con grave degl’ Imperiali ; perchè i primi traevano 
contro di loro a mira ferma. Finalmente quando fu 
giudicato dai confederati che il guasto fatto dalle arti- 
glierie nei soldati e nelle armi Francesi , avesse facil- 
mente ad aprir loro 1’ adito ad un assalto di mano, 
posti prestamente tutti 1 palischermi in acqua e riem- 
pitili di gente, gli mandavano allo sbarco. Approda- 
rono i Russi in numero di quindici centinaia sul de- 
stro fianco dello scoglio , che sì volge verso la città: 
i Turchi , con Albanesi misti , assai più numerosi dei 
Russi, sbarcarono sul sinistro, che risguarda verso la 
bocca settentrionale del porto. Nè così tosto furono 
sbarcati che , uccisi barbaramente i difensori di due 
vicine batterie, se ne impadronirono. I Francesi, visto 
il nemico dentro , si ripararono ad. alcune eminenze 
non pnì per contrastar la vittoria , che già era in 
mano degli Alleati, ma bensì per dar tempo che quel 
primo furore degli Albanesi alquanto si calmasse. Gli 
Albanesi e medesimamente i Turchi, ‘quanti Francesi 
venivano loro alle mani, a tanti tagliavano la testa, o 
che sì fossero difesi o che si fosser arresi. Le teste 
gettavano nei socchi per portarle a Gadir Bey , vice- 
fdmirante delle navi turcte. I Bussi, per lo contrario, 
Botta, vok XI. 46 
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si portarono molto umanamente j impercio<x;hè non 
solamente n«>n uccisero nessuno fra quelli che, cedendo 
sì erano arresi, ma ancora preservarono molti che, 
già venuti in mano dei Turchi, pochi momenti ave- 
vano a restare in vita. Eransi i Russi raccolti dopo la 
vittoria io un grosso battaglione quadrato nel mezzo 
dell’isola, e quivi quanti Francesi accorsero,tanti salva- 
rono. Furono visti uSiciali russi, a riscatto di Francesi 
venuti in mano degli Ottomani e vicini ad avere il capo 
tronco, dar danaro del proprio ai barbari feroci ed avari. 
Un vicecolonnello di Russia, di cui la storia con sommo 
nostro rammarico tace il nome , dato tutto il suo da- 
naro per salvar due Francesi che i barbari già stavano 
pronti per decapitare , nè contentandosene' essi , cava- 
tosi di tasca l’orologio , il diede loro , e per tal modo 
scampò da molle inevitabile i due derelitti nemici. Nè 
in questa pietosa intercessione solo gli ufficiali di 
Russia si adoperarono , perchè e semplici soldati e 
marinari con la generosità medesima aiutarono i 
Francesi. Videsi in questo fatto una estrema barbarie 
congiunta con una estrema civiltà ; e giacché guerra 
era , pensiero consolativo è che la umanità vi avesse 
in qualche parte luogo. Piveron preso dal Russi, fu 
condotto in cospetto di Ocsacow , che molto cortese- 
mente il trattò. Quasi tutto il presidio restò o morto 
o preso. 

La vittoria di Vide portava con sè quella di Corfù. 
Era impossibile che la piazza, fulminata da due parti, 
potesse resistere più lungamente. Perciò Chabot (il 
quale , piccolo di corpo , ma grande di animo , aveva 
in tutto il corso della guerra Corcirese fatto prova di 
non ordinario valore) sforzato alla dedizione, stipulava 
con Ocsacow e con Cadir: Che Corfù si desse ai Con- 
federati con tutte le armi e munizioni; uscissene il 
presidio* con gli onori di guerra; fosse a spese e per 
opera del confederati trasportato a Tolone; desse fede 
di non far guerra per diciotto mesi contro i Confede- 
rati; la nave il Leandro, e la fregata la Bruna ai 
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medesimi si consegnassero; Chabot ed i suoi ufiìciali, 
ad elezione sua , polesscro essere trasporlati o a To- 
lone 0 ad Ancona , pnrcliè fra un mese facessero la 
elezione. Entrarono i Russi per la porta di San Nic- 
colò , ed in beirordine procedendo per la contrada 
principale, andarono a schierarsi sulla spianata che sta 
in mezzo tra la città e la fortezza. Gridavano in que- 
sto mentre i Corfiotti: viva Paiolo I , e sventolavano 
air aura drappelli moscoviti. Presidiarono i Russi le 
fortezze , i Turchi la città. Fuvvi qualche sacco di 
case di Giacobini , ma subitamente represso dai Con- 
federati. Era a quei tempi un uomo nuovo e di umore 
strano a Corfù, thè ve ne sono molti di tal fatta in 
quei paesi, il quale in odore di santità e quale eremita 
sucidamente vivendo in una celletta \icina alia chiesa 
di San Spiridionc, protettore veneratissimo deU’isoln, 
aveva più volte, (piando le cose di Francia erano più 
in Gore, pronosticato che i Francesi non farebbeio 
lunga vita in (pielle terre. Riuscito T evento , parve 
miracolo: il venerarono come profeta. 

11 Consiglio generale di Corfù , convocato dai Con- 
federali secondo gli ordini antichi , decretava che si 
ringraziasse San Spiridione, e con annua processione 
si onorasse ; si ringraziassero i comandanti russo e 
turco , e rgmmiraglio dTnghillerra Orazio Nelson; si 
ringraziassero Paolo I , Giorgio III, Selim IIL Fu 
data la somma del governo non solo di Corfù, ma 
ancora di tutte le isole e territorj Ionici, ad una dele- 
gazione di sei nobili. In tale forma si visse a Corfù. 
Gnchè dai Confederali vi fu ordinato un governo sta- 
bile di repubblica sotto tutela della Porta Ottomana. 
A questo mudo, per opera, prima dei Francesi, poi dei 
Confederali, fu alienalo per sempre dalF imperio d’I- 
talia airimperio degli oltramontani o degli oltrama- 
rini , il dominio del mare Ionio , che Yenezia aveva 
saputo conservare per tanti secoli contro tutte le forze 
deirinipero dei Turchi; il che dimostra (pianto siano 
stali sconsiderati quegli Italiani che lauto si rallegra- 
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rollo della mina deH’antica Venezia. Venuto Corfù io 
poter dei Confederati, divenne ricovero sicuro a coloro 
cui cacciava dall’ Italia la presenza dei Repubblicani. 
Vennervi le principesse esuli di Franéia ; vennervi i 
cardinali Braschi e Pignatelli , il principe Borghese, i 
marchesi Gabrielli e Massimi, il cavaliere Ricci e molti 
altri personaggi, a cui più piacevano l’ozio e la sicu- 
rezza di Grecia , che il partecipare delle fatiche e dei 
pericoli del Cardinal Ruffo in Italia. Le flotte russa e 
turca andarono ad altre fazioni nell’ Adriatico e nel 
Mediterraneo , le quali siamo per raccontare nel pro- 
gresso di queste storie. . 

Il suono dell’ armi e le grida dei tormentati richia- 
mano l’animo nostro agli accidenti d’Italia. Come 
prima ebbe- Moreau il governo . supremo dell’ esercito 
italico , aveva applicato i suoi pensieri al far venire 
sul campo delle nuove battaglie le genti che, sotto 
l’imperio di Macdonald , custodivano il regno di Na- 
poli. Per la qual cosa aveva speditamente mandato a 
Macdonald che partisse da' Napoli con tutto l’esercito; 
solo lasciasse presidio nei castelli, nelle piazze più forti, 
e con esso lui venisse prestamente a congiungersi. 
Nè del luogo in cui avessero i due eserciti a raccoz- 
zarsi, stette lungo tempo in dubbio ; perciocché , seb- 
bene per le rotte avute non fosse in grado di sostenere 
la guerra in Piemonte, sperava che, conservandosi in 
potestà dalla Repubblica le fortezze principali, avrebbe 
di nuovo acquistato facoltà , quando gli fossero giunti 
gli ajuti che aspettava di Francia , di mostrarsi nelle 
pianure piemontesi; gli pareva che i luoghi vicini alle 
fbnezze d’ Alessandria e di Tortona , che tuttavia si 
tenevano per la Francia, fossero i più opportuni per 
tornare al cimento deU’armi; poiché, oltre l’appoggio 
di quelle due piazze forti, erano molto propizj a rice- 
vere chi venisse calando dalla Bocchetta, nè lontani a 
chi scendesse dalle valli della Trebbia e del Taro. Per 
tutte queste ragioni , già fin quando ero passato per 
'forino per condursi alle stanze, prima di Alessandria, 
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poi di Caneo , si era totalmente fermato in quésto 
pensiero j che la congiunzione dèi due eserciti dovesse 
effettuarsi- nei contorni di Voghera. A questo fine» 
volendo dar mano più presto che fosse possibile alle 
genti vincitrici di Napoli, e considerato che Macdonald» 
per essere le strade del littorale della riviera di Le- 
vante troppo difficili e da non dar passo alle artiglie- 
rie, era necessitato a camminare fra i’Appenniuo e la 
sponda destra del Po, e temendo che fosse troppo 
debole a sostener Timpeto dei corpi sparsi dei Confe- 
derati che prevalevano di cavalleria, nelle pianure di 
Bologna e di Modena, aveva mandato Victor con la sua 
schiera ad incontrarlo sui confini della Toscana e del 
Genov^to. Partiva Macdonald { Abrial lo accompa- 
gnava ) da Napoli , lasciati presidj francesi , sebbene 
deboli, nei castelli di Napoli, e nelle fortezze di Gaeta, 
.di Gapua e di Pescara. Grave e difficile carico gli era 
addossato,' ma del pari glorioso, se il portasse a felice 
fine. Viaggiava con molto disfavore dei paesi per cui 
gli era necessità di passare, perchè le popofazioinv 
sollevate a cose nuove , stavano in armi e pronte a 
contrastargli il passo. Tumultava il regno sulle sponde 
del Garigliano ; tumultuava lo Stato Romano , e, da 
Roma in fuori, non vi era luogo che fosse sicuro ai 
Francesi. Tumultuava la Toscana molto furiosamente 
già sì pacifica e dolce. Le strade che davano il passo 
da una parte SU'* altra degli Appennini , specialmente 
Pontreraoli , sito di non poca importanza., erano in 
possessione dei Collegati. Nè egli aveva cavalleria ba- 
stante a spazzare i paesi, a procacciarsi le notizie, o 
far vettovaglie , a 'difendersi dagli assalti improvvisi. 
Nè è dubbio che V impresa di Macdonald non fosse 
delle più malagevoli ed ardue che capitano di guerra 
sia stato .mai obbligato di fornire. Da un altro lato 
gli si parava avanti la gloria dell'* essere chiamato 
liberatore d’Italia e vincitore delle genti russe, fino a 
quel tempo stimate invincibili. Nè animo gli mancava 
nè mente per questo , nè desiderio vivacissimo di far 
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il nome mio immortale. Le vittorie di Roma e di 
Napoli continaamente gli suonavano nella memoria, e 
sperava che la fortuna noi guarderebbe con viso meno 
favorevole sulle rive del Po che su quelle del Tevere 
e del Volturno. 

Si metteva in via, diviso il suo esercito in due parti. 
Marciava la destra, guidata da Olivier, accosto agli 
Appennini coll’intento dì riuscire per la strada di San 
Germano, Isola, Ferentino , Yalmontone e Frascati, 
verso Róma. La sinistra, condotta da Macdonald, se- 
guitava verso la capitale medesima dello Stato Ro- 
mano la strada più facile della marina. Erano con 
questa le più gro'sse artiglierie e le principali bagaglie. 
Fu la prima necessitata a combattere , non senza 
molto sangue , parecchie volte per condursi al suo 
destino. San Germano si oppose con le armi: fu preso 
per forza e saccheggiato. Isola si persuase di poter arre- . 
stare con genti tumultuarie soldati regolari, agguerriti e 
bene armati ; assaltarono i Francesi , dopo di aver 
ricerco grisolaiii del passo, la terra: si difesero i ter- 
razzani con tale ostinazione che un accanito combat- 
timento durava già più di sei ore, e non se ne preve- 
deva il fine. All'ultimo, cacciati di casa in casa a viva 
forza, si ritirarono, lasciando la città in mano degli 
assalitori, i quali, sdegnati all' antica nimistà de^l'’ !- 
aolani , allo aver tratto al messo mandato avanti per 
trattare T accordo del passo , ed alla tanto ostinata 
resistenza I per cui non pochi dei loro erano stati 
morti , mandarono la terra a ruba ed a sangue. 
Quanti poterono aver nelle mani , tanti amazzarono. 
■Entrati nelle case, uccbì prima gli abitatori, facevano 
«acco. Poi si diedero in sol bere di quei vini generosi 
per forma che il furore della presente ebbrezza , con.- 
‘ giunto col furore della precedente battaglia , gli fece 
trascorrere in opere abbominevoli. Nè più davano 
retta ai loro uflUciali o generali , che gli volevano fr&* 
nare, che alla ragione ed alla umanità: Sorse la notte: 
era una grande oscurità, pioveva a dirotto. Gl'iufu- 
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riati Repubblicani, dato mano alle facelle, incesero la 
città, che in poco d’ora fu da sè stessa tanto disforoie 
che non era più che un ammasso spaventevole di 
sangue , di fango , e di mine. Così Isola peri per fu- 
rore , prima proprio, poi d’altrui. Passarono i Fran- 
cesi a Verdi senza difficoltà ; passarono a Ferenlim> 
ed a Valmontone; finalmenlè, congiuntisi, entrarono 
il dì 16 maggio nelle sicure stanze di Roma. Quivi 
Macdonald , dato animo con promesse e con discorsi 
dì rammemorazione delle cose fatte dai Repubblicani 
di Francia, lasciate, per marciare più spedito, le arti- 
glierie e gl ’impedi menti più gravi , e guerniti di pre- 
sidj le piazze ai Civitavecchia , di Ancona e di Peru- 
gia , s’incamminava alla volta di Toscana. Era in 
questa provincia succeduta una mutazione grandis- 
sima; eccettuati i luoghi in cui i Francesi insistevano 
coi presidj , tutti gli altri si erano volti. ti in favom 
degli Alleati, con gridare il nome di Ferdinando. Ma 
questa mutazione si era fatta con tanto tumulto, con 
tanto furore e con tanta ferocia che tutt’altre cose si 
sarebbero aspettate dai Toscani che queste. 

La sede principale della sollevazione erano Arezzo 
e Cortona, le quali, siccome vicine allo Stato Romano^ ■ 
avevano preso animo a far tentativi dai moti che in 
lui poco innanzi erano surtì. 11 sito le rendeva sicure, 
essendo poste sopra monti .alti ed erti. Arezzo si era, 
con ogni miglior modo che alle guerre tumultuarie si 
appartenga, fortificata; anzi ogni edificio era forlezzat 
▼edevansi feritoje aperte in ogni muro, i tetti la mag- 
gior parte levati, le sommità delle case appianate, ae* 
docchè i difensori potessero insistervi a ferire il 
nemico; i capi delle contrade muniti di cannoni , ed 
assicurati con isbarre e con isteccati. Numerose squa- 
dre di gente venuta dal contado e variamente ar- 
mata, custodivano le porte , e curiosamente e dilipn* 
temente esaminavano chi entrava e chi usciva. Uffizi 
divini si celebravano ogni giorno nella cattedrale dm 
fescoYO e dal dero ili ringrazi^meoU) delle vUtori^ 
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aci^uistate dagli Alleati e dai Toscani contro i Fran- 
cesi. Stava appeso a guisa di trofeo alia volta della chie- 
sa un cappello con gallone in oro, che era stato di un 
mutante generale polacco, ucciso nelle, vicinanze di 
Cortona con una coltellata per inganno , da un prete, 
mentre era venuto a parlamento con lui. Muovevansi so- 
spetti ad ogni tratto in mezzo a quei contadini infuriati 
per voci date, o a ragione o a torto, di giacobino, e 
mal per chi non aveva i capelli in coda, e chi non gli 
aveva gli metteva. Ad ogni tratto, e quando più l’ar- 
dor gli trasportava , si avventavano alle persone che 
non conoscevano, gridando : « Giur’a Dio, se saperi 
« che lei è giacobino , gli passerei il cuore con questo 
a coltello. » £ sì bi'andivano il coltello, e facevano 
l’atto di ferire. Era lo stare cattivo, il viaggiare peg- 
giore. Tuttavia quest’ uomini, tanto sfrenati contro i 
Fiancesi e contro coloro che avevano o che parevano 
aver odore di essi , si mostravano obbedientissimi al 
nome di Ferdinando. Brasi in mezzo a questi tumulti 
creato in Arezzo un magistrato supremo , sotto titolo 
di suprema regia deputazione, in cui entravano preti, 
nobili e notabili. Un cavaliere Angelo Guilichint, 

, presidente; uomini nè sfrenati nè feroci, ma non pote- 
vano impedire il furore del popolo: solo s’ingegnavano 
di dargli regola e legge. Dì e notte sedevano per es- 
ser pronti ai casi improvvisi. Facevano disegni dì 
nuove sommosse in favor del Granduca continuamente; 
traevano a suo nome tutti i magistrati ; mandavano 
ordini alle città tornate a divozione, mescolavano ai 
contadini sollevali le guardie urbane , ed alle guardie 
urbane i soldati regolari , che già avevano vestito L'a- 
bito e le insegne dèi governo ducale ; e poiché pen.sa- 
vano a far vera guerra, avevano calato certo numero 
di campane con intendimento di fonderle od uso di 
cannoni. Delle 'nappe o dei colori non parlo, perchè 
fra quelle turbe tumultuarie chi portava F insegna di 
un Santo , chi di un altro , chi della Madonna , chi 
del Papa , chi dei Russi , chi degli Austriaci, chi del 
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Gi anduca ; chi tutte queste insieme : e chi era stato 
tinto nelle faccende precedenti , più he portava ^ eoi 
fine di allòntanar da sè quel nembo tanto pericoloso. 

Questa fu la mossa di Aiezzo, alla quale, come 
quasi un antiguardo, consuonava quella di Cortona. In 
grave pericolo si mettevano, perchè le cose dei Fran- 
cesi erano ancora in essere e potevano risorgere , e 
Macdonald pensava a pacare per la Toscana. Pure 
Arezzo si salvò, Cortona pagò qualche fio; l’una e 
l’altra furono cagione che il nome di Ferdinando' 
risorgesse in Toscana innanzi che i Confederati vi 
arrivassero ; proponimento lodevole , ma bruttato do 
fatti scellerati. Fu Cortona messa a dura prova. Po- 
lacchi, venuti da Perugia, accorrevano per tornarla a 
divozione di Francia. Segui una fiera zuffa a Teron- 
tola . dove i Cortonesi erano andati ad incontrarli, 
.poi a Campaccio, a piè del monte; perchè i Polacchi, 

f revalendo per arte di guerra, si erano fatti avanti, 
nfine venne il conflitto sulle mura stesse della città. 
Tentavano i soldati forestieri di sforzare le porte di 
San Domenico e di Sant’Agostino, e di dare la scalata; 
ma quei di dentro si difesero si valorosamente che 
gli assalitori se ne rimasero, avviandosi a Firenze. 
Venne poscia una colonna francese molto forte, che 
era l’antiguardo di Macdonald. Cortona si arrese, con 
patto che fossero' salve le sostanze e le persone; il che 
fu loro osservato. 

Avrebbe desiderato Macdonald , che arrivava verso 
* il finir di maggio a Siena , sottomettere Arezzo, e gli 
faceva la intimazione. Mandò contro gli Aretini un 
bando terribile, che passerebbe a fil di spada, che da- 
rebbe la città al sacco ed alle fiamme, che rizzerebbe 
sulla piazza d’ Arezzo una piramide con queste parole: 
Arezzo punita della sua ribellione. Ma tutto fu in- 
darno: gli Aretini non si sbigottirono; il Francese 
non si accinse a domargli , lasciando pendenti le co% 
loro, perchè non era parata l’ occasione di vendicarsi- 
Era Arezzo città forte e fuor di strada, ed ei voleva 
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camminar veloce alla impresa. Un Andrea Doria 
mosse Albiano, terra vicina al Genovesalo, a solleva- 
zione contro i Francesi, non senza commettere i soliti 
atti di crudeltà. Andaronvi i Francesi, sacch^giarono 
ed arsero la terra. Simili spaventi succedevano in 
altre parti della Toscana : ogni cosa sconvolta e san- 
guinosa. Marciava spedito al suo destino Macdonald 
e perchè non avesse intoppi di ammotinamenti di 
truppe per mancanza dei soldi , perciocché da lungo 
tempo non erano espedite dai loro pagamenti, Bertolio, 
che, come anìbascìatore di Francia , reggeva a posta 
sua Roma, e Reinhart, come oommissariu, la Toscana, 
trovarono modi estremi di raccor danaro. Ordinava 
Bertolio, con intervento del governo servo di Roma, 
una tassa sui domestici , sui cavalli , sulle botteghe, 
sulle porte; un’ altra del due per centinaio sui capitali 
Gdeconamissarj , dichiarati liberi, ed ambe dovessero, 
pagarsi nel termine di dieci giorni; 11 che come fosse 
possibile , potranno facilmente giudicar coloro che' 
hanno conosciute le ruine dei Romani. Reinhart co- 
mandava che da tutte le chiese, monasteri e conventi, 
dalle sinagoghe e da altri terapj , di qualsivoglia rito 
fossero , si togltessero le argenterie superflue , ed il 
ritratto s’ investisse in benefiziò dell’ esercito. G4à si 
erano espilati i Monti di pietà, e solo quando vennero 
i pericoli estremi , e quando il restituire era paura , 
non generosità , si erano restituiti i pegni di valuta 
minore dei dieci franchi. • 

Erano a questo tempo le genti dei Confederati * 
molto sparse. Una grossa parte attendeva all’ oppu- 
gnazione di Mantova : Klenau correva il Ferrarese 
ed il Bolognese; il principe Hohenzollern il Modenese; 
Otto stava sugli Appennini , maxime a Pontremoli; 
Bellegarde, venuto dai Grigioni, circondava d’ assedio 
Ales^ndria e Tortona; Suwarow e Keim alloggiavano 
In Piemonte per dar sesto al governo , per ridurre a 
divozione alcune valli dell’ Alpi e per osservare a che 
fine volesse Moreau incamminare le sue operazione o 
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verso Cuneo , o verso la Riviera di Ponente. Guerra 
troppo spicciolata era questa , mentre Macdonald se 
ne veniva intero da Napoli, e Moreaii poteva tornare 
più grosso da Francia. pare anzi certo che se i 
due generali francesi si fossero meglio accordali fra di 
loro nelF esecuzione del disegno, concetto da Moreau» 
qualche grande infortunio sarebbe venuto addosso ai 
Confederati , e si vede meglio in Siiwarow Tarte di • 
ben condurre una battaglia che di modellare pen- 
sieri larghi e lontani di guerra , della quale perizia 
massimamente, debbonsi lodare gli eccellenti capitani; 
infatti non fece egli motivo d*importanza per proibire 
il passo degli Appennini a Macdonald , nel che consi- 
steva tutta la fortuna della guerra. Bastò che la 
legione polacca romoreggiasse intorno a Pontremoli; 
perché il debole presidio che vi stava a guardia si 
ritirasse. Nè il generale Russo, avendo le popolazioni 
amiche e molta cavalleria, poteva temere che i presidj 
.dòlle fortezze che ancora si tenevano pei Francesi, gli 
facessero qualche moto d' importanza alle spalle. 
Laonde ei poteva sicuramente stare grosso e ranno- 
dato, per opprimere Moreau e Macdonald là dove si 
fossero mostrati , e chi vincesse la battaglia , avrebbe 
anche vinto le fortezze. Gli accidenti posteriori mo- 
strarono quanto abbia errato Suwarow nello allog- 
giare tanto spartita. < • ^ -ir 

Moreau, dato voce che avesse avuto grosd rinforzi 
di Francia e che maggiori ne dovesse ricevere, es- 
sendo anche a quel tempo arrivata nel Meditèrraneo . 
unafflotta. francese proveniente da Brest con qualche 
battaglione da sbarco, era andato a piantare i suoi al- 
loggiamenti presso a Savona, per accennare contro 
SuwaroT^dn Piemonte; poi, speditamente marciando, 
si era condotto a Genova, verso la quale faceva con^ 
correre le sue genti. Queste mosse apertamente indU 
cavano in Moreau il pensiero di congiungersi con 
Macdonald, che già era arrivato in Toscana, nè Su- 
vrarow le poteva iguorare. Ciò nondimeno ei se ne 
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stava a consumarsi intorno alle fortezze ed alle mon- 
tagne* piemontesi. Ma non istette lungo tempo ad ac- 
corgersi che se per valore ei non era inferiore agli 
avversai^, gli avversai^ lo avanzavano per arte, e che 
aveva a far con capitani che per perizia nelle cose di 
gueiTa erano fra i primi del mondo. Già Victor, 
camminando per la riviera di Levante, appariva vi- 
cino a congiungersi con Macdonald, e già gli avvisa- 
menti dei generali di Francia si approssimavano al 
loro compimento. Macdonald, chiamate a sè tutte le 
genti che stanziavano in Toscana , salvo .le guerni- 
gioni di Firenze^ di Livorno e di alcuni altri luoghi 
forti sul lìttorale, s^ incamminava alle accordate fa- 
zioni, per le quali si prometteva la liberazione dTta- 
lia. L’ala sua diritta , condotta da Montrichard pel 
passo di Lojano, che sempre era stato tenuto* dai 
Francesi, marciava contro Bologna; la sinistra, con- 
quistato prima, dalla legione polacca di Dambrowski 
il passo di Pontremoli , sì conduceva nella valle del. 
Taro. Victor fa(»va il suo alloggiamento in Fornuovo, 
luogo celebre per la vittoria di Carlo Vili , re di 
Francia, sulle genti italiane , governate dal Marchese 
dì Mantova. Dambrowski s’incamminava a Reggio. 
Macdonald, varcato il sommo degji Appennini a Pieve 
di Pelago, per la strada che da Pistoja dà Fedito a 
Modena, sì era calato col grosso dell’ esercito per la 
valle del Panaro, ed impadronitosi di S. Venanzio, dì 
Sassuolo e di altri luoghi posti sui fiume, si erainnol- 
trato p*er Casinalbo e Salicetta insino al Casino Bru- 
netti, a ’picciola distanza da Modena. Moreau, dal suo 
lato, si era ingrossato sulla Bocchetta, col pensiero di 
correre contro Tortona ed Alessandria. Già aveva 
mandato, per dar la mano più verso il piano e più da 
vicino a Macdonald , il generale Lapoype con una 
schiera di Liguri a Bobbio. 

Queste mosse dei capitani della Repubblica diedero 
che pensare ai generali dei due imperj , e gli fecero 
accorti che era loro raestiero , se non volevano che 
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l’Italia fugasse loro dalle mani, di rannodarsi con 
molta prestezza; a tale strettezza erano condotte le 
cose, che un giorno solo d’indugio poteva aprir la 
occasione di una totale vittoria ai Francesi. Per la 
qual cosa Kray, che stringeva. Mantova, convertita la 
oppugnazione in assedio, andava a porsi con diecimila 
soldati a Borgoforte sulla riva del Po, rompendo tutti 
i ponti. Temeva che Macdonald, passato improvvisa- 
mente e con forze preponderanti il fiume, non gii gua- 
stasse le opere fatte contro la piazza e la liberasse 
dall’ assedio. Un grosso di queste genti passarono an- 
. che il Po per fare spaila a Rleiiau ed a Hohenzollern, 
che erano in pericolo di esse pressati da Macdonald. 
Il principale sforzo del Generale francese acceunava 
contro Hohenzollern; però Klenau se gli accostava 
sulla destra. Per tal modo Moiitrichard, con la destra 
dei Francesi, anchiva a ferire Klenau; il grosso, Ho- 
henzollern; Yictor, con la sinistra. Otto; e tutto il 
pondo della guerra si riduceva nei ducati di Modena e 
di Parma, che, calpestati da tante genti, da paesi fio- 
ritissimi, erano divenuti orridi per la fame e per la 
miseria. Il ducato di Parma principalmente si trovava 
molto consumato per le gravi esazioni commessevi da 
Otto. Ma i raccontati rimedj usati dagli Alleati non 
erano bastanti per distornare la tem()esta : perchè 
Macdonald solo era più forte di Klenau, Hohenzollern 
e Otto uniti insieme ; Moreau, assai piò di Bellegarde. 

Adunque l’ importanza dell’impresa era posta nel- 
l’esercito proprio di Suwarow, che insisteva in Pie- 
monte. Se lo vide il Generalissimo di Paolo, e volendo 
ricompensare con la celerità l’errore dell’ aver troppo 
spartito le sue genti, si mise senza indugio a correre 
con prestissimi passi a Piacenza , sperando di poter 
combattere Macdonald prima che si fosse congiunto 
con Moreau, e di arrivare a tempo , perchè il Fran- 
cese non rompesse del tutto le schiere unite dei tre 
generali austriaci.. Pertanto, marciando sulla destra 
del Po, già si avvicinava ai campi famosi per antiche 
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battaglie, e che del pari erano per diventar famosi per 
prove di non minoi‘ valore date da nazioni venute an- 
ch’esse di lontano per ammazzarsi. Intanto fortemente 
si combatteva sulle rive del Panaro. Il giorno 40 
di maggio succedeva un grosso affronto tra i soldati 
armati alla leggiera -delle due. parli. Sulle prime i 
Repubblicani caricarono con tanta foi*za gl’ Imperiali 
che gli rincacciarono fin oltre Casino Brunetti. Ma 
trasportati dall’ impeto, essendosi troppo inoltrati, fu- 
rono sì aspramente assaliti ai due fianchi dalla caval- 
leria austriaca che furono costretti a ritirarsi con 
grave perdita verso le montagne. Si combattè il giorno 
seguente con uguale ardore da ambe le parti, sforzan- 
dosi Olivier e Rusca di rompere la fronte del nemico, 
per. separare Hohenzollern da Otto. La cavalleria re- 
pubblicana, condotta dal generale Foresi , urtò con 
grande impeto il nemico, e già. il* faceva piegare, 
quando il generale tedesco spinse avanti il reggimento 
dei fanti dì Preiss , guidato da un colonnello multo 
valoroso, che aveva nome Wedenfels. Questo reggi- 
mento diè sì forte carica ai Repubblicani , usando la 
bajonetta, che noi poterono sostenere, e si ritirarono 
vèrso le montagne, lasciando la terra di Sassuolo in 


poter dei Tedeschi. Non erano questi moti di molta 
importanza, e dimostravano piuttosto un ardore inesti- 
mabile di combattere in ambe- le parli che un evento 
terminativo di battaglie. Ma il 12 giugno fece Maedo- 
nald un motivo assai più grosso per ìsbrìgarsi da quei 
corpi nemici che, sebbene meno grossi de’suoi, il raò- 
lestavano e gl’ impedivano il pas.so a’ suoi disegni ul- 
teriori. Ordiva per tal modo la forma della fazione 
che Hohenzollern ne venisse non solamente rotto, ma 
ancora impossibilitato al ritirarsi. A questo fine, fatto 
calare la sua sinistra verso Reggio, le ordinava ur- 
lasse il nemico, e si mettesse in mezzo tra Hoheuzol- 
lern e Otto; il che poteva agevolmente venir fatto, 
Mrchè le genti di Otto si trovavano sparse e lontane. 
Rgli medesimo, con la mezza contro Modena diritta- 
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mente difilandosi, voleva far opera di romperla e di 
iinpadrònirsì della città. AI tempo stesso ^ passando 
con la destra il Panaro, si proponeva di spuntare da 
questa parte la sinistra degli Austrìaci e di separare 
per questa mossa Hohenzollern da Klenau. Ma, per- 
chè quesf^ultimo non potesse accorrere in soccorso del 
compagno, il faceva assaltare da Montrichard, che già 
con le sue genti aveva liberalo d' assedio il forte Ur- 
bano. Per questo Montrichard, muovendo due colonne, 
mia da Bologna, Taltra dal Forte Urbano, se ne giva 
per attaccare Klenau, che aveva le sue stanze a Ca- 
stel San Giovanni. 

Fecero egregiamente i Francesi V opera del loro 
perito ed audace capitano. Fu la zuffa sostenuta. con 
grandissimo vajore dai Francesi e dai'Tedeschi, e durò 
molte ore: i cavalli massimamente andarono alle prese 
|»arecchie volte, e sempre se ne spiccarono laceri e 
sanguinosi. Le fanterie vennero replicatamente alla 
prova delle bajonette. Pure i Repubblicani superavano 
pel numero; e se tinto il disegno di Macdonald avesse 
avuto il suo compimento, era già fin d^allora perduta 
la fortuna dei Confederati in Italia: il che dimostra 
chiaramente Terrore di Suwarow delTavere in sì fatta 
guisa spartito- le sue genti. La sinistra ala dei Repub- 
blicani riusciva nelThitento; perchè, cacciali i Tede- 
schi ed occupata la strada che dà a Reggio, s^ intro- 
metteva tra Hohenzollern e Otto. La mezza schiera 
medesimamente del Generale tedesco , ^ove egli me- 
desimo combatteva,' animando i suoi, fu obbligata a 
piegare e lasciare, fuggendo , Modena in potestà del 
vincitore. Sarebbe stato tutto questo corpo austriaco, 
secondo il disegno ordito dal Generale francese, cir- 
condalo e preso, se Montrichard avesse vinto sulla de- 
stra, come Macdonald aveva sulla mezza e sulla sini- 
stra. Ma Klenau, non aspettando che il nemico ve- 
nisse a lui, era uscito a combattere ed aveva rotto i 
Repubblicani, che si difilavano contro di lui da Bolo- 
gna, sforzandogli a tornarsene sulla sponda destra della 
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Sanioggia. Poi » affrontò con T altra schiera che gii 
veniva incontro dal Forte Urbano, e trovatala* e com- 
battutala. a Sant’Àgata, la costrìngeva alia ritirata. 
L’avreU)e anche condotta a peggtor partito, se Mac- 
donald, vittorioso dalla sua parte, non le avesse man- 
dato genti in soccorro. La resistenza di Klenau fu la 
salute di Hobenzollern, perchè questi, trovate le strade 
aperte, si ritirava alla Mirandola; poi, non credendosi 
sicuro sulla destra del Po, venuto a San Benedetto e 
quivi lasciato un piccolo presidio, varcava »>pra un 
ponte di barche a San Niccolò, per andarsene ad aspet- 
tare sulla sinistra quello .che i fati portassero. Klenau, 
vittorioso, poi vinto, si condusse celeremente alle sue 
prime stanze di Cento; poscia, vieppiù dilungandosi, 
andò a posarsi a Yigarano della Mainerba, sito poco 
distante da Ferrara. Già Ferrara era piena di spa- 
vento, e Klenau vi faceva provvisioni d’armi e di mu- 
nizioni, come se il nemico fosse fra breve per arrivare. 

Perdettero gli Austriaci in tutte le raccontate fa- 
zioni quindici centinaja di prigionieri, e forse pari nu- 
mero tra morti e feriti. Dei Francesi mancarono tra 
morti e feriti cii'ca un migliajo; pochi vennero in po< 
ter dei vinti. Fu morto il loro generale Foresi, men- 
tre, virilmente combattendo con la cavalleria, dava 
la carica al nemico. Macdonald fu ferito, non da Te- 
deschi nè nella mischia, ma da Francesi dopo la vit- 
toria. Militava sotto le insegne austriache un reggi- 
mento di Francesi fuorusciti, sotto il nome di caccia- 
tori di Bussy. Di questi , cinquanta , dopo di avere 
^’egiamente combattuto, trovandosi separati dai com-* 
pagni, con animosa risoluzione si deliberarono di 
aprirsi il varco con le armi in mano a traverso i ne- 
mici che gli circondavano da ogni parte. Laonde, im- 
petuosamente urtando quanto loro si parava davanti,, 
rotte le guardie, riuscirono all^ alloggiamento di Mac- 
donald, che co’ suoi 'ufficiali e con pochi soldati se ne 
s^ava sicuramente attendendo alle bisogne della vitto- 
ria. Fu forza clte la debole guardia di Macdonald ed 
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egli medesimo cacciassero mano alle spade per difen- 
dersi da un assalto tanto inopinato. IVe seguitava un» 
furiosa baruffa , nella quale restò ferito 11 Generalis- 
simo di Francia. I fuorusciti, che avevano la mira al 
salvarsi, non al vincere, dando da per tutto segni di 
un valore incredibile, attraversato il campo dei Re- 
pubblicani , attravei*sata Modena , che in mano dei 
Repubblicani già era venuta, ridotti da cinquanta a 
sette , riuscirono all’ alloggiamento austriaco della 
Mirandola. Meritarono fra gli Austriaci principal 
lode di valore il reggimento di Preiss, già sopra no- 
minato, e quello di Klebeek, sopra i quali cadde il 
più grave pondo della battaglia : patirono gravemente 
i loro soldati. 

Fu biasimato Macdonald, anche da uomini periti 
della guerra, del non avere dopo la vittoria varcato il 
Po, corso contro Mantova, prese le artiglierie, rovi- 
nato le opere degli assediatori e fatto di modo che si 
levassero dalla piazza. È vero che tutte queste cose gli 
potevano agevolmente venir fatte ; anzi Kray, presen- 
tendo la tempesta, già aveva avviato verso Verona le 
artiglierie più grosse del campo di Mantova. Ma la 
vittoria di Francia non consisteva neirallai^ar l’asse- 
dio e nell’ impedire agrimperiali la ricuperazione di 
questa piazza, bensì era posta nel vincere Smvarow; 
il qual fine non si poteva conseguire, se non con l’in- 
sistere sulla destra del Po e con lo congiunzione con 
Moreau. L’ operare spartitamente sarebbe stata la 
ruina dei Francesi, come per poco stette che il mede- 
simó operare non fosse la ruina degli Alleati. Per la 
qual cosa a noi pare che Macdonald meriti di essere 
lodato, non che biasimato , della risoluzione presa di 
correre, dopo la vittoria conseguita, piuttosto verso 
Parma che verso Mantova. 

Era lo sorte d’ Italia in pendente , e doveva fra 
breve giudicarsi se più potessero Vloreau e Macdonald 
con le armi della Repubblica, o Su^arow con quelle 
dei due imperi d’Austria e di Russia. Marciava celere- 
Holta^ voi. XI, 47 
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.mente Macdonald per unirsi a Moreaa; Moreau maìv- 
dava, come già fu per noi narrato, una scjuadra diLiguri, 
sotto il governo di Lapoype, a Bobbio, perchè set^ 
>dsse di scala alla congiunzione. Egli intanto si appa>- 
recchiava a sboccare con tutto il suo esercito dalla 
Bocchetta per andar all’ incontro di Macdonald. Sir- 
waro>v marciava a gran passi da Torino per trovare 
.0 Moreau o Macdonald, innanzi 'che fra di loro si Cos- 
sero congiunti. 

Erasì Macdonald, dopo i fatti. d’ armi combattuti 
contro Hoheuzoilern , pa.ssando per Reggio e Parma, 
d’onde il Duca, temendo dei Repubblicani, si era ri- 
tirato sulla sinistra del Po, condotto in Piacenza, nella 
quale era entrato il dì 16 di giugno. Quivi gli siero accor 
stato Victor., che, mandato da Moreau ad ingrossare 
sercito del compagno, varcati i monti liguri per Sarzàna 
e Pontremoli e poscia calatosi per Borgo di Taro e 
per Fornuovo, era orrivàtò al suo destino. Macdonald, 
volendo prevenire il- nemico e romperlo prima che 
fosse fatto più grosso, nè forse sapendo che Suwarow 
.già fosse arrivato con tutto resercito su! campo, inco- 
.minciava la guerra. Trovavasi il generale tedesco Otto, 
come aatiguardo, alloggiato fra la Trebbia ed il Tidone. 
lii questo antiguardo urtando Slacdonald, lo sforzava 
a ritirarsi, a passar il Tidone, ed a correre sino. a Ca- 
stel. Sun Giovanni, inseguendolo passo passo i caval- 
leggiei i delia Repubblica, condotti dal generale Salm. 
Ma Otto, indietreggiando, aveva fatto abilità alle 
prime genti di Sunarow di arrivare correndo in suo 
soccorso ; imperciocché primamente Melas, udito il pe- 
ricolo di Otto, aveva celeremente spinto avanti fa 
sdiiera di Froelich, che sostenne la impressione dei 
Francesi: poscia sopraggiunse opportunamente la vaiv- 
guardia russa, e tutte queste genti insieme unite fe- 
cero. un tale sforzo , il principe Bagrazioae coi suoi 
Cosacchi sulla dritta , il principe Rorsakow con altri 
Cosacchi e con soldati leggieri d’Austria sulla sinistra, 
e finalmente Otto, spalleggiato da Froelich, sul eca- 
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tro, che ì Repubblicani, quantunque oon molta co- 
stanza contrastassero, furono rincacciati sulla destra 
del Tidoiie. Sopraggiunse lo notte: cessavasi per poche 
ore dagli sdegni e dalie* ferite. Erano i due eserciti 
separati dal torrente Tidoiie. In questo momento s’in- 
cominciavano a vedere gli errori di Macdonuld, dei 
quali resterà facilmente capace chi vorrà considerare 
((nello che si conveniva a Suwarow di fare. Mollo im- 
portava al Generale di Russia di venire snbitamente 
alle mani col Francese e di romperlo innanzi che 
Moreau scendesse per le valli dello Trebbia e della 
Scrivia ad assalirlo sul Dauco suo destro ed alle spalle: 
perchè, se non rompeva Mocdonald pi ima che Moreau 
arrivasse, gli era necessità di retiwedcre; il cheaprìva 
la strada ai due generali francesi di congiungersi ; o 
se avesse perseverato nel pix>|)osilo di guerreggiare a 
Piacenza, con Macdonald tuttavia intero a fronte, e 
con Moreau alle spalle, al quale dovano anche appog- 
gio le due fortezze d 'Alessandria e di Tortona, sarebbe 
stato condotto a qualche pessimo partito. Adunque, se 
importava molto a Suwarow il. venirne incontanente 
alle mani con Macdonald, imfHirtava del pari a Mac- 
donald il temporeggiare con Suwarow, perchò è im- 
possibile che <|iiello che è utile od una della parti con- 
trarie non sia dannoso aiFaltro. Bene e lodevolmente 
fece Macdoiiold assaltando sul suo primo giunger. Otto, 
ed oltre il Tidone cacciandolo; percliè allora, non 
sapendo che Suwarow fosse tanto vicino con tutte le 
sue genti, gli conveniva passare fier accostarsi a Mo- 
reau ; ma ((uando dalle novelle avute , ed ancor più 
dal duro rincalzo, si era accorto clic non più con una 
[liccoiu parte, ma con lutto l’esercito nemico avevo a 
fare , non solo più prudente , ma ancora necessario 
imitito era l’ astenersi, il temporeggiare, il ritirarsi 
lento e cauto , finché avesse novelle certe di quanto 
portasse la guerra fra Novi e Tortona, e cheMoi'eau, 
venuto al piano, avesse assaltato il nemico. Ciò non 
di meno si delibava a combattere ; risoluzione più 
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animosa che prudente, o che a ciò il muovesse una 
troppo viva speranza di vittoria , o il pensiero ambi- 
zioso di essere chiamato lui solo liberatore d’Italia, o 
la ripugnanza di congiungersi con Moreau , al quale, 
per l’anzianità del grado, avrebbe dovuto obbedire. 

Avevano i due forti capitani della Repubblia e del- 
r Impero preparato, durante la notte, i soldati loro 
alla battaglia : erano le due parti ostinate alla vittoria 
o alla morte. Comandava Siiwarow a’ suoi che venis- 
sero in sul primo scontrarsi all^arma bianca, non des- 
sero quartiere a nessuno ; comandamento barbaro e 
degno di eterno biasimo, e scannassero, gridando 
urrà, urrà. Ma nel fatto i soldati mostrarono mag- 
giore umanità del loro generale. Era l’esercito re- 
pubblicano schierato sulla sinistra della Trebbia, più 
vicino a questo fiume che al Tidone : il destro corno 
governato da Olivier, si distendeva verso il Po, ed 
aveva con lui la cavalleria di Salm : nel sinistro si 
trovavano i Polacchi con Dambrowski e con la schiera 
di Rosea .: contenevano il mezzo i soldati di Montri- 
chard e di Victor. Dalla parte sua Suwarow aveva 
ordinato Tesei^cito per guisa che fosse diviso in quattro 
parti, Otto a sinistra verso il Po; poi più su segui- 
tando, prima Froelich , poi Forster, poi Rosemberg, 
poi Bagrazione, finalmente un Schweicuschi , russo 
generale. Guidava le due prime schiere , composte 
quasi totalmente di Austriaci, quale duce supremo. 
Melos; le due ultime, composte per la maggior parte 
di Russi, Suwarow. Passato il giorno 18 di giugno il 
Tidone a guazzo, venivano avanti gli Alleati ad af- 
frontare i Repubblicani, che stavano preparati a rice- 
vere l’urto loro. Avevano i primi fatto pensiei'o di 
urtare principalmente la sinistra del nemico; Bagra- 
zione guidava la vanguardia, ma, essendo la campa- 
gna piena di fossi e di siepi , non arrivava se non 
tardi al cimeato. I Francesi, vedutolo venire, impa- 
zienti di aspettarlo, si scagliarono furiosamente contro 
di lui. L’impeto loro fu tale che già i soldati del 
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Principe si croliavano . e sarebbero anche andati iìi 
rotta, s' ei non fosse slato presto a soccorrergli, ordi- 
nando una fortissinìa carica di cavallerìa. Ne seguili 
che non solo la fortuna della battaglia si ristorava dal 
canto degli Alleali, ma ancora i Francesi erano rin- 
cacciali fino agli alloggiamenti loro. Il quale accictente 
vedutosi da Macdonald, mandava alcuni reggimenti di 
Victor, che frenarono Bagrazione e facevano di nuovo 
piegare la fortuna In loro favore. In questo punto 
Rosemberg muoveva Schweicuschi in soccorso di Ba- 
grazione, e per V impeto di tante genti si attaccava in 
questa parte un** asprissima battaglia che durò molte 
ore. Al tempo stesso Forster, con la sua vanguardia, 
composta massimamente di Cosacchi, e di uno squa- 
drone' nustrideo , si attaccava con la vanguardia re- 
pnbblicanà, e dopo un ostinato conflitto la sforzava a 
piegare. Sopravvenne II colonnello Lawarow con al- 
cune compagnie , ed urtando a forza la vanguardia 
francese, che già si ritirava, la ruppe. L' impeto delle 
genti rotte, che disordinate urtarono nel centro dei 
Repubblicani , lo scompigliarono , sforzandolo a riti- 
rarsi, acremente perseguitato, oltre la Trebbia. 

« Macdonald, che vedeva che in questo fatto andava 
la fama propria e la fortuna della battaglia, rannodò 
di nuovo i suoi, facendo in questo tutte le veci di ca- 
pitano espei'to , valoroso e forte. Congiunse con loro 
alcune compagnie della schiera di Olivier, e gli man- 
dava nuovamente a combattere sulla sinistra del fiume. 
Gli animava , quantunque fosse molto impedito dalla 
ferita avuta nel combattimento di Modena , ^ con la 
voce , con la mano e con V esempio.^ Riempiva ^ con 
arte eccellente i luoghi vacui fra gli squadroni dei 
soldati a piedi con drappelli di cavalleria , affinchè 
potessero 'maggiormente allargarsi, e non fosse fatta 
facoltà al ^nemico di ficcarsi in mezzo. Cosi ordinato 
e^'di nuovo confidente, marciava al riscatto della bat- 
taglia. Ne surse una mischia molto feroce: Forster 
era molto pressato, e sarebbe eziandio stato vinto, se 
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Froelìch, veduto il coso, non gli avesse mandato nuove 
genti in soccorso. Questo avviso di Froelicli ristorò 
la pugna dalla parte degli alleati ; la fortuna si pareg- 
giava. Sulla destra dei Francesi, cioè verso il Po, si 
combatteva anche egregiamente per la llepubblica e 
|>er rimpero ; perchè e Francesi ed Austriaci, memori 
gli uni e gli altri degli odj antichi e delle recenti bat- 
taglie, mostravano una grandissima costanza , i primi 
incoraggiati da Olivier e da Macdonald medesimo, 
che era accorso, i secondi da Otto , da Froelicli e da 
Melas, forti tutti e periti capitani. Così durò lunga 
pezza la battaglia, succedendo molto strazio e molte 
morti da ambe le parti. Vinse Analmente la fortuna 
dei confederati, che prevalevano di cavallerie e di ar- 
tiglierie. Fu rotto Dambrowski sulla sinistra, Macdo- 
iiald sul centro, Olivier sulla destra: tutti furono ob- 
bligati a cercar ricovero, straziati dalle ferite e brut- 
tati di sangue, sulla destra della Trebbia. Era il campo 
di battaglia orrido e doloroso a vedersi: in ogni parte 
uomini e cavalli morti o moribondi; in ogni parte 
gemiti e spaventi; in ogni parte armi e munizioni 
rotte e sparse; gli arbusti gocciavano, la Trebbia me- 
nava sangue. Sopraggiunse la notte, che rinvolse nelle 
sue ombre la miseranda strage, gli sdegni ancor vivi 
delle tre forti schiatte, e la cupidigia non ancora sa- 
tolla d’umano sangue. 

Ero intento di Suwarow d’ ingaggiare il seguente 
giorno una nuova battaglia, perchè voleva rompere 
del tutto quella testa di Repubblicani innanzi che Mo- 
reau gli romoreggiasse alle spalle. Pensava medesi- 
mamente Macdonald , per la sua pertinacia , insolita 
od esser vinta od a piegarsi , di assaltare alla nuova 
luce quel nemico che gi<à per duo volte aveva tentalo 
con tanto danno de’ suoi e con sì poco frullo. Kel che 
come si possa scusare, noi non jMtssiamo restar capaci ; 
e se si può lodare di coraggio, certamente non si può 
di prudenza ; perchè se dubbio era che \ incesse il i8, 
ancor più duiibio era , per 1’ efAcacia dei precedenti 
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ratti , che potesse vincere il i9, e la rotta del suo eser- 
cito importava la mina di quello di Moreau e di tutte 
le cose francesi in Italia. Solo stabile speranza poteva 
essere per lui l’essere ojutato da Moreau; ina che 
questi fosse per arrivare a combattere l"* inimico nel 
momento stesso della battaglia, era cosa molto in- 
certa, nè Macdonald la poteva sapere ; che se dopo la 
medesima fosse arrivato, sarebbe stato il suo arrivare 
inutile, nè avrebbe potuto riguadagnare la battaglia 
perduta. Adunque pare a noi che la ostinazione di 
Macdonald dello aver voluto tornar al cimento non 
sia da lodarsi, e qualunque sia il biasimo che Moreau 
abbia meritato per non essere venuto a tempo, Macdo- 
iiald non può schivar quello di non lo aver aspettato. 

Intanto le sorti di Francia in Italia andarono in 
precipizio. Risolutosi Macdonald a non aspettare di 
essere assaltato, ma ad assaltare, moveva, alle undici 
della mattina del 19 di giugno , le sue genti contro 
l’esercito imperiale. Era l’ordinanza dei due nemici 
la medesima che nei giorni precedenti. Ordinava nel 
«uo pensiero il Generalissimo di Francia di circuire, 
stando fermo sul mezzo , e dopo di aver passato il 
fiume, con le due ali estreme il nemico, cioè di spun- 
tarlo e verso i monti e verso il Po. Con singolare 
intrepidezza passarono i Repubblicani la Trebbia, an- 
corché aspramente fossero bersagliati dalle artiglierie 
nemiche , si grosse che minute , principalmente da 
quelle che ferivano a scaglia. Rusca e Dainbrowski 
8^ attaccarono sulla sinistra verso i monti con Bagra- 
zione. Nessuno creda che maggior valore nelle piò 
aspre battaglie si sia mostrato mai di quello che in 
nnesta mostrarono Francesi e Polacchi , Russi ed 
Austriaci. Pinsero Rusca e Dambrowski con grandis- 
HÌmo impeto Bagruzione , e col medesimo impeto gli 
respingeva Bagrazione, quando era urtato riurtando. 
Cominciarono a balenare i soldati di Dambrowski ; 
Rosea accorreva con un grosso di genti scelte in suo 
ajuto. Menò egli sì terribilmente le mani che non 
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solo il Russo piegava , ma aiicura i Francesi , preso 
nuovo ardire , assallarouo Schweicuschi con tanta 
energia che lo conciarono per la peggio , tagliarono 
a pezzi un intiero reggimento , lo rìspinsero lungo 
spazio e lo cacciarono dalla terra di Casaliggio, della 
quale s’ impadronirono. Lampeggiava in questo punto 
la speranza della vittoria pei Francesi ^ e T avrebbero 
anche ottenuta, se non fosse venuto in soccorso delle 
schiere pericolanti di Russia il generale austrìaco Dal- 
hekn con grosso rinforzo di genti tedesche : efììcace- 
niente il secondava la cavalleria russa, che già si era 
riordinata. Si rinnovava la mischia più Sera di prima, 
nè questi cedevano nè quelli : diè Dambrowski segni 


di disperalo valore; due volle respinto, due volta 
tornò più animoso al combattere, nè si parti dalla 
battaglia, se non Quando arrivò Rosemberg con un 
forte apparecchio d artiglierie leggieri, che fulminando 
i contrastanti , gii costrinsero , sebbene tuttavia com- 
battenti , alla ritirata sulla destra riva del fiume. Fu 


qhesto affronto sanguinosissimo e mortale per ambe 
le parti ; la legione polacca vi fu conquassata e lace- 
rata air estremo. Ma se i Repubblicani vi perdettero 
molta gente, gl’ Imperiali ve ne perdettero altrettanta. 

Non era stata nè meno ostinata nè meno sangui- 


nosa la battaglia sui campi che avvicinano il Po. Quivi, 
contuttoché Àlelas si fosse multo affaticato con le ar- 


tiglierie per impedire ai Repubblicani il passo della 
Trebbia, dalle quali avevano molto patito , erano ciò 
non ostante riusciti sulla sinistra del fiume, ed ave- 
vano principiato a dare esecuzione al disegno ordi- 
nato da Macdonald. Una colonna urtava di fronte 
Otto, mentre un grosso di cavalleria, difilandosi lungo 
il Po, s’ ingegnava di riuscire oltre l’ ala estrema de- 
gl’ Imperiali. Le fanterie tedesche già cedevano al- 
r impeto delie Francesi, quando venne in soccorso 
loro con una gagliarda squadra di cavalleria il prin- 
cipe di Lichtensteiu. Diè la carica alle fanterie fran- 
cesi , e le respinse : die la carica alle cavallerie ac* 
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corse in ajuto delie fanterie, e le respinse. Arrivava 
in questo dubbioso punto con la seconda squadra dei 
suoi fanti Olivier , e , facendo uno spaventoso trarre 
d’ artiglierie leggieri , disordinava i cavalli di Lich> 
tenstein e gli costringeva alla fuga. Fra la furia del 
rinculare percossero nel reggimento dei granatieri di 
Wowermann, e il disordinarono; e se le fanterie di 
Francia si fossero fatte avanti per usare la occasione 
aperta dalle artiglierie leggieri , sarebbe nato in que- 
sta parte qualche gran sinistro per gl’ Imperiali , ma 
esse , non so perchè , si sostarono. Intanto Lichten- 
stein, che era uomo prode, ed i granatieri di Wower- 
mann, che erano uomini forti ed esercitati nelle bat- 
taglie, si riordinarono e tornarono al cimento: tras- 
seio con loro un gr«>sso rinforzo del reggimento di 
Lubkuivitz. il rincalzo fatto da tutte queste genti 
unite ed animate da Melas , da Froelich e da Otto , 
diventò sì forte che Olivier, disperando la vittoria, la 
lasciò in mano dei nemico, sulla destra riva dell’ in- 
sanguinata Trebbia ritirandosi. Salm, che co’ suoi ca- 
valli correva lungo il Po per circuire Otto , veduto 
che per la ritirata di Olivier restava solo esposto al- 
F impeto di tutta la schiera vincitrice, velocemente 
correndo, si ritirava ancor esso agli alloggiamenti ol- 
tre il fiume. 

Bene, come si è veduto dalla narrazion nostra, fo 
combattuta questa battaglia dalle due ali dell’ esei*- 
cito francese sul principio, male sulla fine; il che fu 
cagione che, se esse si ritirarono intiere sulla destra 
della Trebbia, la mezza vi si ricoverò, fuggendo disor- 
dinata e rotta. Avevano i Francesi passato il fiume, ed 
essendosi ordinati sulla sponda sinistra , assaltavano 
con r antiguardo loro il nemico; ma questi, brava- 
mente resistendo, gli rincacciava. Tenuta la seconda 
fila repubblicana in soccorso della prima, rinfrescava 
la battaglia , che fra breve divenne orribile. Impa- 
zienti F una parte e 1’ altra di combattere di lontano, 
vennero tosto alle prese con le bajouette : fu quest’urto 
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tanto micidiale, sostenuto quinci e quindi con un va- 
lore inestimabile. Quando pei cadenti , feriti o morti 
qualche spazio vuoto appariva nelle file , i viventi vi 
si gettavano e facevano battaglia con le sciabole, e 
quando non potevano con le sciabole , la facevano coi 
graflì, coi morsi e coi cozzi. Non fu questa battaglia 
generale, ma miscuglio di duelli fatti corpo a corpo, 
nè si vedeva chi avesse ad esser il primo a ritirare il 
])Qsso. Ma mentre la fortuna stava per tale modo in 
pendente, ecco arrivare a corsa un reggimento di Te- 
deschi , condotto dal colonnello Lowneher , che diede 
animo ai Russi, lo scemò ai Francesi , caricando e 
smagliando la cavalleria che fiancheggiava la schiera 
di Montrichard. Un reggimento di fanti leggieri , 
jweso spavento da questo accidente , cesse fuggendo 
disordinatamente; la fuga e lo scompiglio invasero 
tutta la schiera, nè Montrichard ebbe potestà di ran- 
nodarla , malgrado che se ne desse molto pensiero e 
molto vi si sforzasse. La rotta di Montrichard fu ca- 
gione del doversi ritirare Victor ; perchè Simarow , 
accortosi della favorevole occasione che la fortuna ed 
il valore de"’ suoi gli avevano aperta, si cacciava den- 
tro ai luoghi abbandonati, col suo corpo di riserbo, 
ed assaliva il Generale francese per fianco. Pensò al- 
lora Victor al ritirarsi sulla destra riva , e il fece or- 
dinatamente, per quanto quell' aceidente improvviso 
il comportava. Così tutta la mezza dei Repubblicani , 
parte rotta intieramente , parte |)Oco intera, e fiera- 
mente seguitato dalla cavalleria nemica, si era ritirata 
a salvamento oltre quel fiume che con tanta speranza 
di vittoria aveva poche ore prima passato. La T reb- 
bia, funesto fiume per tante battaglie, non vide mai 
tanto sangue quanto a questi giorni : il suo letto, or- 
rido pei mucchj di cadaveri, massimamente più verso 
la sua foce ne) Po, perchè quivi nel passare furono i 
Francesi terribilmente bersagliati dalle artiglierie di 
Melas. Dei Repubblicani in quelle tre giornate fu uno 
scempio di circa seimila soldati morti ofei'iti; ti'eraila 
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prigionieri ornarono il trionfo dei vincitori. Non fu 
minore il numero degli uccisi dalla panie degli Impe- 
ilali; e quasi niuno quello dei prigionieri. Alcune ban- 
diere dei Repubblicani furono conquistate dai Confe- 
derati ; pochi cannoni vennero in poter loro, perchè 
Macdonald, per non essere ritardato dall^ impedimento 
deir artiglierie più grosse, le aveva lasciate nello Stato 
romano, solo cunducendo seco le leggieri. ) 

Sopraggiunse la notte; era estrema la stanchezza 
dei combattenti; fuvvi riposo, se non d’animi, almeno 
di corpi. Pensava Suwarow, tosto che aggiornasse, 
di perseguitar il nemico, Macduiiald di ritirarsi, quan- 
tunque a ciò di mala voglia , e costretto dal parere 
dei compagni, si risolvesse, perchè avrebbe desiderato 
di fare una quarta volta esperienza della fortuna; 
tanto si era ostinato in questa faconda del combattete! 
Per la (piai cosa , lasciato sulla sponda del fiume al- 
cune genti delle piu spedite per occultare al nemico 
la sua partita, s’ incamminava celeremente col restante 
esercito , prima che la luce illustrasse l’ italiche eou- 
t**ade, alla vtMta di Parma. Dal canto suo Suvrarovr , 
come prima vide sorgere T aurora, passava il fiume 
per dar l’assalto al nemico ne’ suoi propij alloggiar 
menti. Nè avendolo trovato , ed accortosi della sua 
levata, si mise tosto a perseguitarlo, egli per la strada 
vicina al tiiuiili. Melos per la prossimanaal Po. Giun- 
sero i Russi a Zema il retroguardo francese , gover- 
nato da Victor, e 1’; assalirono èon molto valore; e 
con egual valore fu loro risposto dai Francesi: cosa 
maravigliosa dopo gP iiiforlunj recenti. La diciasset- 
tesima, postasi in un luogo forte , fece spalla al riti- 
rarsi dei compagni, ma circondata finalmente da un 
nemico a multi doppj più grosso, fu costretta a de- 
porre le armi, dandosi prigioniero in poter del vinci- 
tore. Dall’ altro lato i Tedeschi arrivarono addosso ai 
Francesi presso a Piacenza, e ne fecero molti prigio- 
niei’i, massime feriti, fra i quali notaronsi principal- 
mente Rusca^ Salm e Cambry : quest’ ultimo morì fra 
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breve per le ferite avute nella battaglia. Rusca ebbe 
una ^amlMi seoncia , Olivier una meno ; entrambi 
guerrieri buoni e di forine egregie di corpo. Avrebbe 
voluto Suwarow seguitare più oltre i Repubblicani ; 
ma udiva ad un tratto che Moreau , uscito dal suo 
sicuro nido di Genova , era sboccato dalla Bocchetta , 
e, calando dai inonti^ minacciava di trarre a mal par- 
tito Seckendorf e Bellegarde, dei quali il primo strin- 
geva Tortona, il secondo Alessandria ; che anzi il Ca- 
pitano di Francia avrebbe potuto fare addosso al suo 
retroguardo qualche fazione di sinistro augurio. De- 
liberossi pertanto a tornarsene indietro, dando carico 
a Otto , a Hohenzollern ed a Rlenau, che, persegui- 
tando, facessero a Macdonald tutto quel maggior male 
che potessero. Ma prima ebbe mandato una presa di 
Cosacchi a disfare quella testa di Liguri che, sotto il 
governo di Lapoype, stanziava a Bobbio ; la qual cosa 
venne loro agevolmente fatta. Domandano molti 
perchè Lapoype , in vece di scendere ed ajutare Mac- 
donald, se ne sia stato inoperoso in un momento in 
cui la più efficace attività era richiesta : alcuni il tac- 
ciano di poco animo , altri di animo rotto per non 
aver saputo svilupparsi a tempo dai piaceri di Ge- 
nova. Ma egli stava agli ordini di Moreau , non di 
Macdonald; e se il Generalissimo non gli aveva co- 
mandato di calarsi , non si vede come il potesse fare 
da sè. Pare poi cosa molto inverisimile , per non dir 
del tutto falsa, che Moreau gli desse il comandamento 
di scendere , perchè ei non poteva supporre che Mac- 
donald fosse, non so se mi debba dire tanto impru- 
dente , o tanto temerario , che volesse mettere da sè 
solo a cimento sorti sì gravi, quando, temporeggiando 
solamente due giorni , le avrebbe potuto mettere coi 
due eserciti uniti insieme. Da tutto questo si scoì^ 
che se Suwarow avesse tardato ad arrivare solo due 
giorni , o Macdonald solo due giorni a combattere , 
vinceva, per quanto delle probabilità di guerra si può 
giudicare, la fortuna di Francia. Sunvi alcuni che 


li 



(1799)' LIBHO DEcniosKTTtMo. 209 

acctmno Maedunald di essere arrivato troppo tardi , 
perchè , tornando da Napoli , giunse a Firenze il 
di 26 di maggio , e solo partinne il dì 8 di giu- 
gno : pare cosa strana quell’ avere accennato si pre- 
sto e colpito si tardi. Se avesse corso , affermano , 
difilato, con dare solamente alle sue genti i riposi ne- 
cessarj , sarebbe certamente giunto a Voghera prima 
che Suwarow vi arrivasse , e la unione dei due eser- 
citi stata certa e sicura. Di questo noi non vogliamo 
giudicare, perchè non abbiamo scienza del marciare 
degli eserciti, nè dell’ immenso viluppo che a’ nostri 
tempi e’ si tirano dietro. Certo , se l’ accusazione è 
vera , la posterità francese avrà molto a dolersi di 
Macdonald. 

Restava a Macdonald un’impresa difficile a’compirsi; 
quest’era di ritirarsi a salvamento in Toscana, per 
^ter quindi per la Riviera di Levante condurre le snc 
genti all’ unione in (ìrenova con quelle di Moreau. Ei 
ne venne ciò non ostante a capo con uguale e perizia 
e felicità. Ordinava a Victor che salisse per la valle 
del Taro, e che, varcati i sommi gioghi dell’ Appen- 
nino, calasse per quella della Magra nel Genovesato. 
Egli poi con la sinistra, ora combattendo alle terga, 
ora sul fianco sinistro ed ora di fronte , e sempre ani- 
mosamente e felicemente, piò che da vinto si potesse 
sperare, se ne viaggiava alla vòlta di Bologna per 
condursi di nuovo a Pistoja. Disperse le genti leggieri 
di Hohenzollern e di Rlenau, che gli volevano con- 
trastare il viaggio, passò per Reggio e per Rubiera, 
passò per Modena , che pose a grossa taglia , mandò 
presidj a Bologna ^ al Forte Urbano; poscia, salendo, 
s’internava nella valle del Panaro ed arrivava al suo 
alloggiamento di Pistoja. Poco stettero Bologna ed il 
forte ad arrendersi ai Confederati. Nè il Grenerale 
francese voleva, pei disegni avvenire e per le molte 
sollevazioni dei popoli, fermarsi in Toscana. Perlochè, 
chiamate a sè le gueruigioni di Livorno e dell’ Isola 
d’Elba, che avevano capitolato , la prima con un In- 
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ghirami, condottiere di Toscani sollevati , la seconda 
cpn Napoletani e Toscani, misti Inglesi, e poste 
sulle navi per a Genova le artiglierie e le bagaglìe, €ì 
avviava per la strada di Lucca alla volta dei territoi^ 
liguri, e quivi conduceva a salvamento i suoi > stanchi 
soldati. Poi, stanco egli stesso dalle fatiche e dalle fe- 
rite, se n’andava a Parigi piuttosto in sembianza di 
vincitore che di vinto, per lo smisurato valore dimo- 
strato. Del resto most rossi Macdonald in Italia uomo 
di generosa natura: fu anche umano, malgrado delle 
cose eccessive che pubblicb a Napoli , e che rinfrescò 
in Toscana: si astenne da quel d’altrui; abborriva i 
rubatol i. Amava più la gloria che la Repubblica e la 
libertà, come d’ordinario l’amano i soldati. Gli pia- 
cgv’auo meglio i governi temperati che gli sfrenati. 
Insomma ei fu in Italia personaggio commendevole, e 
sarebbe stato anche più,, se un amore smisurato di 
fama non l’ avesse fatto errare^ Ebbe i difetti degli 
animi generosi, e non fu poco in mezzo a tanti vizj di 
animi vili. Con l' esercito di Macdonald si ritirarono 
ancora le genti francesi che tenevano Firenze: tutta 
la Toscana tornava all’obbedienza di Ferdinando. 

11 giorno medesimo, in cui Macdonald combatteva 
sullo rive del Tidone, Moreau scendeva con circa ven- 
tlcinquemila soldati dalla Bocchetta , e , passando per 
Gavi e Novi, fatto anche sicuro dalla fortezza di Ser- 
ravano, che si trovava in potere de^suoi, se ne gira 
all’ impresit di divertire i Confederati dalle offese di 
Tortona, che già pericolava, essendo stata aspramente 
bersagliata da bombe ai giorni precedenti, li giorno 4S, 
al momento stesso in cui Macdonald era alle mani con 
gli Alleali fra il Tidone e la Trebbia , Mureau assal- 
tava gli Austriaci nel campo loro sotto Tortona, e 
quantunque, condotti da Seckeudorf e da Beile^arde, 
si difendessero da uomini forti, tuttavia , prevalendo i 
Francesi di numero, fnrono costretti a cedere e per- 
dettero San Giuliano; perseguitati acerbamente dai 
Repubblicani nel piano di Marengo, disordinati e rotti 
id ritirarono oltre la Burinida. 



(4T99) LIBRO DECraOSETTIXO. 271 

Questa vittoria liberava Tortona dall' assedio, e fu 
fatto abilità a 3Ioreau di rinfrescarla di viveri e di mu- 
nizioni. Da tutto questo chiaramente si vede che se 
Macdonald fosse, come pare che potesse, arrivato più 
presto, o avesse combattuto più tardi, avi ebbc la for- 
tuna inclinato di nuovo a favor dei Repubblicani; per 
un intervallo di ventiqualtr’ore stette che i vinti mm 
fossero vincitori, c che rilalia, invece di essere russa 
e tedesca, fosse francese. Scaronuicciossi il giorno 49 
ed il 20 sulle rive della Rormida. 11 2 1, messosi Bel- 
legarde all’ ordine, raccolte quante genti potè dal 
campo sotto Alessandria e da altre terre vicine, fa- 
cendo stima non piccola di questo moto, nè volendo 
che Moreau si alloggiasse *in quei luoghi , mandava 
Seckendoi f con un grosso antiguardo ad assaltar i 
Repubblicani sulla destra del fiume. Attaccossi So- 
ckendorf con Grouchy a San Giuliano e dopo una 
dura zuffa lo sforzava a ritirarsi. Accorrendo con 
nuove genti Grenier in soccorso di Grouchy, ristorava 
la battaglia: il Generale tedesco, che sulle prime 
aveva respinto, fu respinto. In questo mentre Rello- 
garde arrivava a fare spalla a Seckendorf con una forte 
squadra di genti fresche, ed entralo nella battaglia fa- 
ceva piegare i Francesi : venivano in miter suo San 
Giuliano e Spinetta;' continuamente i Tedeschi gua- 
dagnavano del campo. Fu forza che ÌRoreau venisse 
in ajulo de’ suoi, che si trovavano in gron pericolo. 
Divenne ailoru molto aspro il condilto: da ambe le 
parti jsi facevano gli ultimi sforzi per uscirne con la 
vittoria. Alfine Grouchy , che in questo fatto si portò 
da soldato molto caloroso, radunati e riordinati i 
suoi, che erano stali disordinati e dispersi, dava den- 
tro , e serrandosi addosso con molto impelo agli Au- 
striaci, gli rompeva e gli sforzava od andarsene frettolo- 
samente a cercar ricovero sulla sponda sinistra della 
Rormida. Un loro relroguardo, lascialo al Roseo e 
circondato dai Francesi, si liberò a furia di bojonelte. 
estrema coda delle genti austriache, deposte, per la 
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forza sopravanzante depili avversar] , le àrnii, si diede 
in poter dei vincitori. Perdettero gl'ljnperiali iii que- 
sto fatto molla gente, ma non tanta quaiìta ptibhliea- 
rono i Francesi, nè lanto poca quanto pubblicarono i 
Tedeschi; certamente nel novero di due in tremila 
soldati tra morti, feriti e prigionieri : nè è dubbio che 
la vittoria non sia stata dalla parte dei Repubblicani. 
Quivi ebbe Moreau le novelle dei sinistri accidenti 
della Trebbia. Perlochè , conoscendo che per allora 
non restava speranza di far risorgere la fortuna, e 
che la sola strada che gli rimanesse aperta per riparo 
del suo esercito era quella di ritirarlo preslameiiie in 
dond’era venuto, condottosi, con fi'ettolosi passi per la 
strada di Novi e di Gavi a Grenova, spartiva i soldati 
nelle stanze di Voltri, Savona, Vado e Loano. Munì 
Genova con un sufficiente presidio; la strada di sboc- 
car di nuovo nelle pianure tortonesi gli rimaneva li- 
bera pei forti di Gavi e di Serravalle. Oltre a ciò 
aveva, per maggiore sicurezza, ordinato un forte 
campo con trincee tra la Bocchetta e Serravalle, che 
aveva raccomandato alta fede del marchese Colli, as- 
sunto al grado di generale ed a lui congiunto d’ami- 
cizia. Le altre valli dei monti Appennini, per le quali 
si aprono le strade delle pianure bagnate dalle acque 
del Po, furono anche dal Generale di Francia forti- 
ficate e munite con buoni presidj. 

In questo forte sito, ed avendo frapposto fra di lui 
ed il nemico, come baluardo naturale e forte, tutto il 
concatenato giogo degli Appennini, se ne stava aspet- 
tando che cosa portassero le sorti dallo parte di Fran- 
cia, che ancora non voleva, malgrado di tante rotte, 
pazientemente sopportare che Fimpei'io d’Italia gli 
uscisse dalle mani. Tornato Suwarow dai campi tanto 
gloriosi per lui del Tidone e della Trel>bia, andava 
a porsi ad alloggiamento sulle sponde deir Orba per 
impedire ogni motivo che i Francesi potessero fare 
a soccorso delle fortezze di Tortona e dì Alessan- 
dria, date, dopo il suo arrivo, di più stretto asse- 
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dio, e che sperava avessero fra breve a cedere alle 
sue armi. 

Tale fu la rulna.ed i! precipizio delle cose del 
Francesi in Italia che, non ancora trascorsi quattro 
mesi da quando la guerra aveva avuto principio in 
quest' anno, perdute sette battaglie campali e le for- 
tezze di Peschiera e di Pizzi'ghettone , il castello di 
Milano, la cittadella di Torino/ perduta tutta l’ Italia 
da Napoli fino al Piemonte, la cadente loro fortuna 
altro sostegno più non aveva che i gioghi dei munti 
Liguri ed alcune fortezze. Noveravansi fra queste 
principalmente i castelli di Napoli, il castel Sant’An- 
gelo , Ancona , Mantova , e le fortezze piemontesi di 
Alessandria , Tortona e Cuneo. Conoscevano gli Al- 
leati che l’Imperio d’Italia non si renderebbe in mano 
loro sicuro se non quando tutte le anzidette fortezze 
conquistato avessero. Ma principale pensier loro em 
quello dell’ acquisto di Mantova, stimala il più forte 
antemurale d’Italia, se non di effetto, almeiio di nome,, 
e delle fortezze del Piemonte; conciossiachè il prcs^ 
dio di Mantova, essendo grosso di circa diecimila sol- 
dati, poteva ajutare efficacemente una nuova calata dr 
Francesi,' se la fortuna divenisse loro più favorevole; 
le fortezze piemontesi , per essere vicine a Francia, 
potevano facilmente servire di appoggio e di scalo a 
nuove imprese dei RepubWicaiii. Agevolavano a^ll 
Alleati la conquista di tulli questi propugnacoli le vi^ 
torie conseguite, i popoli favorevoli, le armi russe, 
inglesi e ottomane , che o giù tenevano , o minaccia^ 
vano r inferiore Italia. Per le qual cosa, non cosi, to- 
sto Moreau si era riparalo nel suo sicuro seggio'dl 
Genova, che ì Confederali andarono col campo alla 
cittadella d** Alessandria con potentissimi apparecchi, 
sperando, per r efficacia del batterla, ch’ella avesse 
presto, quantunque molto fòsse forte per arte, ad es- 
sere sforzata alla dedizione. 

Siede la cittadella d’ Alessandria sulla riva sinistra 
4el Tanare, separata solamente per le aeque del fiume 
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dalla città, con la quale si congiunge per nn ponte 
aperto, a guisa di quello di Pavia. Erari dentro un 
presidio di circa tremila soldati , sottomessi al gene- 
rale Gardanne, soldato che, pel suo valore in quelle 
guerre italiane, era tostamente salito dai minori gradi 
della milizia ai maggiori. Sebbene non gli fosse na- 
scosto che per le rotte toccate da’ suoi poca speranza 
gli rimano a di essere soccorso, tuttav ia, da queU 'uomo 
forte eh’ egli era, si era risoluto a difendei*si fino agli 
estremi, perchè dove non vi poteva più essere utilità 
|)er la sua patria, voleva almeno che risplendesse in- 
contaminato l'oDor suo e quello de"’ suoi soldati. Ani- 
mava continuamente il presidio con la voce e con la 
mano; sopravvedeva ogni cosa, ordinava con somma 
diligenza quanto fosse necessario alla difesa. Dal canto 
suo Bellegarde niuna diligenza o fatica risparmiava 
{>er venir a capo dell’ espugnazione. Aveva con sè 
ventimila siddati tra Austriaci e Russi, più di cento- 
trenta pezzi di artiglierie assai grosse, parie dell’eser- 
eito , parte condotte recentemente dalle armerìe di 
Turino, con obizzi e mortai in giusta proporzione. 
Venne per sopravvedere ed incoraggiare gli oppugna- 
tori con la sua presenza il Generalissimo dei due im- 
perj. Essendo lo fortezza nuova, ediOcala secondo 
Turte ed abbondante di caserme, e di caseinatle con- 
strutle u prova di bomba, si bramava conoscere quanto 
potesse nel contrastare alla forza di chi l’assaltava. Si 
convenne da ambe le parti che gli Alleati non inulo- 
aterebbero la fortezza dal lato della città, e che ella 
la città in nessun modo offenderebbe. Scavata ed al- 
zata la prima trincea di circonvallazione, fece Bell&> 
garde la chiamata a Gardanne. Rispose, essergli stato 
comandato che difendesse la fortezza, e volerla difen- 
dere. La fulgoravano con tiri spessissimi eentutren- 
tanov e cannoni , quarantacinque obizzi , cinquanta- 
quattro mortai. ]Vè se ne stava Gardanne ozioso, ful- 
minando ancor esso con tutto il pondo delle sue arti- 
glierie. Ma la tempesta scagliata dagli Alleati fu al 
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grande che in poco d’ora, o per proprio colpo,’o per 
riverberazione, ruppe la maggior parie dei letti delle 
artiglierie, sboccò le restanti, uccìse non pochi canno-« 
*nieri, arse una caserma ed una conserva di polvere 
con orrìbile fracasso: tacque per un tempo, o debol- 
mente trasse la piazza. Usarono gli assedianti l'acci-, 
dente, e spintisi avanti con le zappe, e compite le tra- 
verse, arrivarono sino al circuito dello spalto, dove 
incominciarono a distendersi con il cavare e con al- 
zare la terra a destra ed a sinistra , con l’ intento di 
compire la seconda circondazione. Tentava Gardanne 
d’ impedirgli, poco potendo con le artiglierie, conl’ar- 
chibuserìa, traendo furiosamente contro i lavoratori 
dalla strada coperta. Ciò non ostante condussero a 
perfezione la seconda ; nè mettendo tempo in mezzo, 
e deir oscurità della notte giovandosi, vi alzarono di 
molte batterie. In questi bersagli si portarono egre- 
giamente , e fecero maravigliosi progressi contro la 
piazza ì cannonieri piemontesi, tornati ai servigi del 
Re. Nè furono senza effetto le armi francesi, perchè 
molti buoni soldati dei Confederati restarono uccisi o 
feriti. Mori un nipote del marchese di Chasteler, fu 
ferito gravissimamente il Marchese medesimo, con 
grande rammarico di Suwarow, che conosceva quanto 
quel guerriero valesse. Era intendimento degl’ Impe- 
riali, compita questa seconda circonvallazione, di far 
prova di cacciar i Repubblicani dalla strada coperta. 
In fatti tonto fecero cui cannoni , che spazzavano i 
bastioni, e con le bombe e con le granate, che rende- 
vano pericoloso e mortale io starvi , che i soldati di 
Francia l’abbandonarono, ritirandosi del tutto nel 
corpo della piazza. Sottentrarono gl’imperiali: vi fe- 
cero un alloggiamento stabile: poi, con le zappe eon- 
tinuamente travagliandosi, assic|)arono gli angoli spor- 
genti della medesima strada coperta, e si condussero 
fin sotto ai bastioni. Sorgevano i segni della vicina 
dedizione. Già erano alzate le batterie per battere in 
breccia, già le scale pronte, già le artiglierie della 
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piazza' più non rispondevano. Di tanti , quattro can- 
noni soli si mantenevano in grado di trarre; le armi 
^nissilij oggimai consumate tutte, mancavano ; un as- 
salto al nascente giorno si preparava, una presa di 
soldati fortissimi, trasoeiti a questo mortale ufficio, già 
stavano pronti ad eseguirlo : le ruine stesse delle mura 
facilitavano la salita. 11' resistere più lungo tempo sa- 
rebbe stato per Gardahne, non che temerità verso la 
fortuna, crudeltà verso i soldati ; però, inclinando ra- 
mino alla concordia, chiese ed ottenne patti molto 
onorevoli il di 21 luglio. Uscisse il presidio con tutti 
i segni d’onore che danno ì vincitori ai vinti; si con- 
ducesse negli Stati ereditar^*, vi stesse fino agli scambj; 
avesse Gardanne facoltà di tornarsene in Francia, 
sotto fede di non militare cóntro i Confederati sino 
allo scambio. Fu assai bravo il contrasto fatto da que- 
sto Generale di Francia ; ciò nondimeno fu accusato 
deir essersi arreso prima che la breccia fo^ aperta. 
Ma r accusa non ebbe effetto; perchè vennero poco 
dopo tante dedizioni che fu manifesto che la forza 
insuperabile, non la codardia od il tradimento , ave- 
vano operato. Restarono uccisi di Francesi seicento, 
di Cisalpini dugento. Fuvvi anche molto sangue fra i 
Confederati , perchè mancarono fra di loro in ugual 
numero i soldati. Trovarono i vincitori nella fortezza 
conquistata settemila fucili, piò di cento cannoni, la 
maggior parte da risarcirsi, dieci mortai , polvere in 
abbondanza, e munizioni da bocca proporzionatamente. 
Fu celebrata la conquista di Alessandria con ogni 
maniera di pubblica dimostrazione. Poi, per metter 
terrore e per isfogar l'odio, carcerarono i giacobini, 
come gli chiamavano; il che contaminò ^allegrezza, 
perchè molti fra di loro appartenevano alle famiglie 
principali del paese. Ma Suwarow voleva quel che 
voleva, ed anche il Consiglio supremo il secondava 
volentieri. 

Non si era ancora acquetata l' allegrezza concetta 
per la conquista d’Alessandria dai collegati e dai loro 
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partigiani in Itblia che ebbero occasione d** un’ altra 
maggiore prosperità per T espugnazione di Mantova. 
Aveva Bonaparte due anni innanzi conquistato questa 
fortezza piuttosto col consumarla per carestia di vi- 
veri che con lo sforzarla per oppugnazione. La domò 
Kray piuttosto per forza che per assedio; perciocché 
s’arresero i Repubblicani alle armi imperiali quando 
ancóra avevano nelle conserve loro di che cibarsi an- 
cora per lungo tempo ; ma le mura sfasciate, ed il 
cinto della piazza rotto gli costrinsero in breve tempo 
a quella risoluzione, cui il fare ed il non fare tanto 
importava a loro ed agli Alleati. Si era Kray, già fin 
quando Suwarow era arrivato al sapremo governo 
deir esercito, messo intorno a Mantova, ma non si 
era fatto molto avanti con le trincee perchè non aveva 
forze sufficienti a circuire ed a sforzare una piazza di 
tanta vastità, e difesa da una guernigione di diecimila 
soldati. Per la qual cosa aveva solamente applicato il 
pensiero al tenere impediti i lut^hi, acciocché nes- 
suno ajuto di genti o di vettovaglia vi .si potesse in- 
trodurre; aveva anche fatto opera, posciachè Peschiera 
e Ferrara erano state soggiogate dalle armi dei Con- 
federati, che le barche imperiali che avev*ano acqui- 
stato il dominio del lago di Garda, per le acque del 
Mincio calandosi, e così pure un’ armata di navi sot- 
■ tili, ascendendo pel Po, venissero a fare spalla all’eser- 
cito terrestre che stringeva la piazza. Infatti l’ essere 
padrone di Peschiera e di Ferrara, che sono a destn^ 
ed a sinistra, a guisa di opere esteriori , di Mantova, 
dà maggior facilità, a chi è al tempo stesso signore 
delia campagna^ di acquistare per fame o per forza 
quel baluardo principale d’ Italia. Ma quando, dopo lé 
rotte di Maedonald, Suvrarovr, fatto più sicuro, ebbe 
mandato novelle genti all’assedio, per forma che l’e- 
sercito di Kray ascendeva, se non passava, il novero 
di quarantamila soldati ; il Generale tedesco, nel quale 
non si poteva desiderare nè maggior animo nè miglior 
arte, si accinse a voler fare quello che £no allora 
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aveva solamenle accennato. Per fhciUtargli vieppiù 
l’impresa, gli mandava Suwarow alcuni pezzi d’arti- 
glierie ben grosse, trovate nelle armerie di Torino. 
Con questo accostamento si trovò Rray in grado di 
fulminare la piazza con piu di seicento bocche da 
fuoco. Alloggiava il più grosso nervo dell’ esercito as- 
sediatore, la più parte austriaco, per modo che, inco- 
minciando sulla sinistra alla Certosa e girando col 
mezzo alla Madonna, andava con la sinistra a termi- 
narsi a Capilupo. Un altro corpo di genti austriache 
si era posto a rincontro di San Giorgio. Eransi i 
Russi accampati oltre il canale di Sant’Antonio, a 
destra ed a sinistra della strada che va a Verona ; ca- 
rico loro era di battere la cittadella. Ma i corpi che 
avevano preso il campo, e contro San Giorgio e con- 
tro la cittadella, non avevano T ufficio di farsi via per 
forza 0 per rotture di mura nelle due fortezze; solo 
disegnavano d’impedire la campagna al nemico, e, 
battendo con le artiglierie, dargli diversi riguardi, 
perchè meno fosse forte a difendersi in quella parte 
che principalmente Rray aveva fatto pensiero di as- 
saltare, e dove intendeva di far la breccia per aprirsi 
Inedito dentro la piazza, se il nemico, ostinato oltre il 
dovere, resistesse. Nè stette lungo tempo in dubbio 
circa la elezione; perchè la parte di porta Predella gli 
si appresentò tostamente come la più debole, sì per 
esser dominata dall’ eminenza di Belfiore, si per non 
avere altra difesa esteriore che un’ opera a corno, nè 
altra difesa di fianco che il bastione di Sant’ Alessio, 
molto lontano, una mezza luna a sinistra, ed il ba- 
stione di Luterana a destra, sì per essere tutte queste 
‘difese molto anguste , e perciò incapaci di molte arti- 
’glìé, e di spandere i tiri alla larga, anzi capaci all’in- 
■contro di essere molestate con fitto bersaglio dal ne- 
mico, e sì finalmente per essere in questa parte il ter- 
‘reno manco paludoso, e però più atto a ricefere gli 
approcci. Ma a* volere che gli approcci si potessero 
‘fare più facilmente, si rendeva necessario per gli op- 
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pugnatori rimpadronirsi del torrione e del molino di 
Ceresa. A questo fine, tirando furiosamente contro i 
detti luoghi, sforzarono i difensori a ritirarsene ; poi, 
fattovi impeto con una mano di soldati animosi, vi en- 
trarono e vi si alloggiarono. Quindi, senza starsene 
od indugiare, alzarono le serrature del Pajoloj il che 
fu cagione che le acque del canale di questo nome, 
trovando uno scolo più facile, si abbassarono nelle 
parti superiori, e fu fatto abilità a Kray di spingersi 
avanti con le trincee contro la piazza. Spesseggiavano 
i Russi coi tiri contro la cittadella, gli Austriaci con- 
tro San Giorgio. Ma la principale tempesta veniva da 
Osteria Alta, dai siti vicini alla strada per a Monta- 
nara, da Belfiore, da casa Rossa, da Pajolo, da Valle, 
e da Spanavera: quivi il Generalissimo d’Austria 
aveva piantato le sue più grosse e più numerose arti- 
glierie, per battere o per diritto o per fianco l’opera 
a corno di porta Pradella, i bastioni della porta me- 
desima, il bastione di Sant’ Alessio , con le fortifica- 
lioni dell’isola del T e del RIigliaretto. 

Mentre con tanto fracasso e con sì viva tempestìi 
Eliminava Kray la parte più debole della piazza, tem- 
pesta alla quale gagliardamente anche rispondevano 
gli assediati , intendeva ad approssimarsi con le 
trincee all’ opera a corno di porta Pradella. Un 
numero grande di guastatori , di zappatori e di pala- 
juoli, ordinati a venire dalle campagne, insistevano a 
scavare e ad ammontar terra. In breve tempo com- 
pirono (quantunque gli assediati facessero ogni sforzo 
per isturbargli con le artiglierie, giacché con le sor- 
tite, a cagione della forza prepotente degli assediatori, 
non potevano) la prima cìrcondazione o, come ora 
dicono, parallela , che si distendeva dalla strada per a 
Bozzolo insino a fronte del bastione di Sant’Alessio; 
poi con gli approcci o con le traverse avvicinandosi. 

E ianlarono sei batterie, delle quali la primo batteva il 
astiene di Luterana, a canto la porta Pradella ; le 
tre seguenti bersagliavano l’ opera a corno e la mezza 
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luna della medesima porta; la quinta, la cortina trai 
la porta medesima ed il bastione di Sant’Alessio; la 
sesta, finalmente, questo bastione. Già i Confederati 
erano arrivati a compire la seconda parallela , e da 
questa con maggior furore scagliavano nella piazza il 
giorno palle, la notte bombe: era infinito il terrore 
della città. Per tale furioso nembo furono scavalcate 
quasi tutte le artiglierie del difensori ; l’opera a corno 
e le fortificazioni di porta Pradelia, lacere e quasi in- 
tieramente distrutte, offerivano agli oppugnatori mezzo 
poco pericoloso di attaccare la piazza e di entrarvi. 
Al tempo stesso un altro corpo di Austriaci assaltava 
il vico di Pajolo, sito a rincontro di porta Ceresa, e 
dopo un ostinato combattimento se ne insignoriva. Il 
generale austriaco Esnitz, che reggeva la schiera op- 
pugnalrice di San Giorgio, tempestò con sì gran ro- 
more in sembianza di volerne venire ad un. assalto, che 
i Repubblicani, pressali da tante altre parti, si delibe- 
rarono di abl)undonare, lasciandola in potere degli 
Austriaci, questa parte delle fortificazioni di Mantova, 
che è divisa dal corpo della piazza per le acque del 
Iago di mezzo e dell’ inferiore. Tutti questi assalti e 
questi vantaggi diedero abilità al corpo principale del- 
Tavvicinarsi del lutto all’opera a corno, dove sull’orlo 
stesso dello spalto gli Austriaci scavarono ed alzarono 
la loro terza circondazione. Col nemico tanto vicino, 
con tutte le difese demolite o fracassate, non potevano 
più sperare ì Francesi di conservare in possessione loro 
l’opera a corno, 'solo antemurale della porta Pradelia, 
ancorché il presidio dell’ abbandonato San Giorgio 
fosse venuto a rinforzare i battaglioni che la difende- 
vano. Pensarono adunque al ritirarsi , il che effettua- 
rono non senza aver prima inchiodato i cannoni cha 
non poterono trasportare. Accortisi gl’ Imperiali del- 
l'accidente, entrarono, vi si alloggiarono, e voltando 
dal bastione acquistato, come da luogo più vicino, l’ar* 
tiglierie contro la porta Pradelia , se alcuna cosa an- 
cora vi era rimasta intiera, questa disfecero e rovina- 
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runo{ già battevano in breccia. La tempesta coiilì>* 
nuava da ogni Iato : più di diecimila o palle o bombe 
si lanciavano ogni giorno contro la straziata Mantova; 
non si era mai per lo innanzi veduta una oppugnazione 
tanto vigorosa e tanto violenta. 

Già porta Predella era distrutta ; le case vicine o 
diroccavano o ardevano: sorgevano incendj pericolosi 
in varie parti; le fiamme consumavano i magazzini a 
San Giovanni; straziato era il bastione di -Sant’Ales- 
sio, le sue batterie smontate : medesimamente le bat^ 
terie del T coi carretti rotti giacevano inutili al suolo; 
il Migliaretto, sconcio e fracassato, non faceva più di- 
fesa ; ogni governo di artiglierie era divenuto impos- 
sibile nella fronte della piazza opposta agii Austrìaci, 
o perchè erano scavalcate, o perchè ne erano morti o 
ikigati i cannonieri: niun parapetto intiero; niun muro 
non rovinato; ì lavoratori di dentro ricusavano in 

? [uell^ estremo pericolo ed in mezzo a sì spaventevole 
racasso l’opera loro; la piazza, sfasciata ed aperta 
da questo lato, non aveva più nè difesa d’armi d’ar- 
tiglieria nè difesa di ripari nè modo di risarcirgli. 
Era la guernigione inabile al resistere con le armi con 
cui si combatte da vicino, perchè, assottigliata dalle 
stragi, indebolita dalle malattie, consunta dalle fatiche, 
ridotta a poco più di quattromila abili alla battaglia, 
non era più a gran pezza pari a tanto bisogna. Tut- 
tavia non pensava ancora a chiedere I patti, e perse- 
verava nella difesa , quando di tanto strazio increbbe 
a Kray. Mandava dentro il colonnello Orlandini, ot« 
ferendo patti d’accordo onorevoli, e certificando a 
Lalour-Foissac, comandante della piazza , la sconfitta 
delle genti francesi sulla Trebbia, e tessersi Morean 
del tutto ritirato per ultimo ricovero oltre i gioghi 
delF Appennino. Adunò Latour-Foissac una dieta mi- 
litare; tutti convennero in questo, discrepando sola- 
mente un uiBziale Bouthon, comandante dell' artiglie- 
rie, che fo^ necei^ltò pel presidio di dare la ^ia^. 
Fu fermato l’accordo addì 28 di luglio: i capitoli di 
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maggior ‘momento furono i seguenti : Onoratissima» 
mente ad uso di guerra uscisse la guernigione ; aves- 
sero i gregarj facoltà di tornarsene in Francia sotto 
fede sino agli scambj; il comandante e. gli ufficiali, 
soggiornato tre mesi negli Stati ereditar], avessero fa- 
coltà di tornare nei paesi loro ; i Cisalpini, Svizzeri, 
Piemontesi e Polacchi avessero come Francesi a sti- 
marsi, e come tali fossero trattati; avessero i Tede- 
schi cura degli ammalati e dei feriti ; dwsersi tre carri 
coperti al Generale, due agli uffiziali; perdnnerebbesi 
la vita ai disertori austriaci. Entrarono i Confederati 
il dì 29 nella lacerata Mantova, e per questa espugna- 
sione fu dimostrato al mondo che per viva forza ella 
d può espugnare in pochi giorni. Trovarono più di 
seicento bocche da fuoco , altre armi in abbondanza, 
magazzini ancor pieni di vettovaglia. Fecero i Mantir« 
vani molte feste per l’arrivo dei Tedeschi, come ne 
avevano fatte per l’arrivo dei Francesi. Di questi, chi 
d poteva reggere, setd>ene si trovasse in estrema de- 
bolezza o per ferite o per malattia, accorreva , o da 
sè o fattosi portare,- ai compagni che se ne andavano, 
amando meglio perire in mezzo al nome di Francia, 
che andar salvo in mezzo al Russi ed ai Tedeschi. Pure 
rimasero nella fortezza dodici centinaja di soldati ma- 
lati, e due migliaja circa perirono o ai tempo dell' as- 
sedio largo per malattia, o al tempo dell’assedio stretto 
per ferite. I morti ed i feriti dalla parte dei Confede- 
rati non arrivarono ai cinquecento. Fu accusato La- 
tour-Forssac di poco animo e di debole difesa da al- 
cuni; da altri di esser aristocrata, di non amare la 
Repubblica, di aver tenuta continuamente informata 
con' lettere la Contessa di Àrtesia di ogni cosa. Altri 
finalmente dissero anche parole peggiori , affermando 
che si fosse lasciato corrompere per un milione e ot- 
tocentomila franchi, dati o promessi da Rray. Chi co- 
nosce lo stato a cui era ridotta porta Predella, crederà 
facilmente che il Generale dell’ Austria non aveva bi- 
sogno di dar danaro per entrare nella piazza, « die il 
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Generale di Francia non aveva bisogno di accettarlo 
per lasciarlo entrare. Accusollo il Direttorio, accu- 
sollo Bonaparte messosi al luogo del Direttorio ; ma 
Il mondo sincero è giusto, nè mosso dalla superbia, che 
si compiace dell'* avvilimento altrui , ha giudicato che 
Latour-Foissac abbia compito nella difesa di Mantova, 
senza sospetto di macula alcuna , tutti gli ufhzj che si 
appartenevano a buono e leale capitano , e che F ar- 
rendersi in quel punto fu per lui necessità, non viltà 
nè cupidigia dì danaro. 

Successe tosto alla dedizione di Mantova quella di 
Serravalle. È Serravalle piccola fortezza di dizione 
piemontese, posta sulla Scrivia , dove le falde degli 
■ Appennini incominciano a sollevarsi in quegli ahi 
gioghi, che, a grado a grado viemaggiormente innal- 
zandosi, arrivano al sommo vertice della Bocchetta. 
Era questa fortezza venula prima, come abbiam nar- 
rato, in potere dei Repubblicani piemontesi, che face- 
vano guerra al Re, poi, introdotto un presidio fran- 
cese, cesse intieramente in podestà della Repubblica. 
Importava a Suwarow pe’suoi disegni contro Genova, 
che s’impadronisse di lei, poi di Gavi, che, posto in 
più alto sito e sopra scoscesa rupe, è propugnacolo olla 
capitale della Liguria. Adunque contro la fortezza di 
Serravalle mandava Suwarow le sue genti , dando ca- 
rico a Schweicuschi di tenere il nemico a badd , a 
Dalheim di passare la Scrivia pre.sso Cassano Spinola, 
a Mitroschi di accamparsi tra Novi e Gavi per moz- 
zar le strade agli assediati. Aprironsi le trincee, pian- 
taronsi le batterie, furono fracassate e ridotte inutili le 
artiglierie delia piazza: il comandante, richiesto di 
resa, n^ava ; ricominciossi la batterìa ; fracassato il 
muro, restava la bi'eccia aperta. Si arrendeva a dis- 
crezione il dì 7 agosto. Trovarono i vincitori nella 
fortezza dieci cannoni, un mortajo, con qualche prov- 
visione sì da bocca die da guerra. 

Le rotte d’ Italia e la presa di tante fortezze, mas- 
simamente quella di Mantova, intorno alla quale sì 
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era affaticato Bonnparte quattro mesi, avevano mara- 
vigliosamente sollevato gli animi in Francia, nè pote- 
vano restar capaci, siccome quelli che ancor avevano la 
memoria fresca di tante vittorie, del come soldati sì so- 
vente ed in tanti segnalati fatti superati dai Repubbli- 
cani, fossero adesso e tutto ad un tratto, divenuti si 
forti che avessero a venir a buon 6ne di qualunque 
fazione che tentassero contro Francia. Chi accusava 
l’oro i;orrompitore, chi i tradimenti per opinione. 
Fuvvi ancora chi disse, solennemente, orando in tri- 
buna, che palle di legno, ricoperte artiSziosaniente di 
laminette di piombo, fossero state date ai soldati Repub- 
blicani nelle battaglie. Si accusava Scherer, si accu- 
sava Latour-Foissac, si accusava Fiorella, si accusava 
Becaud, comandante che era stato del castello di Mi- 
lano : nè trovava animi meglio inclinati verso di lui il 
valoroso Gardanne. Se non si dava carico di tradi- 
mento a Moreau per corruzione di danaro, chè in 
questo fu stimato sempre, ed era veramente, di na- 
tura integerrima, gli si dava quello di repubblicano 
tiepido, e dell’ amministrare la guerra non con quella 
vigoria che era richiesta alla Repubblica. Gli ambi- 
ziosi, pretessendo alle parole loro l’amore di libertà, 
accagionavano il Direttorio delle calamità presenti e 
facevano ogni opera per espugnarlo ; conciossiachè l 

f >iù fra coloro che gridavano libertà, non altro modo 
n Europa sapevano tenere per fondarla che questo, 
di disfare i governi per mettersi nei luoghi loro ; am- 
bizione pessima, che corrompe il buono e fa venir al 
governi certe voglie che forse non avrebbero, ed a 
cui pure sono di per sè stessi pur troppo inclinati. In- 
soinma tanto si travagliarono con le parole e con gli 
scritti e col subornare e col subillare, che tre quin- 
queviri furono cambiati, surrogati nei seggi loro tra 
altri che erano stimati repubblicani di piò forte e più 
sincero conio. Stettero contenti ì zelatori alcuni giorni, 
forse un mese: poi ricominciarono a gridare contro I 
surrogati più fortemente di prima, dicendo che ooo 
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valevano meglio degli scambiali. Tanto era impoì^i- 
bile il fondare un governo lìbero con quei cervelli 
pazzamente ambìziosil In questi schiamazzi e vocifera- 
zioni tanto s’ infuocarono che produssero poco dopo, 
come si dirà, una nuova mutazione ; ma a questa vòlta 
posero in seggio chi gli fece poi tacer tutti. Intanto su 
quei primi calori dei tre nuovi quinqueviri sorsero 
nuove speranze, parendo che un pensare più vivo in ma- 
teria di repubblica avesse anche a dare armi più forti. 
Siccome poi ninna nazione è tonto capace di fornire im- 
prese straordinarie, quanto la francese, quando è usata in 
su questi rigogli, così inuovi reggitori si deliberaronodi 
non mettere tempo in mezzo per dimostrare al mondo 
quanto potesse quella Francia quando ella si scuoteva, e 

a nale urto fosse il suo quando l’animo vivo fosse secon- 
ato da un governo vivo. Applicarono adunque* l’a- 
nimo'a riscaldare raCTezione della Repubblica, l’amore 
del nome francese, la ricordanza dei gloriosi fatti. Per 
tal modo diveniva ogni giorno più la materia ben 
disposta ; delle quali favorevoli inclinazioni valendosi, 
mandavano alle frontiere in Svizzera, in Savoja, nel 
Delfinato, nelle Alpi Marittime, nella Liguria quante 
genti regolari potevano risparmiare dei presidj interni. 
Poi, per procurar nuove radici alle genti veterane, 
ordinavano nuove leve in ogni parte. 1 soldati nuovi 
marciavano volentieri, perchè le sconfitte recenti e le 
vittorie passate, con la necessità di mantenere illibato 
il nome francese, con accesi colori si rappresentavano 
dalle gazzette, dagli oratol i , dai magistrati : poi la 
barbarie dei Russi, la nimistà degli Austriaci, le bel- 
lezze d’ilalia maestrevolmente anche si dipingevano. 

Questi tentativi su quegli uomini pronti ed animosi 
efficacemente operavano ; e già Francia si muoveva 
con animo confidente contro la Lega europea j moto 
certamente onorevole dopo tante disgrazie. Pensiero 
era, non certo di mentì avvilite, dì assaltare al tempo 
stesso Svizzera, Piemonte e Italia. A tanta mole erano 
richiesti capitani valorosi e di gran fama. Già nella 
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svìzzera Massena animosissiinamente corobatteva ^ 
spesso con evento pari , talvolta con prospero, contro 
1 arciduca Carlo. Restava che agli eserciti che dove- 
vano far ìmpeto contro il Piemonte e contro l’ Italia 
venissero preposti generali di nome, accetti ai soldati, 
accetti agl’ Italiani. Nè in questo stette lungo tempo 
in dubbio il Direttorio ; perchè , trattone Bunaparte, 
tanto lontano, in nessuno tutte queste condizioni mag- 
giormente si lodavano che in Championnet e Joubert. 
Entrambi conoscevano l’Italia , entrambi neU’Italiane 
guerre si erano mescolati, entrambi di vita continente 
e nemici dei depredatori , cosa di grande importanza 
per voltare a sè gli animi degl’italiani; entrambi dual- 
mente Repubblicani sinceri, ed amici per indole e per 
massima dell’independcnza altrui. Avevano anche voce 
l’uno' e l’nltro di amare il nume Italiano., perchè nè 
Joubert aveva voluto dar le mani ai disegni di Trouvé 
e di Rivaud contro il governo Cisalpino, nè Cham- 
pionnet tollerare Timperio insolente e rapace dei com- 
missarj a Napoli. La loro principale speranza avevano 
i Repubblicani italiani collocata in Joubert , perchè 
sapevano che suo intento era , o volesse il governo 
francese, o no, di ridurre l’Italia in una sola Repub- 
blica unita e in<lipendente, purché fosse strettamente 
congiunta d’ amicizia con la Francia. Conoscevano 
l’animo di lui ardito e forte, nè mai tanta inclinazione 
d’animi benevoli ed attenti alle cose avvenire vi fu 
verso alcuno reggitore di popoli o d’eserciti, quanto 
fu questa degl’ Italiani verso Joubert. Nè ignoravano 
ch’egli era d’animo civile e temperato, nè temevano 
che, quando avesse corso vittorioso l’Italia, fosse per 
sottometlerla al giogo soldatescamente ; perciocché 
non era loro ignoto che, esortato da partigiani di di- 
versa. sorte di Francia, perchè, disfatto il governo, 
s’impadronisse della somma delle cose, aveva sdegno- 
mente rifìutato la proposta. 

Quelli fra i Repubblicani d’Italia che, cacciati dalla 
patria, avevano cercato riparo in Francia , molto in- 
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sislevano e con le parole e con gli scritli e con le opere 
in questo proposito dell’ indepeudenza e dell’ unità 
Italiana, persuadendosi che con questo nome in fronte 
javessero i Francesi, e chi sentiva con loro, a far cor- 
rere i popoli in loro favore. 

Joubert secondava questi sforzi con volontà sincera. 
Gli secondava altiesì, ma solo con qualche dimostra- 
zione esteriore, e non coiraninio , il Direttorio, desi-, 
deroso di riacquistare il dominio d'Italia e confidando 
che questo generoso ed aito proposito fosse per essere 
mezzo potente ali’ esecuzione. Due , come abbiamo 
scritto , erano gli eserciti che il Direttorio aveva in- 
tenzione di mandare contro gli Alleati in Italia: il 
primo , governato da Championnet , aveva carico di 
minacciar il Piemonte supeì iore e preservare le for- 
tezze di Cuneo e di Fenestrelle; il secondo più grosso, 
doveva accennare , per le strade massimamente del 
Cairo e delia Bocchetta , verso il Piemonte inferiore, 
con intento di liberar Tortona dall’assedio, e di com- 
battere su quel fianco gli Alleati , donde poteva, se la 
fortuna si mostrasse favorevole, facilmente aprirsi il 
cammino sino a Milano ; il quale fatto per la sua 
grandezza avrebbe partorito ammirazione degli uomini 
e terrore nuovo delie armi di Francia. Era desidera- 
bile che questi due eserciti in uno e medesimo tempo 
calassero verso i luoghi a cui erano per volgersi ; ma 
Championnet non aveva ancor messo insieme tante 
genti che fossero abbastanza a così grave bisogno, e 
quelle 'che aveva raccolto , la maggior parte soldati 
nuovi essendo , ignoravano 1’ arte ed il remore della 
guerra. Perlochè non poteva sperare di essere in 
grado di' dar principio cosi presto, come sarebbe stato 
necessario, alle armi. Da un’altra parte Joubert aveva 
l’esercito pronto e capace a combattere; erano in lui i più 
forti veterani di Moreau e di Macdonald, con altri reg- 
gimenti usi alla guerra della Yandea, stati trasportati 
dalla flotta di Brest nel Mediterraneo. Ariivava que- 
sto esercito a quarantamila soldati, agguerriti uomini. 
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ed infiammatissìmi nel voler vincere. Nè mancavano 
} sussidj necessaij , perchè abbondavano di artiglierie 
e di munizioni; solo si sarebbe desiderato un maggior 
nervo di cavalleria. Si temeva che Tortona^ che dopo, 
la perdita di Alessandria era il solo forte che potesse 
facilitare la strada ai Repubblicani per Milano y non 
veni^ in poter dei Confederati , che con forti assalti 
la straziavano. Per la qual cosa y sebbene Champion- 
net non potesse ancora concorrere alla fazfone , Jou- 
bert si era deliberato a mostrarsi alle falde degli Ap- 
pennini verso Tortona per combattere in battaglia 
campale il nemico; e se ciò non gli venisse fattoi spe- 
rava almeno che la fortuna gli aprirebbe qualche oc- 
casione per soccorrere Tortona. Già era arrivato al 
pompo. Trovatosi con Morcau, che se ne doveva par- 
tire per andar al governo della guerra del Reno^ 
« Generale, gli disse, io vengo generalissimo di questo 
« esercito , ed ecco che il piimo uso ch'io voglio fare 
« della mia autorità , quest’ è di comandarvi che re- 
« stiate con noi e che governiate le genti , come su- 
« premo duce , voi medesimo : ciò mi Sa caro oltre 
« modo. Sarommi il primo ad 'Obbedirvi , e ad ado- 
« prarmi qual vostro, primo aiutante. » Tant* era la 
venerazione che il giovane generale aveva per l’anziano,, 
e tanta la temperanza del suo animo I Ciò fu cagione 
che Moreaii restasse, ed aiutasse col suo consiglio il com- 

I wgno negli accidenti sì ponderosi che si preparavano. 
Ijq genti venute da Napoli con Macdonald , e l’antica 
esercito di Moreau si calavano la maggior parte per 
la Rocchetta ; le venule frescamente da Francia s m- 
eamminavano per Dego e Spigno verso Acqui. Belle- 
garde fece qualche resistenza per quelle erte rupi; ma 
si ritirò , prima dai più alti luoghi per forza , poi dai 
più bassi per ordine di Suwarow , che , prevalendo di 
cavalleria , voleva aspettare i Repubblicani al piano.. 
Entrarono questi in Acqui ; il mandarono a sacco per 
vendetta di compagni uccisi dai sollevali quando Victor 
ai ritirava ai moati Liguri. Non si era àllora curala 
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il Capitano di Francia di vendicare i suoi, essendo- ‘ 
obbligato a camminare velocemente : il che vedutosi 
dai villani sollevati , fatti signori di Acqui, l’arevano 
attribuito a miracolo di San Guido , protettore della 
città, comparso, come dicevano, sulle mura per dar 
terrore ai Francesi. Ne fece il vescovo della Torre, 
volendo ricoprire le sue parzialità precedenti dei Re* 
pubblicani , o vere o finte che si fossero , raccòrrò le 
testimonianze; funne anche rogato l’atto solenne. Cosi 
restò che San Guido fosse comparso; e chi sei cre- 
deva , ne parlava ; e chi non sei credeva , ne parlai a. 
anche di più. 

Quando Fala sinistra dei Francesi , di cui abbiain 
favellato, e che era governata dal generale Perignon, 
col quale militavano Grouchy , Lemoine e Colli , fu 
arrivata a lato e sulla fronte della mezzana e delia 
destra , ordinava Joiibert il suo esercito ed il dispo- 
nevo agli ulteriori disegni. La mezza obbediva a Jou- 
bert ; la destra era commessa al valore del generale- 
San Cyr , che aveva con sè Vatrin , Laboissière 
Dambrowski. Quest’ultima, scesa dalla Bocchetta, ar- 
rivava per Voltaggio e Gavi sino a Novi , donde cac- 
ciava gli Austriaci. Faceva intanto una fazione contro 
Serravalle per mezzo del generale Polacco , il quale- 
occupò la città, ma non potè entrar nei forte. La 
mezza allocava sulla strada che da Genova porta ad 
Alessandria per Ovada nella valle d’Orba, spingendosi 
oltre insino a Capriata. La sinistra aveva le sue stanze 
verso Badaluzzo. Cosi l’oste di Francia , nella quale 
sì noveravano circa quarantamila soldati, si distendeva^ 
dalla Bormida fin oltre alla Scrivia, signoreggiando^ 
le tre valli della Bormida, dell’Erro e dell’ Orba, del 
Lemmo e della Scrivia. Desiderava Joubert, premen- 
dogli di soccorrere Tortona, di fare un motivo sopra- 
questa piazza; mandava a questo fine soldati corridori 
|>er Cassano Spinola sulla destra dèlia Scrivia. Intanto 
non contento alia fortezza naturale di quei luoghi 
erti e montuosi, con trincee> con. fossi e- con battei'ie 
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di cannoni piantate nei siti più acconci alle difese ^ gli 
aflfortificava. Per tal modo i Francesi sovrastavaiu) 
minacciosi dai monti alla sottoposta piaiuira. , / 

, Aveva dalla parte sua Suwarow ordinalo le genti 
per forma che Pala sua dritta, composta massima- 
niente di quei Tedeschi che Rray aveva condotto dal 
campo di Mantova dopo la resa della piazza, e da luì ^ 
medesimo governata, si distendeva nei campi vicini a 
FVessonara; la mezza, a cui. soprintendeva il Genera- 
lissimo col generale Derfelden, e. che quasi tutta con- 
sisteva in soldati russi, alloggiava in JPozzuolo airin- 
contro di Novi. Finalmente la sinistra , in cui era il 
nervo dei granatieri austriaci, e si trovava retta da 
Melas, stanziava a Rivalla col fine di fare che i Re- 
{nibblicani non gli potessero impedire la ricuperazione 
di Tortona, e di combattere d'accordo coi compagni, 
se d'uopo ne fosse; erano nel novero di circa sessanta-, 
mila soldati. Apparivano Tuno aH'altro molto vicini i 
due eserciti nemici, nè la battaglia poteva diflerirsi. 
Ardeva Joubert di desiderio di venir tosto alle mani/ 
si per ardimene proprio, sì per comandamento del 
Direttorio , che, voleva che non si stesse ad indugiare 
pjer far inclinar del tutto le sorti dalFun de' lati in 
queU'aspra guerra. Ma essendo cosa di grandissimo 
inomenlo per Francia , si deliberò a coiisultare sopra 
la materia in una dieta militare convocata a posta: 
quivi pullulò una grande varietà di opinioni. Opiuara 
Joubert , e con lui i più audaci de' suoi capitani, che 
si ; desse denU'o subitamente. Allegavano gli ordini 
risoluti del Direttorio per instaurar l'onore delle arnj 
francesi in Italia con un campale conflitto; esser quello 
ìl| moménto propizio di affrontar il nemico, stanco dai 
fr.escHi e lunghi viaggi , attonito al veder comparire; 
di nuovo sul campo più forti di prima quei RepubblUi 
cani ch'ei credeva sbigottiti ed oppressi; doversi usarci 
Tardor francese quando, più bolle; doversi temere la ^ 
tiepidezza successiva; valere i Francesi nelle difese, 
ma ^ an^or , più valere , negli assalti ; mirassero quei * 
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volti, toccassero quelle destre, vedrebbero, toccherei)-' 
bero segni di certa vittoria; per questo„e non per aspet-i 
tare qual momento . piacesse al nemico di combattere;! 
essere venuti dalle lontane • Calabrie , essere venuti 
dalla lontana Bretagna; l’aspetto, che a frónte loro 
si scopriva, delle Italiane campagne rammentare tante 
) ittorie col ferro, non coll ozio acquistate ; convenirsi 
il temporeggiare a quei freddi- Russi, a quei pesanti’ 
Tedeschi, . non ai vivi ed ardimentosi Francesi; sapere, 
prevaler di numero i Confederati , ma quante volte 
avere i- soldati idella-jRepubblica vinto eserciti più nu-. 
merosi ! Sapere, /prevaler ancora di cavalleria , e per, 
questo avere qualche vantaggio nei luoghi agili e piani; 
ma, le legioni) della Repubblica nonio vere mai temuto/ 
l’incontro delle cavallerie; avere tante volle sostenuto, 
fiaccato , rotto l’ impeto loro ; non con le cavallerie, t 
ma con le fanterie vincersi le moderne guerre; più- 
|>otcr le baionette che un nitrito vano e colpi incerti: 
menaswrsi adunque incontanente i Repubblicani alla 
battaglia , e. tosto si vedrebbe che se la fortuna ajuta 
gli audaci, in questo fatto massimamente gli aiuterebbe: 
subita, pugna, concludevano, e l’Italia in premio. . j 
! Dall opposta parte i più prudenti , che dannavano 
1. esporsi nella campagna aperta, argomentavano, farsi 
le guerre col valore, ma farsi ancora con l’arte; stolto 
consiglio essere il lasciare i consigli .certi per abbrac-i 
dare; gl’incerti; e^ere il vincer certo, se in quei luoghi 
tantpjforti.e quasi inaccessibili per natura, tanto fortì- 
Acati per arte, il nennico si aspettasse; divenire il vin- 
cer dubbio , se,nel piano si scendesse , dove un solo, 
errore, dovei uno -(Spavento , improvviso sarebbe , in 
;tanta, superiorità di forze nemiche, fatale all’esercito; 
conoscere il valorifrancese ;,nia Aon doversi, lui- porre 
a sperimenti temenirj,*.esa|(Bfc statoche alcune squadrér 
d^Ii Alleati , aia le. àUt‘i§||be$ch<8 e\ veterane . tutte; • 
combattere gli Alleati coq^Mie k lorzedoro, perchè - 
era amvato:BeIlegarde-coi1 le genti vincitrici d’Ales- 
sandria, era arrivato Kray con le- genti .vincitrid «U 
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Mantova; non combattere i Francesi con tutte, perchè 
Championnet non era ancora giunto al luogo suo ed 
ancora si aspettava. E (|uale temerità, quale stoltizia 
essere il combattere dimezzato , quando , temporeg- 
giando, si può combattere intiero? chi s'ardirà addos- 
sarsi un tanto carico ? a chi non rifuggirà l’animo al 
pensare che se l’esercito oggi è vinto, avrebbe potuto 
vincere domani ? Volere il Direttorio che non s’indu- 
giasse la battaglia , ma non avere comandato che in 
questo preciso giorno si combattesse ; nè essere da 
credere che meglio amasse che F esercito fosse vinto 
che vincitore: sempre vincere a tempo chi vince; qual- 
che cosa ancora lasciare lui pure alla prudenza dei 
capitani, qualche cosa alle occasioni, qualche cosa alla 
necessità : se forti ei’ano le fanterie Francesi , non 
esser deboli le cavallerie dei Confederati , e quanto 
possano le cavallerie nei luoghi sfogati e piani, nessuno 
essere che l’ ignori ; dovere, chi vuol arrivare al fine 
de’ suoi intenti eon probabilità di evento, misurar le 
cose umane secondo l’ordinario , non secondo le gesto 
eroiche , perchè queste geste qualche volta sorgono e 
qualche volta no; e se qualche volta i fanti della Re- 
pubblica avevano superato i cavalli dei re , qualche 
volta ancora esserne stati rotti: considerazione di ca- 
pitani prudenti essei e anche quella di pensare , prima 
d’ingaggiar battaglia , alle ritirate : oi* quale via di 
ritirata poter rimaner aperta ai soldati della Repub- 
blica, al piano scendenda, quivi fossero sbaragliati 
e rotti? Non gli conquiderebbero, non gli pesterebbero, ' 
non fuori gli taglierebbero le imperiali cavallerìe? Con 
Serravalle in poter del nemico, con la Riviera di Le- 
vante piena di soldati austriaci, con la Riviera di Po- 
nente stretta da sentieri difficili , eoi popoli nemici e 
tuninltuonti , quale sicurezza , quale speranza di riu- 
scire a salvamento? La disfazione totale dell’esercito 
seguiterebbe una temerità fatale: non rifiutai*si Tocca- 
sione di combattere , non abbonirsi dal rumor dei 
cannoni, non temersi di guardar in viso il nemico. 
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ina doversi rispondere alia patria con la ragione, non 
con i’imprudeni». Questi monti scoscesi , dicevano, a 
cui ci siamo riparati, questi fossi con cui ci siamo 
cinti , qu^te trincee con cui ci siamo coperti , non 
poter essere indarno; a questo modo non doversi ten* 
tare la volubile e capricciosa fortuna. Con questi 
ragionamenti concludevano coloro che questa sen- 
tenza mantenevano , che miglior partito era l’aspet- 
tar il nemico nei proprj alloggiamenti die l’ andarlo 
ad assaltare ne'’ suoi; ma che se tanto fosse temerario 
che si attentasse di chiamare a cimento Francia, 
quando al valore dei soldati aveva congiunto fa for- 
tezza dei luoghi , allora con tutte le forze e con tutto 
l’animo si combatterebbe, allora si mostrerebbe che il 
non essere scesi i Francesi alla campagna dinotava 
non timore , ma arte ; allora sì vedrebbe quanto im- 
prudentemente discorresse chi preponesse i soldati 
d'’Au8trìa e di Ru^ìa ai soldati m Francia. Prevalse 
nei Consiglio questa sentenza : raffrenava Joubert i 
suoi spiriti , e si rìduceva, quantunque mal volentieri, 
a questa deliberazione di aspettare che il nemico ve- 
nisse a tentarlo negli apprestati alloggiamenti. 

Variavano anche molto gli animi fVa gli Alleati in- 
torno a quello che loro convenisse di fare. I generali 
Austriaci , non soliti a commettersi all' arbitrio della 
fortuna , dissuadevano la battaglia. Consideravano 
quanto fossero forti gli alloggiamenti dei Francesi; 
consiglio da non lodarsi essere, opinavano, il privarsi, 
- col combattere in quei gioghi montuosi , del van- 
taggio delle cavallerie ; doppia necessità sovrastava 
ai Francesi di venire prestamente ad una battaglia 
nel piano , la prima perchè loro importava di soccor- 
rere Tortona, già~prossima a cadere; la seconda, per- 
chè, essendo i mari chiusi, laLimria sterile, le pianure 
piemontesi a divosdone degli Alleati , sarebbero loro 
fra breve mancate le vettovaglie: doversi usare il be- 
nefizio della fortuna dello aver un esercito più nume- 
roso e meglio provveduto di cavallerie; non si 4av;ere 





294 • STORU d’italta, {1799) 

f tareggiare le partite con fare che la fortezza del 
uogo compensasse in favor dei Francesi il maggior 
nervo dell^ esercito imperiale: non esser quel della 
guerra mestier tanto sicuro, anche con maggiori forze, 
che si dovesse rinunziar ai vantaggi offerti dalla con- 
dizion nelle cose; stanche e consumate essere le genti 
Imperiali dal tanto e fres«;o marciare ; non si dover 
temere di Championnet così presto , perchè T esercito 
francese delFAlpi si trovava tuttavia debole e disordi- 
nato ; i soldati nuovi condursi timidamente a lui , e 
solo legati a guisa di malfattori con corde: andarvi in 
quella pugna tutto riroperio deH’iraperator Francesco 
in Italia , pure testé e con tanta difficoltà ricuperato; 
un tale sperimento non doversi tentare con vantaggi 
dimezzati e tronchi, ma si con tutti quelli che il tempo 
offeriva : non gìuocarsi alla ventura gl’ imperj , non 
rinunziare i capitani savj ad imprese certe per correr 
dietro ad imprese incerte; volentieri cimentare gli 
Austriaci la fortuna e ristringersi nei pericoli, quando 
la necessità incalza e rende ogni altro partito impo»* 
abile ; di ciò averne dato grandi e manifeste prove 
nelle precedenti battaglie: ma quando la necessità non 
corre, ahborrir loro' dai consigli pericolosi e dubbj. 
Infatti temevano di queU’audacia *venturìera di Suwtf- 
row, e consideravano che ^ poca isómma giuocavano i 
Russi lontani' a comparazion di quella che giuocavatiO 
gli Austriaci , non solo vicini , ma attigui ali’inrondio 
• della guerra. . , •' * ■ ' * 

Queste ragioni non furono capaci a Suwarow, che 
si consigliava piuttosto con l’ ardire che con la pni- 
"denza, e che, per le vittorie dell’ Adda è della Trebbia 
-era venuto in grandissima confidenza di sè medesimo: 
• opinava perciò diversamente, nè poteva pazientemente 
udire che si fuggisse il combattere , e che il vincere 
■«fosse postò in dubbio -e differito. Andava egli conside- 
- rando che l’ indugiare la balta^ia portava cori sè il 
-lasciar ingrossar d’inimico ed 'il lasciargli meglio or- 
Qdinare i suoi disegni per. assaltare , quando •che fosse. 
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gli eserciti imperiali da tutte le bande; che certamente 
' non si doveva aver in dispregio il forte sito a cui i 
Francesi si erano riparati; ma che questo vantaggio 
del nemico compensava soprabbondevolmente il più 
-grosso numero dei soldati Imperiali. Forse ^ aggiun- 
geva , possonsi mettere i soldati francesi a paragone 
dei nostri? Aver loro forse nervo da sostenere il 
pondo deiresercìto Confederato? Non negare lui, essere 
1 Francesi gente valorosa e di gran cuore; ma essere i 
loro migliori soldati morti a Legnago , a Verona , a 
Magnano, all' Adda, alla Trebbia, o starsene cattivi 
nella vincitrice Germania: fra i quarantamila che sta- 
vano a fronte su quei colli, una terza parte comporsi 
d'uomini inesperti e che , come nuovamente venuti 
alla milizia , tremerebbero al primo rimbombo delle 
artiglierie. Per lo contrario essere gl' Imperiali usi 
alle battaglie ed al sangue; nè fra di loro alcuno tro- 
varsi che non fosse stato presente o ad una qualche 
espugnazione di fortezze o ad una qualche fortunata 
battaglia, tante vittorie spirar loro maggior coraggio; 
tante sconfitt»; aU'incontro avere scemato l'animo del- 
i'oste avversaria. Non avere forse quei soldati , tante 
volte vincitori, superato ostacoli maggiori di questi ? 
Arresteiebbero forse monti aperti da tante largite 
strade coloro cui nè l'Adige profondo , nè l'Adda inw 
petuosa, nè le paludi pestilenti di Mantova, nè le mura 
maestrevoli di Torino e d' Alessandria non avevano 
potuto arrestare ? non avere lui tale timore concetto 
da tanti segnalati fatti: queste essere le speranze della 
vittoria > questi i segni della propizia fortuna': con- 
. eludeva ; doversi per onore, per debito, par sicu- 
rezza, dar dentro ed affrontare senza indugio rinimico, 

[ terchè il tempo dava forza ai Repubblicani, e qualche 
mprovvisa fazione avrebbe soccorso Tortona. ^ 

"A lali'parole di quel vecchio risoluto, vittorioso, e 
nutrito nelle armi e negli esercizj della guerra , s'ao- 
qfuetarono i generali austriaci, e fu deliberata^ quella 
battaglia in cui si conteqevano tutte le sorti lulure 
deiritaUa. 
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Appena era sarto il giorno elei 45 agosto che i 
Confederati givano all'assolto. Kray fu il primo 
ad ingaggiar la battaglia con l’ ala sinistra dei F'ran- 
cesi, in cui il Generalissimo della Repubblica si trovava 
e che aveva per modo con la voce e con la presenza 
animato i suoi soldati^ che le grida di viva la Jlepub~ 
hlica, fila per fila risiionando , si mescolavano terri- 
bilmente col rimbombo dei cannoni e con l’eco delle 
vicine montagne. Fu Turto gagliardo , nè meno ga- 
gliardo il riurto. Molto sangue già si era fatto di lon-? 
lano in questo primo congresso fra le truppe leggieri, 
mollo sangue si faceva per conflitto delle genti più 
P'osse ; piegavano ì soldati corridori di Francia. 
Joubert, sotto speranza di rimettergli, si spingeva in- 
nanzi con le fanterie , gridando con la voce ed accen- 
nando col braccio, avanti, avarili. Quivi una palla 
mandata , dicesi , da un esperto cacciatore tirolese, 
venne a por fine con una onorevol morte ad una delle 
vite più onorevoli che siano stale mai , ed a troncar 
le speranze degli amatori dell’ indepcndenza italiana. 
Fu percosso joubert in mezzo del cuore . e senza 
poter metter altra voce se ne mori. Recavasi Moreau, 
destinato dai cieli a salvare nelle più estreme fortune 
i soldati di Francia, in inano il governo deireserclto, 
felice in questo dello aver trovato, in vece di un capitano 
forte e ardito, un capitano forte e prudente. IVon isbi- 
goliiva il funesto caso i Francesi, che, già si trovavano 
sul fervor della battaglia ; chè anzi , aggiungendo a 
valore furore e desiderio di vendetta , fecero prove 
stupende e per sempre memorabili. Sfoizavasi Kray, 
con cui militava anche Bellegarde, parecchie volte 
niri’ontando valorosissimamente il nemico, di sloggiarlo; 
ma sempre fu con perdita gravissima di morti e di 
feriti rincacciato : pareva disperata da questa parte la 
fortuna degli Alleati. Nè con migliore augurio combat- 
, levano sul mezzo. Aveva Suvvarovv mandato Bagrazione 
ad attaccar di fronte i Francesi nel loro alloggiamento 
di Novi; ma si sforzò invano il principe, costretto anzi 
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a tornarsene indietro sanguinoso e vinto. Mandava 
Suwarow , che pure la voleva spuntare , in vece del 
generale respinto, ad assaltar una secondo volta Novi 
con una più grossa schiera Derfelden , accompagnato 
da Miloradowich ; ma quantunque 1’ uno e T altro vi* 
Tilmente si adoperassero , non poterono venir a capo 
deirimpresa loro, e furono , come il primo , ferocissi* 
mamente ributtati : tanta era la fortezza degli allog- 
giamenti francesi , e tanto il valore che i difensori 
mostrarono in questa ostinata battaglia. Al primo 
sparare deU’artiglierie e deli’archibuserìa dì Francia, 
andarono a terra, o morti o rotti, più di mille soldati . 
di Russia. 

Ma Suwarow non era uomo da sgomentarsi per 
queir atroce accidente , ed anche pensava ch’egli solo 
era stato pertinace a volere la battaglia. Si faceva 
adunque egli medesimo innanzi da Rivolta con tutta 
la squadra di riscossa , avventandosi contro il conteso 
Novi. S^attaccò di nuovo la battaglia tra Russi e 
Francesi più furiosa di prima : il coraggio era da 
ambe le parti, la strage maggiore da quella dei Russi, 
perche i Francesi combattevano dai luoghi più sicuri, 

■ Russi all’ aperto. Tuttavia si spinsero avanti eoa 
tanta singolare intrepidezza che, puntando con le ba- 
jonette, costrinsero a piegare una legione repubblicana. 

Ala accorsi i compagni , e rifatto , siccome quelli che 
erano esperti ed usi a simili casi, tostamente il pieno, 
l'iucacciarono i Russi, che da questa loro animosa 
fazione non ritrassero altro che feriti e morti. Ani- 
mava Suwarow, anche con pericolo della vita i in sì 
fitto bersaglio , i soldati , e nuovamente mandava alla 
carica gli squadroni ordinati e stabiliti. Ma non per 
questo eedevano i Francesi ; che anzi tanto più fiera- 
mente si difendevano, quanto più fieramente erano as- 
coltati. Meias intanto, conia sua sinistra schiera spintosi 
avanti, era venuto alle mani col nemico. Ma i Repubbli- . 
cani pur sempre prevalevano, nè muro tanto fu saldo 
inai in niuna Imttaglia quanto i petti dei Francesi io 


Digitized by 



298 STORIA d’italia, ( 1799 ) 

questa. Il Generalissimo di Russia, dal canto suo, quanto 
più duro incontro trovava, tanto più si ostinava a vo- 
lerlo superare. Ordinava a Rray, a Bellegarde, a Der- 
felden, a Rosemberg, a Bagrazione, a Miloradowich, a 
Melas rannodassero le schiere , e sì di nuovo a fronti 
basse percuotessero T inimico. II percossero: furonne 
con orribile macello ributtati e voltati in fuga mani- 
festa. Già da più di otto ore si combatteva; la fronte 
deU’esercito di Francia tuttavia si conservava intera; 
grimperiali, se non rotti del tutto , certo disordinati 
ed in volta. Non è senza forma di vero, e cosi credono 
nomini intendenti dell 'arte, che se in questo momento 
di fortuna prospera fossero i Francesi usciti ad urtare 
a campo aperto i nemici avrebbero conseguito una 
nobilissima vittoria. Perchè non l’ abbiano fatto, io 
non lo so, nè pretendo giudicare , molto manco biasi- 
mare le operazioni di un capitano tanto grande, 
(pianto fu veramente Moreaii. Già si vedeva che la 
forza, la quale sola aveva voluto usare Stiwarow, non 
aveva bastato a smuovere i Repubblicani dai loro al- 
loggiamenti. I Confederati cominciavano a starsene 
(»n molta dubitazione; già i Russi, fuggendo da quella 
terribile tempesta , traevano con sè , quantunque quel 
Tecchio robusto ed ostinato fieramente contrastasse, il 
generalissimo loro. 

I generali Austriaci intanto , dei (piali quest’ acci- 
dente perturbava molto gli animi, e per cui quel con- 
flitto era di estrema importanza pei dominj del loro 
dgnore, si studiavano a trovare qualche modo, poiché 
dove la forza non vale , vi abbisogna l’ arte onde rin- 
francare la fortuna afflitta. Ebbe in questo pericoloso 
punto Melas un fortunato pensiero, che comprovò che 
egli era non solo d’animo invitto a non lasciarsi sgo- 
mentare in mezzo a tonto fracasso ed a tante morti, 
ma ancora di mente serena e di perfetto giudizio. Se- 
(xtndollo volentieri Suwarow , sperando che per arte 
altrui » salverebbe quella che, per eccessiva impru- 
denza , 0 per eccessivo coraggio aveva egli perduto. 
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Fece Melas avviso che non fosse impossibile di cir- 
ehire l’ala destra dei Repubblicani e di riuscire loro 
alle spalle; al che dava facoltà la possessione di Ser> 
ravalle. Per la qual cosa , volendo mandare ad effetto 
onesto suo intento, lasciata solamente la prima fronte 
de’ suoi a combattere contro i Repubblicani , tirò in- 
dietro le altre squadre , alle quali ne aggiunse alcune 
altre testé arrivate da Rivalta. Fatto un grosso di tutte 
queste genti , erano otto battaglioni di granatieri , sei 
battaglioni di fanti (gli uni e gli altri austriaci ) soli»* 
dtaraente marciava, sulla sinistra sponda delia Scrivia 
ascendendo. Liberò d’ assedio Serravalle ; occupò 
Acquata. Perchè poi in mezzo a quella confusione di 
di battaglia non si aprisse l’occasione al nemico , che 
già il tentava , di far correre una piccola squadra 
sulla destra del fiume insino a Tortona, comandava al 
conte Nobili che se ne andasse a Stazzano con una 


sufficiente squadra , e frenasse i Francesi. Già era 
Melas giunto tra Serravalle e Novi, quando divideva 
i suoi in tre colonne: diè carico alla prima, a cui pre* 
ledeva Froelich , e nella quale militava co’ suoi gra- 
natieri Lusignano, già tante volte combattente in 

S meste Italiane guerre con molto valore e con poca 
ortuna , che assaltasse la punta dell’ ala destra dei 
'Francesi. Ordinava alla seconda, condotta da Lauckin^ 
e che sì trovava schierata alla sinistra della prima, 
che si sfocasse di spuntare e di cireuire quella estre- 
mità medesima dell’esercito Repubblicano. Infine co- 
mandava alla terza, che era governata dal principe di 
Lichtenstein, e che aveva con sé qualche drappello di 
cavalleria , e più vicina alla Scrivia era ordinata, che 
girasse più alla larga, arrivasse alle spalle dei Fran- 
cesi, e troncasse loro la strada da Novi a Gavh 
' Mentre gli Austriaci 'marciavano cosi ordinati , Soh 
warow, rannodate alla ineglio che potè le sue genti di- 
sordinate ; rinfrescava la battaglia. Attaccossi Lusi- 

f nnno con l’estremità dell’ala destra del nemico , e 
opu on duro incontro^ la sforzava a pi^fare; ma so- 
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praggiunto in questo mentre M oreau , mandata avanti 
una legione fresca, rincalzava ì Tedeschi. In questa mi- 
schia , poiché sì venne alle bajonette, Lusignano ferito 
di palla e di taglio, fu fatto prigione; tutta la colonna 
di Froelich pericolava. Ma accorreva prontamente in 
suo soccorso Laudon, e rimettendo prima i Francesi ai 
luoghi loro, poscia cacciandonegli, recava in sua mano 
la vittoria. Nè potè Moreau , quantunque molto vi si 
affaticasse, riordinare i suoi a sostenere l’impressione 
deir inimico. Questo fu il momento ed il combatti- 
mento decisivo della giornata. Piegarono sempre più 
i Francesi ; gli Austriaci, perseguitandoli , gli caccia- 
rono, sebbene non senza grave strage dal canto loro, 
dal forte alloggiamento che avevano sulle alture dietro 
ed a fianco di Novi. 1 fuggiaschi vi si ripararono: ma 
assaltata al tempo stesso questa città dai Russi, fu da 
loro presa di viva forza a colpi di cannone, che atter- 
rarono le porte. I vincitori vi commisero molta e 
crudele uccisione, facendo man bassa ugualmente sa 
chi si arrendeva e su chi non si arrendeva. Mentre 
così Melas vin<%va con la sua prima e seconda colonna, 
e , vincendo , apriva anche il varco della vittoria a 
Suwarow, la sua terza, giunta sui gioghi di Monterosso, 
donde sorgono le acque dei torrenti Fornavo e Riasco, 
era riuscita sulla strada che da Novi porta a Gavi , e 
per tal modo aveva tagliato ai Repubblicani la strada 
del potersi ritirare per la Bocchetta. Già era, quando, 
queste cose succedevano , il giorno trascorso fino alle 
sei della sera , e per conseguente durava lo stupendo 
combattere già più da dieci ore. Tinta l’ala desti’a ed 
il centro dei Repubblicani , non restava più per essi 
alcun mudo di ristorare la fortuna della giornata: 

f erò Dece Moreau andar attorno i suoni della ritirata, 
n questa guisa , per una ordinazione maestrevole del 
generale Austriaco, fu tolta ai Francesi la vittoria, elle 
^ià tenevano in mano, di uua lunga, grave ostinata e 
ierminativa battaglia. 

Essendo tagliato il ritorno per a Gavi da Lichten- 
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steiii, furono costretti i Francesi a ritirarsi, splvlun» 
gandosi sulla sinistra loro, per la strada meno facile di 
Òvada. Marciavano prima ordinatamente. Comandò 
Suwarow a Kai*acsay , gli perseguitasse alla coda, e 
quel maggior male loro fac^e die potesse. Un acci- 
dente inopinato cambiò subitamente l’ordine in disor- 
dine. la ritirata in fuga. Una presa di corridori aii- 
striaci, condotta da un maggiore Ree», arrivava a 
Pasturano, per donde era la strada ai Repubblicani, e 
veduto che il castello di questa terra, pieno ed ingotn-i 
bro di feriti, non aveva difesa, facilmente se ne impa- 
droniva; quando appunto il retroguardo francese e le 
artiglierie della Repubblica arrivavano per passare 
nella terra. Questi audaci Austriaci , scendenìdo dal 
castello ed assaltando quella immensa salmeria, pro- 
dussero un disordine ed un’ avviluppato inestricabile. 
Al tempo stesso sopraggiungeva alla coda Karacsay, e 
fatto impeto, se qualche cosa era rimasta intera ed or- 
dinata, questa rompeva e disordinava. Fecero i generali 
Perignon, Groiichy, Colli, Partonneaux quanto per vac 
lorosi soldati sì poteva , per rannodare le genti loro 
sconvolte e spaventate, ma furono le loro fatiche 
sparse indarno. Pieni di spavento ed incapaci di udire 
qual comandamento che si fosse , fuggivano a tutta 
corsa i Repubblicani a destra, a stanca, e dove più il 
terrore che il consiglio gli portava. Furonne i gene- < 
rali suddetti feriti gravemente di arma bianca , mas- 
sime Perignon e Gronchy , e tutti fatti prigionieri. I 
gregarj che per la fuga non si poterono salvare fu- 
rono, per la rabbia concetta nella battaglia e per co- 
mandamento di Suwarow, tutti uccisi inesorabilmente 
dai Russi; macello orribile, il quale se si aggiunge a 
quel di Novi, « vedrà quale umanità- e quale religione 
fosse in coloro che erano venuti daH’Orsa a predicare 
la umanità e lafrcligione in Italia. Più di venti pezzi 
d^ artiglierie con le loro casse e munizioni, in questo 
solo fatto di Pasturano, vennero in potestà del vinci- 
tore. MoHrono o furono feriti , io questo piutlosla 
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disperato conflitto che animosa battaglia, dei Repub* 
blicani circa seimila; quattromila cattivi ornarono il 
trionfo dei vincitori : perdettero trenta cannoni, casse 
e munizioni in proporzione. 

Dall"’ opposta parte mancarono a’ Tedeschi circa 
seimila soldati fra morti e feriti: un maggior numero 
di Russi o uccisi o feriti dimostrarono con quanta 
ostinazione combattessero e fossero combattuti. Pochi 
Confederati restarono presi dai Repubblicani ; ma 1 
Repubblicani, servendosi di loro, perchè le bestie ma»> 
cavano, a trasporto delle bagaglie e dei feriti, giun- 
sero a salvamento ai sicuri ricetti delle montagne ge- 
novesi. Non tutti, o repubblicani o imperiali, morirono 
di ferite : molti mancarono per istanchezza o per am- 
bascia; alcuni per sete,, altri pel calore, essendo la 
sferza del sole molto grande. Avevano tutti le piaghe 
nel petto ; nessuno nelle spalle. Apparivano i volti dei 
cadaveri russi c tedeschi sedati; quei dei Francesi 
torvi e minacciosi. Niun campo di battaglia fu mai 
tanto spaventoso quanto questo , pel sangue s|)ar80, 
per le membra lacerate, pei cadaveri accumulati. Ne 
fu Tarla infetta; Terribile tanfo durò molta pezza: 
spaventevoli teri'e tra Alessandria, Tortona e Novi, 
prima infami per gli assassinj , poscia contaminale 
dalle battaglie. Passavanvi, e continuamente passanvi, 
forse cantando per passatempo o per allegrezza, i 
viandanti, non rammentando quanto furore e quanto 
dolore abbiano quivi a nostra memoria signoreggiato. 
Il tempo coprirà qu^te cose : vivranno elleno più 
nella memoria che negli afietti degli uomini : infelice 
razza, che prima fa i mali per furore, poi gli passa 
per. indifferenza 1 ' ■ 

< Pare ad alcuni che questa vittoria non abbia arato 
seguito uguale al fatto, perchè Grenova non fu tratta a 
pericolo ; rimase anzi ai Francesi T imperio quasi in-, 
tiero della Liguria. Ciò non ostante egli è manifesto» 
che perdei fu conservata ai .Confederati l’Italia, la 
quale sarebbe tornata in potere di Francia, se i Ro- 
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pubbìicani avessero milito. Del rimanente vinsero gli 
Alleati per aver conquistato il campo di battaglia, non 
per minor numero di morti e di feriti. Per la qual 
cosa poca abilità restava a Suwarow di tentare im- 
prese d' importanza sul Genovesato. Oltre a ciò Cham- 
pionnet incominciava a comparire sulle sboccature 
delle valli che danno nella pianura dei Piemonte, e 
conveniva arrestarlo, alllnchè non conducesse a qual- 
che inaltermine i Confederali in questo paese. Nè non 
operava efficacemente nella mente del Generalissimo 
di Russia il consideiare che per lui già si era fatto 
che, da Tortona in fuori, prossima a cadere, tutti gli 
Stati italiani del Re di Sardegna, al quale egli, e per 
inclinazione propria e per comandamento di Paolo 
portava grandissimo affetto^ fossero ritornati in pote- 
stà dell’antico signore, se non di fatto, almeno di 
nome; nè a lui importava ugualmente il conquistare 
il Genovesato che il Piemonte. Non ignorava all resi 
che sarebbe fra breve chiamato ad altre fazioni in 
Svizzera, dove, per l'’ardire e valore di Massena, de- 
cUnavanu le faccende degli Alleali , e Lecourbe, scen- 
dendo dal San Goliardo, ave>a rotto il colonnello 
Strauch, che guardava <juei luoghi, donde minacciava» 
Relliiizona, Lugano e Domodossola. Nè voleva Suwa- 
row consumare i soldati sui nìonti Liguri, alla cotv- 
quista dei quali gli pareva che bastassero le forze do- 
gli Austriaci per terra, e quelle degl’ Inglesi per mare. 
Da un’altra parte Moreau, quantunque necessitato al 
ritirarsi e ad abbandonare le pianure d’ Italia a chi 
aveva potuto più di lui, era tuttavia potente, massime 
ajutato, come egli era, dall’ asprezza dei luoghi, e4 
aveva, con singolare arte, movendo le sue genti, assi- 
curato il passo tanto importante della Bocchetta; ira- 
jterciocchè San Cyr , comparso di nuovo grosso ed 
ordinato nei contorni di Gavi, si era recato in mano, 
le alture ed i passi di Monterosso. Suwarow, per es-t 
sere in grado di combattere Championnet e per ren- 
der sicuro l’Ailo Novarese da Lecourbe, andava a po-j 
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snrsi neir alloggiamento di Asti, stendendo l’ala dritta 
terso il Piemonte sino a Torino, e con Pala sinistra 
insistendo su quelle medesime rive della Bormida e 
della Scrivia, dond’ era partito per avventarsi contro 
i Francesi a Novi. Un grosso corpo investiva Tor- 
tona e gagliardamente con ogni maniera di arte e di 
stromenti d’espugnazione la pressava. Mandava al 
tempo stesso Kray verso Novara a sicurezza di Do- 
modossola. Ma non essendo stati i motivi di Le- 
courbe nella Levantina di quella importanza che si 
temeva , richiamava a sè il Generale tedesco , la- 
sciando solamente a Novara la minor parte de’ suoi 
soldati. 

assedio di Tortona, ora stretto, ora allargato più 
volte, secondo che i Confederati ebbero comodità di 
adoperarvi le forze loro o necessità di usarle altrove, 
s’ incamminavo, dopo la vittoria di Novi al suo fine. Il 
forte di Tortona, edificato per volontà di Yittorio 
Amedeo 111, re di Sardegna, e con le fortificazioni in- 
dirizzate dal conte Finto , siede sopra un monte che 
sta a sopraccapo della città di questo nome. Forte 
piuttosto pel sito e per la natura sassosa del monte, 
che per le opere d’arte, se si eccettuano le casematte 
sodissime, esso può resìstere lungo tempo, quando sia 
bene munito di difensori e bene provveduto di viveri. 
Vi stava dentro il colonnello Gast, il quale, con forse 
duemila Francesi, si difendeva molto virilmente. Fino 
dai primi giorni di luglio sì erano cominciate dal conte 
Alcaini, uomo veneziano ai servigi d’ Austria, a cui 
Suwarow aveva dato il carico dell’espugnazione, le 
trincee. Ma la bisogna lentamente procedeva per la 
resistenza degli assediali^, per la natura del suolo, e 
per essere stale le opere interrotte dalle vicine batta- 
glie. Nondimeno , soprintendendo ai lavori della op- 
pugnazione un ingegnere Lopez, fu tirata a perfezione 
nei primi giorni d’agosto la prima trincea di circon- 
vallazione. Ma sì faceva poco frutto contra la piazza ; 
perchè, stante il suo sito eminente-, piuttosto con le 
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bombe ebe con le paife si poteva espugnare. Laonde^ 
continuando a lavorare indefessamente gli oppugnatori^ 
tanto fecero che vennero a capo di ordinare la loro 
seconda trincea^ e questa armarono di numero grande 
di' cannoni e di mortai. Non si sbigottiva per questo 
Gast, perchè ed era uomo di gran cuore ^ e le case- 
matte, construtte di grosse e triplicate volte, non ce» 

* devano a quella orriÙle tempesta. Ciò non ostante, un 
guasto considerabile fu fatto dalle bombe negli artw 
glieri e nelle artiglierie della fortezza. 1 Francesi con 
arte e costanza somma le riattavano, e continuavano 
a tuonare contro gli assalitori. Si vedeva che molta 
fatica e molto sangue bisognava ancora spendere per 
espugnare Tortona. Ma per la giornata di Novi non ve- 
dendo Gast speranza di poter piò allungare la difesa, con» 
Tenne d^arrendersi, se infra un certo tempo non fosse 
soccorso. Stipulossi adunque, il di 22 agosto, fra le due 
parti un accordo, pel quale si sospesero le offese per venti 
giorni, obbligandosi il Francese et dare la piazza, se 
nei detto termine resereito non arrivasse a liberarlo; 
uscirebbe al tempo pattuito la guernigione con armi 
e bagagli, con le bandiere ali* aria, col suono dei tam- 
buri ; deporrebbe le armi sulla piazza di San Ber- 
nardino, o per la più breve se n’ andrebbe in Francia^ 
sotto fede di non militare contro gli Alleati per quat- 
tro mesi. Il di di settembre , non essendo comparsa 
ajuto da parte nessuna, uscivano i Repubblicani dalla 
Curtezza, entravanvi gl'imperiali. Vi trovarono più di 
ottanta bocche da fuoco munizioni da guerra molte, 
da bocca poche. Furono i malati ed i feriti trattati: 
con ogni cura dai vincitori. Dodici centinaja di Fran- 
cesi superstiti tornarono in Francia. Narrano i ri- 
cordi dei tempi che fra questi fossero molti soldati 
del presidio di Peschiera, i quali , fatti prigionieri dai 
Tedeschi,, avevano promesso di non servire contro 1 
soldati delia lega: brutta violazione* della fede, nè 
eommessa dai soli Repubblicani, i] h [ 

Venne Suwarow in molta allegrezza per l' acqubto. 
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di Tortona, perchè il faceva sicuro della guerra ge- 
novese, e si vedeva aver ricuperato al nome del Re 
quasi tutti i dominj del Piemonte, oggimai liberi dalla 
presenza dei Repubblicani. Ora i principali suoi pen- 
sieri si volge vano ad assicurare il Piemonte supericU^ 
dalle armi francesi, con rompere la forza di Cham- 
pionnet e con espugnar Cuneo. Ma il compimento di 
queste fazioni lasciava a Melas ed a Kray, perchè egli * 
«e ne partiva con tutte le genti russe per alla guerra 
Elvetica. Da quanto siamo andati fino a questo luogo 
raccontando facilmente si può raccogliere che Suwa- 
row fu piuttosto capitano di guerra ardito che artifi- 
zioso> e che vinse piuttosto con prevenire che con 
usar Parte. Gii fu aperto il corso alla vittoria da 
Kray, e chiuso da Melas. Del resto , tolta la sua na- 
tura crudele ed inesorabile nel far la guerra, nel che 
merita biasimo eterno, fu di natura integra, e nemico 
|)er poca civiltà degPinganni e delle fraudi degli uo- 
mini più civili. Qual sia il meglio o il peggio , coloro 
il diranno che definiranno se più si dolga la umanità 
dei dolori del corpo che dei dolori dell’ animo, o più 
di questi che di quelli. Suvrarow , primo capitano 
di Russia in Italia , vi fece cose molto degne di me^ 
morra (*). 

Partito Suwarow dalle terre italiche, ne fu molto 
diminuita la forza dei Confederati in Piemonte. E 
però non poterono i capitani dell’ Imperator France- 
sco, innanzichè arrivassero nuovi rinforzi dagli Stati 
ereditai^, tentar cosa d’importanza. Solo attendevano 
a conservare gli acquisti fatti, e si apparecchiavano, 

Q uando gli ajuti fossero giunti, alla oppugnazione di 
luneo, piazza molto forte, e che, per essere vicina 
alle frontiere di Francia, è molto facile a venir difesa 
e soccorsa dai Francesi. Dall’ altra parte, primo pen- 
jiSero dei Repubblicani era di eonservare la possessione 


(*) Le vittorie d* Italia fruttarono al Suwarow il sopran- 
nome d'Italinski, decretatogli dal suo Signore. X. T, 
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di Cuneo é tribolare talmenfe il nemico intorno a 
a lui che ne nascesse una grave diversione in fovor 
di Massena^ che aveva a fronte nella Svizzera l’arcir 
duca Carlo, e presto avrebbe non solamente Sovrarow 
con le genti vincitrici d’ Italia, ma ancora Korsakow, 
che era vicino ad arrivare con nuovi squadroni di 
Russi. Bene certamente considerate erano queste cose 
pei generali della Repubblica; ma si trattava di troppo 
vasto disegno per le poche forze che avevano, ed il 
volere tener tutto fu cagione che non potessero con- 
servare una parte. Non si vede come , volendo urtare 
fortemente rinimico in Piemonte, si siano ostinati a 
perseverare nella possessione di Genova: il che gli 
obbligava a tener presidj nella Riviera di Levante, 
soldati che, per la lontananza dei luoghi e del restante 
esercito, a nessun altro fine potevano -essere adoprati 
che a difender Genova con tener il nemico lontano da 
lei. Genova, città assai grande e |)opolosa e piena 
eziandio di mal umore contro i Francesi, sì per l’im- 
pazienza naturale del dominio forestiero, sì per la in- 
solenza degli agenti del Direttorio, e si per la penu- 
ria delle vettovaglie, che dalla chiusura dei mari ne 
risultava, era cagione che fosse loro forza di mante- 
nervi un presidio assai grosso. Abbisognava ancofa che 
custodissero tutta la Riviera di Ponente con gràn nu- 
mero di soldati, obbligazioni da cui sarebbeiv) stati 
esenti , se, contenti al difendere le rive della Bormida 
e del Tanaro., avessero abbandonato Genova e rac- 
colto la maggior parte delle forze loro in quella parte 
degli Appennini e dell'’ Alpi che più approssimano e 
circondano Cuneo. Ma 1 aver voluto distendersi in 
una fronte tanto, lunga con si poche forze fu cagione 
che la guerra, che doveva essere grossa, si cangiò in 
guerra minuta e fastidiosa, con moltiplicale scara- 
mucce ed affronti , che niuno effetto non solamente 
terminativo, ma nemmeno d’importanza potevano 
partorire. Sarebbe troppo molesta narrazione il rac- 
contar tutto : perciò solo andremo sommariamente 
toccando i capi supremi. 
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RIenau, aiutato dalle masse toscane, infi^tava, a 
danni dei Repubblicani , la Riviera di Levaate. 
Principal suo scopo era di cinger Genova da quel 
lato, per darvi favore ai malcontenti e per farvi 
difficoltà di vettovaglie. Venne Chiavari spesse volte 
in contesa; ora RIenau si faceva padrone di Ra- 
pallo , e s' innoltrava anche insino a Recco in 
poca distanza dalla capitale ; ed ora, prevalendo i Re- 
pubblicani , mandati da San Gyr e governati da Miol- 
lis, cacciavano RIenau, non che da Recco e da Ra- 
pallo, da Chiavari e dalla Spezia, e lo risospingevano 
fin oltre Sarzana sull’estremo confine del Genovesato. 
La contesa principale si riduceva sul forte di Santa 
Maria, che sta a difesa del Golfo della Spezia; final- 
mente, dopo eventi diversi, ora prosperi, ora sinistri 
per le due parti, cadde il forte in potestà degl’ Impe- 
riali ; il quale accidente aperse libero i'’adito alle navi 
d’ Inghilteira in quel magnifico seno di mare, e fece 
facoltà agli Austriaci d’ iimoitrarsi di nuovo fino assai 
prossimamente, sentendosi sicuri alle spalle, a Genova, 
donde la poterono cingere d’assedio, quando, alcun 
tempo dopo , le armi imperiali vennero a romoreg- 
giaiie intorno, anche dalla parte d’ Occidente. 

Le medesime minute fazioni tribolavano e Repub- 
blicant e Imperiali sulla Scrivia e sulla Bormida, ed 
ancora più gli abitatori del paese , che si ritrovavano 
fra quelle due genti, per loro strane, e l’ima contro 
l’altra infuriate. Novi, venuto in contesa parecchie 
volte, cedeva ora alla fortuna di Francia, ora a quella 
d’Austria; ma niuna cosa si scopriva certa, se non gli 
oltraggi e le rapine dei forestiei'i, o amici o nemici 
che si qualificassero. Successe nondimeno un giorno 
un fatto di qualche importanza , per cui condotti i 
Francesi con moli’ arte e valore da San Cyr, ruppero 
i soldati di Rray e gli rincacciarono fin oltre a Tor- 
tona. Alloggiaronsi i Francesi al Bosco; ma poco tempo 
dopo i Tedeschi, venuti più grossi, gli facevano tor- 
nare iudieiro, obbligandoli a cercar ricovero sotto la 
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rócca di Gavi. Nel Piemonte superiore calarono i Re- 
pubblicani per le valli deH’Argentiera, di Pratogelato, 
di Susa e d’Aosta; occuparono nella prima Demonte, 
nella seconda Yillar e Perusa , e poi anche Pinerolo, 
nella terza Oulx, Icilia e Susa; fecero anche un mo- 
tivo insino a Rivoli, donde vedevano le torri della 
perduta Torino. Nella quarta s’impadronirono del 
passo difficile della Tuile e della citta d’ Aosta, per 
modo che gl’imperiali, impotenti al resistere, cala- 
rono a serrarsi nel forte di Rard. Melas, ponderate 
tutte queste cose, lasciando Kray alia guardia dei 
paesi in eui la Scrivia e la Bormida infondono le loro 
acque, andava a posarsi nei contorni di Bra con circa 
trentamila soldati, abili a campeggiare in quelle facili 
pianure. Bra questo suo alloggiamento non senza 
fortezza, siccome quello che, posto tra il Tanaro e la 
Stura , si mostrava opportuno a sopravvedere i moti 
che potessero fare i Francesi da Mondovì, di cui erano 
in possessione, dal Colle di Tenda e dalle valli della 
Stura e di Pratogelato, che massimamente accenna- 
vano a quel luogo, come a centro comune. Suo in- 
tendimento principalissimo era di guarentire il Pie- 
monte e di trovar modo di combattere felicemente 
nelle battaglie che aspettava, per andar a porre il 
campo sotto Cuneo. Nè i Francesi , per le considera- 
zioni che sopra abbiamo narrato, ricusavano il ci- 
mento. Aveva Championnet, in cui , dopo la partenza 
di Moreau, andato alle guerre del Reno, era investita 
r autorità suprema sopra tutte le genti che si disten- 
devano dalla Magra per tutto il circuito dei liguri 
Appennini e delle Alpi sino alla Dora Baltea, chia- 
mato a sè la schiera di Yictor, annestandola alla sua 
destra ala verso Mondovì. Al tempo stesso ordinava 
che sì accostasse al suo fianco sinistro per Pinerolo e 
per Saluzzo una squadra di genti venute dall' Alpi 
Cozìe, e condotta dal generale Duhesme. 

Tutte queste genti, unite insieme , componevano 
un esercito quasi pari in numero a quello di Melas : 
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la guerra^ sin allora sparsa e vaga ^ si risedntrava in 
un sol punto , e tutto lo sforzo si riduceva nelle vi« 
cinanze di . Possano e di Savigliano]: sulle rive della 
Stura^era per definirsi queir ultimo atto della italiana 
contesa ed il destino di Cuneo. Dopo varj alloggia- 
ménti presi dai capi dei due eserciti, di cui il fine per 
Championnet era di accostarsi a Duhesme , che ve- 
niva da Saluzzo, per quinci provarsi di rompere Tata 
destra . dei Tedeschi e tagliar loro la strada verso 
Torino; per Melos, di rompere il centro dei Francesi 
prima della congiunzione di Duhesme , erano la mat- 
tina del .9 novembre ordinati nella seguente forma. 

• La schiera* di Duhesme , che componeva la sinistra 
dei Francesi , marciava da Saluzzo verso ^svigliano , 
e quindi contro Morene , in cui stanziava l’ ala destra 
dei Tedeschi. La mezzana , fn cui comandavano Gre- 
hier e Victor, alloggiava a Savigliano ed a Genola> 
avendo un forte retroguàrdo a Lavaldigi. L'ala de- 
stra' dei Francesi, che obbediva a Lemoine, fermava 
le sue stanze a Morozzo. Tal era dunque il sito delle 
genti repubblicane , che Duhesme si moveva sulla si- 
nistra della Grana , Grenier e Victor tra la Grana e 
la Stura, il primo a Savigliano, il secondo a Genola,* 
Lemoine sulla destra di quest' ultimò fiume. Dalla sua 

C arte Melos con la destra alloggiava a Morene , con 
I mezza a Possano, con la sinistra, parte pure a Pos- 
sano , parte verso la Trinità. Obbediva la prima a 
Otto, e! con lui doveva cooperare Mitruschi, alloggiato 
a San Lorenzo; la seconda, ad Esnitz ; la terza, a 
Gottesheim. Ardevano l'una parte e Poltra di venir 
alle mani; il che era da lodarsi dal lato di Melos, 
perchè assai gl' importava di combattere prima del- 
l' arrivo di Duhesme, ma non parimente dal lato di 
Championnet, tché doveva indugiarsi insino a tanto 
che la congiunzione di Duhesme avesse avuto imie^ 
rainente il suo. effetto. L' uno eserdto nel momento 
stesso si avventava contro 1' altro il di suddetto. I 
primi ad attaci^rsi furono Grenier ed Otto. Combat- 
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terono ambidiie tra Savigliano e Morene con estremo 
valore, essendo il coraggio e la perizia militare uguali 
da ambe le parti. Studiavansi i Francesi di circuire 
la punta destra dei Tedeschi , i Tedeschi la sinistra 
dei Francesi, perchè i primi non volevano restar se- 
parati da Duhesme , che si avvicinava , i secondi gti 
volevano separare. Fu lunga , forte e variata la mi- 
schia ; gli uni cogli altri parecchie volte si mescola- 
rono. Ma prevalendo gli Austriaci 'per le cavallerie 
(a questo fine appunto Melos aveva tirato il suo av- 
versario sui campi aperti ), furono finalmente i Fran- 
cesi costretti a ritirarsi in Savigliano. Gli seguitarono 
acremente i Tedeschi , dando l’ assalto alla piazza 
prima che avessero avuto tempo di riordinarsi. Gid 
nondimeno fecero una forte resistenza, e forse non 
sarebbe venuto Otto a capo di scacciamegli , se hi 
quel punto non fosse arrivato con tutti i suoi Mitni- 
schi da San Lorenzo, che diede da un' altra banda bi 
battaglia alla terra. Non potendo Grenier resistere a 
questo doppio assalto, fu costretto a retrocedere, in- 
camminandosi a Genola e lasciando in poter del vin- 
citore Savigliano. Le cose succedettero diversamente 
tra Esnitz e Yictor. Uscito il primo da Possano, 
aveva assaltato il secondo a Genola; ma il Francese 

f li {rispose con tanta gagliardia che , quantunque il 
’edesco per tre volle desse furiosamente la carica , 
ne fu sempre risospinto con grave danno. Si fece 
Esnitz ajutare da Gottesheim : tutti e due insieme non 
ebbero miglior fortuna che un solo. In questo mentre 
il generale repubblicano Richepanse , con un piccolo 
corpo di cavalleria , si faceva avanti , ed urtata con 
gran valore la cavalleria tedesca, sforzava Esnitz a li-. 
tirarsi più che di passo dentro le mura di Possano. 
Quivi nemmeno non era sicuro, e già pensava al 
modo di abbandonar la piazza per retrocedere più 
lontano : tanto era stato il danno che aveva patito in 
quella forte rincalzata. Ma gli sopravvennero in que- 
sto ponto le novelle della vittoria acquistata sulla de- 
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stra da Otto ; il che il confortò a star fermo in Fos«« 
sano, avvisandosi che Victor avrebbe pensato a tut- 
t' altro piuttosto che a nojarlo. Infatti Championnet , 
per aver considerato il caso sinistro di Grenier, aveva 
comandato a Victor che retrocedesse e vénisse a po- 
sarsi a Lavaldigi, divenuto V alloggiamento principale 
dei Francesi. Esnitz , usando la occasione , usciva da 
Fossano, acquistava Genola e perseguitava continua- 
mente Victor alle «spalle. Melas, raccolti i suoi, non 
volendo dar posa al nemico in su quel fervore della 
vittoria, assaltava Lavaldigi , e dopo un lungo con- 
flitto se ne impadroniva. Ritiravansi i Francesi parte 
a Centallo , parte a Morozzo. In questo mentre giun- 
geva Duhesme sul campo in cui si era combattuto sul - 
principio della battaglia, e* trovato Savìgliano con de- 
bole presidio , se ne rendeva padrone , poi mar- 
ciava per combattere Marene. Diveniva la sua mossa 
molto pericolosa pei Tedeschi ; e se fosse stata fatta 
qualche ora prima , sarebbe stata per loro pregiudi- 
ziale air estremo. Ma già erano talmente in posses- 
sione della vittoria, che fu loro agevole il portar ri- 
medio contro quell’ improvviso accidente. Ordinava 
Melas al generale Soinmariva che andasse a combat- 
tere Duhesme. Potè egli giungerlo , quantunque il 
giorno già inclinasse , e lo costrinse ( fattasi dal Gene- 
rale . francese breve resistenza, perchè aveva ricevuto 
le novelle della rotta dei compagni ) a ritirarsi Gno a * 
Saluzzo. 

Avevano gli Austriaci in mano loro la vittoria ; 
restava che l’usassero. Il giorno seguente attornia- 
rono un grosso squadrone lasciato da Championnet a 
a Ronchi, e lo sforzarono a“ darsi. Un’altra squadra 
più grossa che stanziava a Murazzo , tagliatole il ri- 
torno per Cuneo, fu anch’essa obbligata a cedere in 
potestà del vinc.itore. . Non pochi Repubblicani , che 
fecero prova per. salvarsi di passar la Stura a nuoto, 
vi restarono affogati. Avrebbe voluto Melas correre» 
sulla destra del Gume per dar addosso a Lenioine, ma 
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inteso che i Francesi avevano fatto due campi, uno 
dalla Madonna dell’ Olmo, l’ altro a Caraglio, con in* 
tenzione di preservare Cuneo , rinunziando al pen» 
siero di varcare , condusse le sue genti vincitrici, di- 
videndole in due colonne , contro quei nuovi alloggia- 
menti del nemico: ì Francesi, non aspettandolo, si 
ritirarono ai monti. Ma premendo a Melas di farli 
allargar da Cuneo, perchè la oppugnazione della piazza 
non gli potesse venire sturbata, gli perseguitava da 
tutte bande. Esnitz, seguitando Grenier per la strada 
del Vernante, lo sospingeva sino a Limone. Poco 
dopo, assalito da Melas , non trovò altro scampo alla 
sua fortuna caduta, se non quello di salirsene sul dif- 
6cile ed erto giogo dì Tenda. Otto cacciava avanti a 
sè i Repubblicani per le valli di Stura e di Grana, e 
si faceva signore di Demonte ; poi, spintosi più in su, 
occupava le Barricate e l’Argentiera. Lattermann , 
insistendo sulla Maira e traversando il boi^o di Bu- 
sca, saliva sino a Dronero. Keim, che aveva la custo- 
dia particolare del paese all’ intorno di Torino , se- 
guitando Duhesme , lo sforzava a tornarsene nella 
valle d’ Icilia , alle radici del Monte Ginevra, d’onde 
era venuto. Restava che gli Austriaci togliessero ai 
Francesi Mondovì, dove si erano riparati Victor, Le- 
moine e Championnet. Riusci loro la fazione; perchè 
sloggiati i Francesi sforzatamente dai due sobborghi , 
per opera di Mitruschi, e dalle eminenze che dominano 
la città, per quella di Lichtenstein , I’ abbandonarono, 
ritirandosi ai luoghi più alti della valle del Tanaro. 
Fuvvi a Bagnasco un duro incontro tra il retro- 
guardo francese e l’ antiguardo tedesco ; nè fu senza 
grave rischio e fatica che il primo potè farsi strada 
al suo cammino. Occuparono i Tedeschi, sempre ri- 
tirandosi i Francesi, Garessio, Ormea, e si spinsero 
avanti sino al ponte di Nava , che è il passo più dif- 
ficile e> quasi la chiave della strada che porta su quelle' 
alture da un lato all’altro, non so se mi debba dire-^ 
dell’ Alpi , 0 degli Appennini , perchè là è appunto il > 
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confine fra le due corone di monti che si chiamano 
con questi due nomi. Per tale guisa i varj corpi di 
Championnet , che partendosi da diversi punti di und 
larga periferia, erano venuti a concorrere, quasi come 
in centro comune, nelle vicinanze di Possano e di 
Savigliaiio , dopo la battaglia ivi combattuta, che al- 
cuni chiamano di Possano, altri di Genola , dispersi, e 
di nuovo r uno dall’ altro discostandosi , si allarga- 
rono, ed ai punti medesimi della periferìa ritornarono. 
Acquistaronne gli Austriaci facoltà di attendere alla 
espugnazione di Cuneo sicuramente ; il che era lo 
scopo principale di tante mosse e di sì ostinata guerra. 
Perdè Championnet in tutti questi fatti, tra morti, 
feriti e prigionieri, circa la terza parte delle sue genti, 
die è quanto a dire ottomila soldati. Mancarono dal 
lato dei Tedeschi piu di duemila. Ritirossi il Capitano 
del Direttorio a Nizza, dove, tra il cordoglio delP es- 
ser vinto e del vedere la depressane della Repubblica, 
r infezione d’una malattìa gravissima, che quasi a 
guisa di peste infuriava, e lo sdegno concetto perchè 
Bonaparte , tornato dall’ Egitto, si era fatto padrone 
di Prancia sotto nome di primo Console, passò di 

a uesta airaltra vita. Ei fu capitano debole, ma uomo 
abbene, amò la Repubblica per lei, quando tanti al- 
tri r amavano per loro. 

Travagliavansi gli Austriaci intorno a Cuneo, piazs» 
fòrte e di molta importanza pel suo sito.. Conoscevano* 
quest’importanza i generali dell’ Imperatore, e però, 
sebbene la stagione* già divenisse sinistra alle opere di 
oppugnazione, si accinsero all’ impresa, sperando di 
compensar* con le forze soprabbondanti la contrarietà 
del tempo. Si alloggiava Melas col grosso delle genti 
a Borgo San . Dalmazzo per impedir ai Prancesi il 
calare dal Colle di Tenda verso la piazza assediata. 
Intanto il Principe di Lichtenslein, al quale era stata 
commessa l’ espugnazione , cinta tutta all’ intorno la 
fortezza, si era urincipalmente alloggiato tra il Gesso 
e la Stura/ che le scorrono , uno a destra , l’ altra a 
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sinistra. Intento suo era di far le trincee e di dar la 
batteria di quella parte che sta a fi-onte della Ma- 
donna deir Olmo. Infatti la notte del 26 novembre 
principiò a scavare , e ad innalzar terra contro la 
strada coperta. che cingeva il bastione di Sant'Angelo. 

Obbediva il presidio al generale Clement. Sommava 
al numero di duemilacinquecento soldati , ma dis- 
animati per le sconfitte e pel desiderio di tornarsene 
In Francia, parendo loro disperate le cose d'Italia : 
oltre à ^esto non era bene provvista la piazza di 
munizioni nè da bocca nè da guerra, perchè, e per 
ringordigiesofite e per l’angustia dei tempi, non ne era 
stata mai sufficientemente empiuta. L' esercito stesso , 
quando guerreggiava nelle vicinanze , era stato obbli- 
gato, non avendo da pascersi altronde , a consumare 
una parte dei viveri d’ assedio. Ciò non ostante Cle- 
ment, non perdutosi d’animo, fece quello che per ca- 
pitano valoroso si poteva , a fine di sturbare le opere 
del nemico, ora sortendo a combattere , ed ora fulmi- 
nando con tutte le artiglierie contro coloro che si af> 
faticavano alle trincee. Ma tanti erano i soldati deb* 
l'Austria; e tanti paesani accorsi, parte per amui-e, 
parte per forza , parte per speranza del guadalo , 
perchè Lichtenstein , spendendo anche del suo, usava 
molte larghezze, che in brevissimo tempo fu condotta 
a perfezione la prima parallela , e vi si piantarono 
diciannove batterie pronte a bersagliare gli assediati.' 
Tirarono con tanto impeto il 2 dicembre che ì di- 
fensori furono obbligali ad abbandonare le opere este-. 
rìori, ritirandosi del tutto all’ interno della piazza. Al 
tempo stesso arse una conserva di polvere con orri- 
bile fracasso, e schiantò fin dalle fondamenta un ri- 
dotto. Usarono gli assalitori la occasione, facendo, 
la notte che segui , un alloggiamento nelle riune , ed 
attendendo a tirar avanti la seconda trincea di cir- 
convallazione. Ma già un altro magazzino scoppiava, 
le case vicine ardevano, il fuoco, rapidamente disten- 
dendosi, u)ìnacciava generale incendio. Nè vi modo 
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0 volontà di spegnerlo ; perchè i soldati stavano sulle 
mura a combattere, ì cittadini, spaventati^hon avevano 
più consiglio; la tempesta mandata continuamente dal 
nemico, accendeva l’intero: tanta era la quantità che 
soprab^ndevolmente gittava Lichtenstein di palle , di 
bombe e di granate reali. Mandarono i Cuneesi pre* 
gando che avesse compassione di loro , od almeno ri* 
sparmiasse le case, posciachè eglino non combattevano. 
Rispose il Tedesco, non farsi alcun divario quando si 
oppugnano piazze fra chi combattee fra chi non com- 
batte: capitolasse il Francese, cesserebbe la tempesta. 
' Vedeva Clement la necessità della dedizione, perchè 
già la fortezza era straziata , la breccia si preparava^ 
nessun soccorso appariva da nessuna parte, ed erano 
mancati tutti i fondamenti del difendersi. Chiese per- 
ciò i patti e gli ottenne. Fu stipulato, ai 5 dicembre , 
che la guernigione uscisse onorevolmente al modo di 
guerra ; che deponesse lè armi sullo spalto ; che fosse 
condotta sotto scorta , come prigioniera , negli Stad 
ereditar] ;'che si avesse cura degli ammalati e dei fe- 
riti : erano ottocento. Volle Clement provvedere ài 
Piemontesi , ed assicurar le loro condizioni con do- 
mandare che non potessero esser ricerctà per opinioni^ 
o fatti politici precedenti. Gli fu risposto che si appar- 
teneva alio Stato, non ai soldati a giudicare. A que- 
sto modo fu domato per forza , in meno che non fa 
dieci giorni. Cuneo , che aveva vinto la gara contro 
le forze di Francia nel 4694 e nel 4744. Dal quale 
accidente due conclusioni si possono dedurre: la priraa^ 
che non vi è piazza a cui con gli approcci si possano 
accostare gli oppugnatori, che possa resistere lungo 
tempo, se non è spalleggiata da un esercito alla cam- 
pagna ; la seconda , che l’ arte degli approcci e del- 
l’ artiglierie è divenuta tanto potente che vi è adesso 
troppo enorme disproporzione tra i mezzi di oppu- 
gnazione e quei di difesa. 

La presa di Cuneo e la stagione avversa ebbero 
posto fine alla guerra nella superiore Italia , e sgra- 
varono gli eserciti confederati di molte fatiche. Iut« 
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tavia, sebbene il Piemonte fosse governato a nome del 
Re, in fatto egli era a divozione dell’ Austria, la quale 
non volle mai consentire eh’ ei vi tornasse, nè che il 
Duca d’Aosta, che aveva voce d’ intendersi di guerra, 
ed a cui i soldati piemontesi portavano affezione, vi 
comparisse {*). 

Intanto fu anno molto doloroso alla famiglia reale 
di Sardegna pei mali veri e per le speranze vane; 
perchè morì a Cagliari l’ unico figliuolo del Duca 
d’ Aosta, al quale , dopo la morte del padre, spettava 
la corona ; passò anche da questa vita in Algheri di 
Sardegna il Duca di Monferrato , fratello del Re , 
giovane , siccome già abbiamo notata altrove , di ot- 
tima natura e di costumi dolcissimi. 

FINE DEL LIBRO DECIMOSETTIMO. 


(*) Nella nota precedente abbiam già dimostrata la neces- 
sità che l’Àustria occupasse militarmente, per l’interesse della 
lega e pel miglior esito della guerra contro la Repubblica 
francese, il regno subalpino, il quale dovea poi alla pace, 
come portavano i trattati fra la confederazione, ( V. Martensy 
Recueil des traités, etc . , voi. VII ) essere coi dovuti com- 
pensi restituito 'al legittinao suo Signore. Ora non è strano, 
nè fuor del diritto, ohe l’Austria, in quei frangenti , avesse 
una certa autorità nel paese da essa nel predetto modo ed 
intento occupato, e peculiarmente nelle cose militari, dal buon 
ordine delle quali dipendeva il mantenimento di tutto l’eser- 
cito, e insieme la condotta, da quella parte, di tutta la guerra. 
Quanto alle cose civili, chiunque si faccia a scorrere gli Atti 
pubblici del Piemonte in quei giorni, vedrà come quel re- 
gno si governasse, non che a nome, per autorità e interesse 
del re, da ministri e magiatrati da lui medesimo eletti; e del 
non essere venuto a governarlo egli stesso, abbiamo altresì 
nella precedente nota toccata la ragione. Da ultimo, venendo 
al fatto del Duca d’Aosta, se pur fu vero (chè non ne tro- 
viam fatta parola altrove) che non gli fosse mai consentito 
di comparire nel regno, questo sarà stato certamente per la 
medesima cagione che teneva lontano l’augusto suo genitore, 
ed anche forse per la difficoltà di assegnargli, in un esercito 
già bello e ordinato con tutti i suoi capi, quel grado e co- 
mando che ad un figlio di re si addiceva. i» T> 
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SOMXJRTO 

Accidenti Berissimi' e pieni di sangue nel regno di 
Napoli. Elstremo coraggio delle due parti. Il Cardinal 
BufTo si fa padrone ai Napoli. Decisioni crudelissime 
che vi seguono. I castelli si arrendono al Cardinale ed 
agli Alleati, con patto che siano salve le vite e le so- 
stanze dei Repubolicani. Nelson, sopraggiunto, rompe la 
fede: supplizj lagriineToIi: si ristaura in tutto il regno 
l’autorità regia. Lo Stato Romano viene in potestà dei 
Confederati , ecc*eltuata Ancona. Singoiar risoluzione di ^ 
Lahos, generale italiano, e sua morte. Bella diiesa del 
generale Monuier in Ancona: finalmente si arrende con 
patti onorevolL Tutta lUtalia a divozione dei Confederati. 

L ORDINE dellti storia mi chiama adesso a cose mag- 
giori; molto sangue civile versato dalle bajonette, 
molto dalie maniiaje; Italiani straziati da furestien. 
Italiani straziali da Italiani; pensieri smisurati da 
ambe le parti ; la crudeltà sotto nome di giustizia, un 
coraggio estremo in casi estremi, il valore contami- 
nato dalla perfidia : Russi , Tedeschi, Turchi , Inglesi, 
Napoletani, Romani, Toscani io un viloppo ; aquile 
bianche con un becco , aquile nere con due becchi, 
leopardi con le rampe, la repubblicana donna, la No- 
stra Donna, la ottomana luna, la croce dei cristiani 
sulle bandiere ; l’ inferiore Italia tutta sdegnala, furi- 
bonda, sconvolta , sanguinosa ; discorsi civili ; opere 
barbare, proteste d’umanità, età da Genserico; e chi 
vanta i tempi moderni non so di qual razza sia. Fer- 
dinando, Carolino, Acton eransi ritirali in Sicilia, la- 
sciando Napoli in mano dei Francesi, che badavano 
al fatti loro, e dei Napoletani amatori della libertà, 
cte sognavano la Repubblica. Ma non se ne stava il 
governo regio senza speranza che le sue cose avessero 
presto a risorgere, perchè non ignorava la forte lega • 
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che si era ordita in Europa contro la Francia, e sa- 
peva che i dorainj dei Francesi nei paesi forestieri, 
massimamente in Italia, sono sempre brevi. Egli me- 
desimo si era congiunto per trattati d** alleanza con le 
latenze che facevano o volevano far la guerra ai 
Wancesi. Già fin dall’ anno ultimo aveva stipulato con 
r Austria che, in caso di guerra e .d’invasione di terrì- 
torj, Napoli avesse ad ajutar l’ Imperatore con qua- 
rantamila soldati, TAustria Napoli con ottantamila j e 
se quando il Re corse contro i Francesi a Roma, Tlm- 
peratore non accorse in suo ajuto, ciò fu perchè, es- 
sendo il Re r aggressore, non era caso d .invasione, 
e perciò non d’alleanza; nè l’Austria aveva preste le 
armi, come ella avrebbe desiderato. Aveva anche il 
Re contratto amicizia con la Gran Bretagna per un 
trattato pel quale il re Giorgio si obbligava a tenere 
una grossa armata nel Mediterraneo a tutela e con- 
servazione degli Stati napoletani , e il re Ferdinando 
si dichiarava obbligato a tener aperti i porti alle navi 
inglesi, a dare all’ Inghilterra tremila marinari, ed a 
coogiungere con Tarmata britannica quattro navi di 
fila, quattro fregate e quattro altri legni più sottili. 
Poi Nelson vittorioso molto confortava le siciliane 
speranze. Medesimamente , per un trattato concluso 
con T imperatore Paulo, si era la Russia obbligata 
a mettere sulla campagna in ajuto del Re nove bat- 
taglioni di fanti e dugento Cosacchi, gli uni e gli altri 
da aumentarsi in caso di pericolo prossimo; ed il Re 
si obbligava, dal canto suo, a sborsare a Paolo centot- 
tantamila rubli pel viaggio, e a dare il vivere, quando 
fossero giunti nel regno, a quei settentrionali soldati. 
Perchè poi quella Repubblica Francese, che era per 
sè stessa una tanto strana apparenza , avesse a pro- 
durre nel mondo accidenti ancor più strani, il re 
Ferdinando aveva fatto alleanza coi Turchi, con aver- 
gli il Gransìgnore promesso che manderebbe ad ogni 
sua richiesta, e senza alcun suo aggravio, diecimila 
Albanesi in suo «Quto. Quest’ erano le promesse e le 
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capitolazioni dell’Europa civile dell’Europa barbara 
in favor di Ferdinando: gli scorticatori delle teste 
francesi dovevano venir ad usar l’ immanità loro sotto 
il dolce clima delle napoletane contrade. A questo 
dava favore e facilità la conquista di Corfà fatta dai 
Rossi e dai Turchi , quando appunto gli ajuti loro 
erano divenuti più necessarj al re Ferdinando. Era 
arrivato il tempo propizio a riconquistare il regno per 
la ritirata di Macdonald da Napoli. Non aveva la Re- 
pubblica messo forti radici nel Regno^ si pel duro do- 
minio dei Repubblicani di Francia , sì per le astra- . 
zioni di quelli di Napoli^ e si finalmente per gringegni 
mobili dei Napoletani. 

. Sperava adunque Ferdinando negli ajuti degli Al- 
leati e nelle inclinazioni dei popoli. Per conservarsi la 
grazia dei primi, aveva in Sicilia tenuto Acton in 
istato^ per muovere i secondi^ mandato RuSb in Cala- 
bria. Già abbiamo narrato come il Cardinale^ creato 
l’esercito cogli aderenti proprj, poi ingrossato coi ne- 
mici dei Repubblicani^ aveva mosso a romore^ e ri- 
condotto alla obbedienza le due Calabrie quasi tutte, 
la tersa di Otranto, la terra di Bari «ed il contado di 
X Molise. Gente feroce ogni giorno a gente feroce si ac- 
costava; i più per sete di vendetta o per avidità di 
sacco, pochi per amore del nome regio. Uomini scel- 
lerati si segnavano con la croce di Cristo: in ogni 
hiogo, in vece degli alberi della libertà, piantavano le 
croci, venerato e santo segno, posto in mezzo al san- 
gue ed alle rapine. Erano accorsi con le bande loro al 
Cardinale, Proni, Mammone, Sciarpa, frà Diavolo^ 
Decesari, dei quali io non so dir altro, sa non che de- 
ploro la causa regia di avergli avuti per difensori. 
Un’ altra mossa popolare era surta, ehe molto ajutava 
il Cardinale , per instigazione del vescovo di Polica- 
stro, contro il governo repubblicano, la quale,, su le 
rive del Mediterraneo correndo, minacciava Salerno e 
Napoli. Anche il conte Ruggiero di Damas correva 
le campagne eoa uomini speditissimi e sollevava a 
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furore quelle popolazioni, tanto facili ad esser con- 
citate. 

11 Cardinale, vedutosi forte, elevava ranimo a mag- 
giori imprese. Perlochè , volendo tórre alla capitale 
del regno quel pingue granajo della Puglia, e. facili- 
tare anche in quelle spiagge gli sbarchi dei Turchi e 
dei Russi, s’incamminava contro Altamura, perchè, 
andando all’impresa di Puglia, non voleva lasciarsi 
dietro quel seggio di forti Repubblicani.' Fattosi sotto 
le mura ed intimala la resa, gli fu risposto audace- 
mente da quei di dentro che niun’ altra risposta vo- 
levano dare se non di armi. Amavano veramente la 
Repubblica, ed erano uomini di gran cuore: l’arren- 
dersi poi non sarebbe stato meno pericoloso che il ' 
combattere , per la natura della gente sfrenata con la 
quale avevano a fare. Diede il Cardinale furiosamente* 
la batteria; e quantunque gli Altamurani virilmente si 
difendessero, aperta la breccia, vi entrarono i cardi- 
nalizj per estrema forza, e recarono in mano loro la 
terra. Qui le cose che successero io , che già tante 
orribili ne ho descritto, ripugno a raccontare. Solo' 
dirò che se Trani ed Andria furono sterminate dai 
Repubblicani, con uguale immanità fu sterminata la 
miseranda città di Altamura. Usassi il ferro, usossi il 
fuoco, e chi più incrudeliva, era miglior tenuto, e chi 
mescolava gli scherni, le rìsa, gli orribili oltraggi 
contro la pudicizia alle preghiere supplichevoli ed alle 
lamentazioni disperate dei tormentati e degli immolati, 
era da quegli uomini disumanati applaudito. Queste 
cose sì facevano in cospetto di un cardinale di santa 
Chiesa, o lui comandante, o lui tollerante, o lui con- * , 
trastante ; degno di eterno biasimo nei due primi casi 
per r atto, degno ancora di riprensione nell’ultimo, 
per non avere abbon ito dal continuar a reggere gente 
a cui era diletto lo stuprare, il rubare, il tormentare, 
r uccMere. Da tante crudeltà volle Iddio, o piuttosto 
gli uomini sfrenati che in nome suo parlavano, che 
fosse accompagnata la restituzione della monarchia e 
Bolla, voi. XI. 21 
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della religione in Napoli : quest’ erano le opere delf 
l’esercito, che col nome di cristiano s’intitolava (*). 
Ad uguale sterminio fu exindotta la città di Gra- 


(*) Il He di Napoli, quando si?ppe il moto quasi universale 
de’ suoi popoli di Terra Ferma contro i Francesi, mandò da 
Palermo, col titolo di suo vicario, il cardinale Ruffo, perchè 
nomo di molta autorità e di molto seguito come egli era in 
quelle province , potesse ordinar quella massa incomposta di 
sollevati e di genti paesane e collettizie a buona guerra; ma 
chi sapesse por freno agii impeti d’un popolo nella furia 
della sollevazione e della guerra civile anche potrebbe eo- 
mandar d’acchetarsi alle onde d’un mare in tempesta ed 
«'sser^ obbedito. Onde pur troppo quelle misere terre si tro- 
varono in preda agli eccessi d’ogni maniera di coloro, che, 
sotto nome di esercito della santa fede, correvano tumultua- 
riamente in armi per tornarle sotto la signoria del Re loro, 
intanto che dall’altra parto esse pativano altri non minori 
strazj , per ira dell’armi repubblicane di Francia che a ferro 
e fuoco ponevano Àndria , Trani e altri nobili luoghi, quasi 
per dispetto di doverli indi tosto abbandonare in mano al 
loro legittimo signore. Or , quanto al Cardinale di santa 
chiesa trovatosi fra quelle enormezze, certo egli non potè 
far come qualunque altro uomo giusto e pietoso, di non 
inorridirne c condannarle, di che abbiamo un testimonio 
anche'nei pubblici suoi editti, raccolti dalla storia i quali mira- 
vano a por freno alle atrocità di quelle torme indisciplinate; 
in che avrebbe forse potuto riuscire se, come ei chiese in- 
darno fin dal principio dell’ impresa, gli fosse stato mandato 
il sussidio di qualche nerbo di milizia ordinala. Non gli re- 
stava adimque se non da lasciare il comando di quella gente; 
ma oltreché, cosi facendo, egli avrebbe, con atto assai vicino 
al tradimento, abbandonate le cose del suo Re, già molto 
bene avviate, sarebbe stata in sè stessa cosa pericolosissinaa 
per lui medesimo , essendo che quella massa di sollevati 
prontissima era ai sospetti e quindi alle vendette, e ben lo 
seppero il principe di Molitemo, poi Michele il Pazzo, e jl Pa>- 
gliucchella, trucidati, per sospetto di connivenza co’ repub- 
blicani, dalla plebaglia di Napoli, della quale erano solo il 
di ianaozi gli idoli più adorati. Aggiungasi ancora che non 
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vina, prossima ad Altamura, e posta salia strada per w 
la Puglia. 

Conseguita la vittoria d’Altamura, andava il Car- 
dinale a porre le sue stanze ad Ariano nel Principato 
ulteriore. Quivi le città principali di Puglia^ spaven- 
tate dal caso d’Altamura e di Gravina, spente le inse- 
gne della Repubblica e seguitando scopertamente il 
nome del Re, concorrevano coi deputati loro a giurare 
obbedienza. Vennervi i delegati di Lucerà, Manfredo- 
nia , Andria, Bari, Ascoli, Venosa , Bitonto, Barletta, 
Trani: lutto lo Stato della Repubblica rovinava, e 
ritornavano con grandissimo impeto della fortuna a 
Ferdinando tutte le terre e le fortezze più principali. 

Solo Foggia, capitale, assai fiorente, ricca, popolosa e 
piena di amatori dello stato democratico, ancora si te- 


si tosto il Cardinale, entrato in Napoli, si vide autorità suf- 
ficiente a farsi ubbidire, diede mano ai modi più potenti a 
por freno al furore di quella sollevata ribaldaglia , onde an- 
ch’esso ebbe a meritarsi allora da questa il nome di Giaco- 
bino. Da ultimo, la lealtà con che egli, finita quella guerra, 
insistette, benebè inutilmente, affinchè fossero osservati i 
patti da lui concessi ai repubblicani Partenopei, e la sua re- 
lazione, al regio consiglio in cui trattossi di ricomporre l’e- 
sercito, intorno alla mala indole dei predoni clic lo avean 
seguito, dove parlò con tanta sincerità che n’ebbe merito 
persili dal Colletta nel libro V della sua Storia, comcchè si 
avverso nel resto al Cardinale e alla sua parte, concorrono 
a provar sempre più, come egli più per la necessità dell’oc- 
easione, che per natura e inclinazione sua, si trovarse me- 
scolato in quei matti disordini, che sono inevitabili nelle 
repentine sollevazioni dei popoli. Che se in mezzo a tante 
sfrenatezze, anche il sacro nome della Religione fu abusato, • 
tutti ben veggono che questo si fece senza colpa nè macchia 
della religione medesima. II Coppi, all’anno 1799 de’ suoi 
Annali d’ Italia, e gii scritti originali ivi da lui citati a piè 
del § 76 porgeranno ai nostri lettori una men colorita si, ma 
più esatta e diligente pittura dei tempi e degli avvenimeuti 
di cui qui è discorso. L. T. 
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neva ; ma V essere tornata tutta la provincia a divo» 
zione del Re, diè facilità ai Russi, Inglesi ed Otto- 
mani di sbarcare, come fecero, sulle rive del golfo di 
Manfredonia nel novero di circa miilequattrocento , 
condotti dal cavaliere Micheroux: marciarono contro 
Foggia e la ridussero in poter loro. Correva un 
giorno di fiera quando vi entrarono : i popoli, spaven- 
tati al vedere quelle genti strane che avevano nome di 
valorose e di feroci, sparsero tosto le sinistre novelle 
pei paesi circonvicini. Il terrore dominava, e se qual- 
che luogo era rimasto fedele alla Repubblica, questo 
concorreva prestamente con gli altri all’ obbedienza 
verso il vincitore. Parte dei soldati forestieri si con- 
giunsero col Cardinale in Ariano, e parte andarono a 
trovare sulle rive del Mediterraneo il vescovo di Poli- 
castro, che aveva combattuto infelicemente contro i 
• Repubblicani. Venne con questa seconda schiera Mi- 
cheroux medesimo, che, valorosamente guerreggiando 
pel suo signore, aveva in odio la ferocia delle turbe 
indisciplinate e si sforzava, ancorché fosse indarno, 
di frenarle. I rinfoi*zi condotti da Micheroux rendet- 
tero superiori i Regi, anzi tanto s’ avvantaggiarono 
che, non ostante che i Repubblicani con frequenti e 
forti battaglie cercassero di arrestargli , arrivarono, 
conquistati i passi importanti d’Eboli e di Campi- 
strina, sotto le mura di Salerno, e se ne impadronirono. 

Già tutte le province avendo obbedito , o per 
amore o per forza, alla fortuna del vincitore, la guerra 
si avvicinava a Napoli. Il Cardinale, per istriugerla, 
era venuto, calandosi da Ariano, a porsi a Nola, men- 
tre Micheroux si era alloggiato a Cardinale. Èransì 
anche i Regj fatti padroni della Torre del Greco. Da 
* un’altra paile Aversa, rivoltatasi dalla Repubbli<*a, 
aveva chiamato il nome del Re. Questo accidente in- 
terrompeva le strade da Napoli a Capua, in cui Mac- 
donald, partendo, aveva lasciato un presidio di due- 
mila soldati. La medesima ubbidienza seguitava l’ A- 
bruzzo, perchè Proni, sollevato prima 1^ Abruzzo su- 
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periore, dove, ad eccezione di Pescara in cui si era 
rinchiuso il conte Ettore di Ruvo, ogni cosa veniva 
in poter suo, scendeva a far levare l’ inferiore. Vera- 
mente tanto vi fece con la forza e con le persuasioni, 
che r autorità regia vi fu rinstaurata sino prossima- 
mente a Gaeta, munita di un presidio francese. Per 
tale guisa furono tagliate tutte le strade tra Napoli e 
Roma. In questo mentre comparivano le navi inglesi 
in cospetto, e mostrarono ai Repubblicani che la strada 
del mare era loro interdetta come quella di terra, e 
che nessun’ altra speranza rimaneva loro se non 
quella di un disperato valore, poiché nella clemenza 
del vincitore non potevano in modo alcuno fidare. 
Avevano innanzi agli occhi il prospetto di Procida 
isola, nido allora d’immanità più orribili che non 
furono infami le libidini, che Capri, posta in faccia u 
lei, vide ai tempi antichi. Dominava in Procida, sotto 
i’ obbedienza del Conte di Tarn , uno Speciale, uomo 
crudele, il quale quanti Repubblicani gli erano man- 
dati prigionieri dal continente, tanti tormentava con 
supplizi ed il più sovente con la morte. S’aggiungeva, 
a spavento dei Repubblicani, che in Napoli si era or- 
dita una congiura in favor del Re da due fratelli 
Bacher, Tedeschi, che vi avevano aperto un traffico. 
Scoperti da una gentildonna, amatrice dello stato 
nuovo, per nome San Felice,' furono carcerati. Tro- 
varonsi in casa loro nappe rosse e bandiere reali. I 
Repubblicani entrarono in gran sospetto, perchè te- 
mevano che vi fosse maggior inclinazione, e che una 
parte potente macchinasse congiure. 

-< In estremo tanto pericoloso, in cui non si trattava 
più di vincere o di perdere, ma di vivere o di morire, 
il governo della Repubblica ed i Repubblicani face- 
vano ora più, ora meno di quanto i tempi richiedes- 
sero. Già aveva qualche tempo prima> come abbiamo 
narrato, il governo decretato che non solamente fos- 
sero e s’intendessero aboliti i diritti dei feudi, ma che 
i baroni mostrassero a quale titolo possedessero j bo- 
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«chi e le bandite, e chi non potesse mostrarne fosse 
spodestato , ed i beni si spartissero fra coloro a danno 
dei quali i medesimi dritti fossero stati usati. Toglieva 
il diritto di molenda; voleva che si vendessero i beni 
nazionali: rimedj insufficienti, perchè usati aU’estremo, 
e perchè la ragione e nemmeno T utile possono preva- 
lere contro il furore. I sospetti intanto , anche fra gli 
uomini della stessa parte, come avviene nelle disgra- 
zie, davano il tracollo allo Stato già cadente. Questi 
sospetti accennavano agli uomini stessi che entravano 
nel governo, perchè vi erano stati chiamati dai Fran- 
cesi, parendo ai più ardenti Repubblicani che in chi 
era stato dipendente dai forestieri, non si potesse aver 
fede sufficiente in quegli estremi della Partenopea re- 
pubblica. Erano surti in Napoli, come abbiam detto 
più sopra , parecchi ritrovi politici , dove, secondo il 
solito, chi manifestava opinioni più estreme, era più 
applaudito e miglior cittadino creduto. Tanto montò 
la cosa e tanta fu la potenza che questi ritrovi si ar- 
rogarono che uno di essi domandò al governo che 
tutti coloro che erano stati nominati dai Francesi 
cessassero dal magistrato, ed in vece loro si surrogas- 
sero buoni, leali e independenti Napoletani. Perchè 
poi non potesse venir fatto inganno, misero in campo 
anche questa, che un magistrato di censura si creasse 
che avesse diritto e carico di scrutinare i membri del 
Direttorio e quei del Corpo legislativo, e chi fosse sti- 
mato sospetto cassasse, e proponesse in luogo loro cit- 
tadini puri ed incorrotti. Accettò il governo, oggimai 
servo, la proposta, e per essa divenne ancor più servo. 

Cosi scioglievasi la società per la intemperanza già 
prima che si disfacesse per la forza; fu creato il ma- 
gistrato, e un canonico Luparelli d’Adriano fatto suo 
capo. Questi creavano, quelli cacciavano , il governo 
era in mano loro. Instituissi iutanto un tribunale, il 
cui ufficio fosse di giudicare il crìmenlese, e di cui fu 
nominalo presidente Vincenzo Lupo. Entrarono con lui 
i Repubblicani più vivi. Decretava il Direttorio che 
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quando tirassero tre volte i cannoni dei castelli^ chi a 
Cardia nazionale od a ritrovi politici non fosse ascrìtto^ 
incontanente si ritirasse alle sue case sotto pena dS 
morte, e sotto la medesima pena serrasse le finestre ; 
e chi noi facesse e fosse trovato per Napoli dopo i tre 
tiri, quando non si appartenesse a guardia nazionale 
od a ritrovi polìtici, fosse disarmato, arrestato ed in- 
contanente, come nemico delta patria, ammazzato. Ài 
tiri medesimi le guardie nazionali, o chi fosse addetto 
ai ritrovi, tostamente accorresse al quartier generale : 
i quinqueviri , i legislatori , i ministri andassero ai 
seggi loro, e chi noi facesse fosse ammazzato. Queste 
cose si facevano con terrore infinito della città. Ma i 
Repubblicani più vivi e quelli che avevano in odio ed 
in sospetto ogni freno ed ogni governo, viemaggior- 
raente s’ infierivano. Si era formato, con consenti- 
mento del governo, nella casa dell’’ Accademia dei no- 
bili un ritrovo in cui convenivano Repubblicani più 
moderati per discorrere fra di loro intorno alla salute 
della patria e propria. Il loro fine principale, vedendo 
il precipizio delle cose , era di accordarsi , acciocché 
nell’ ultimo caso trovassero modo di salvar sè e quelli 
che sentivano con loro. 1 capi di quest’ adunanza 
erano nomini assennati , e le loro intenzioni volte al 
bene. Ma vennero a congiungersi con loro , ed essi il 
consentirono, per quell’ intento di salvare quanti Re- 
pubblicani potessero , gli altri ritrovi sparsi per la 
città e composti di patriotti più ardenti e più immo- 
derati. Ne nacque che costoro acquistarono il predomi- . 
nio e spinsero radunanza della casa dei nobili ad ec- 
cessi condannabili. 

Su bel principio mandarono dicendo al corpo legis- 
lativo che Pignatelli di Monteleone e Bruno di Fog- 
gia, entrambi di esso corpo, erano aristocrati, perchè 
avevano reso partito contro la legge dei feudi ; perciò 
volevano che, chiesta licenza, se n’andassero e non , 
guardassero indietro ; quando no , gli avrebbero amt 
maz^ti. Deputati a portar quest’ iusolente ambasciata 
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furono Luigi Serio e Gaetano Bossi. Gli accompagna- 
vano cinquecento arrabbiati con le coltella in mano^ 
intuonando che venivano per ammazzar Pignatelli e 
BrunOj se con le buone non se n’ andassero. Fuvvi 
dentro un gran contrasto; perchè chi voleva cedere, 
chi resistere; nè potendo accordarsi se ne volevano 
riparar alle case. Ma gli uomini con le coltella inti- 
mavano loro badassero a far ruflScio. Poi ., non con- 
tenti al Pignatelli e al Bruno , rintuonarono che il 
Boria, ministro di marina, come vile per avere do- 
mandato i passaporti, avesse congedo ancor esso; 
quando no, l’ammazzerebbero. Non vi era luogo ad 
elezione: e però i tre accusati presero congedo da loro 
medesimi. Altri magistrati accusavano , . e quanti ne 
accusavano, tanti erano esclusi; l’adunanza dell’ acca- 
demia dei nobili dominava: regnava un’orribile anar- 
chia. Poi, per far vedere che, se atterrivano gli altri, 
non avevano paura essi , immaginarono un registro 
dove tutti , come membri dell’ adunanza , avessero a 
scrivere i nomi loro. Scrissergli in effetto. I più savj 
consentirono, perchè, avendo i nomi di tutti, speravano 
di potergli avvertire, quando fosse venuta la necessità 
del doversi salvare , per non cadere nelle mani dei 
regj. Questo registro divenne poscia, quando i regj si 
fecero padroni di Napoli, un libro di morte, perchè, 
trovato, furono giudicati senza remissione lutti coloro 
che l’avevano segnato coi loro nomi. 

■ In questo mentre niuna cosa lasciavano intentata 
per infiammare il popolo. Tutti che portavano il nome 
di Ferdinando si sbattezzavano con dire che non vo- 
levan avere in sè cosa che gli assomigliasse ad un ti- 
ranno. Cassio, Bruto , Timoleone, Armodio , Catone 
ed altri simili nomi andavano per le bocche di tutti. 
Chi invocava Masaniello, chi il gigante di palazzo : il 
Sebeto negl’innumerevoli versi parlava e prediceva 
gran destino alla partenopea Bepubblica. Le tragedie 
di Alberi, e le più forti, si recitavano in presenza di 
un concorso infinito di uditori, e tratto tratto ecco al- 
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zarsi un predicatore: quest’era spesso una persona ci- 
vile, e spesso ancora un idiota, o un prete, o un frate, 
o un laico. Badate, diceva costui, rivoltandosegli in un 
momento tutte le genti intente ad udirlo, badate, di- 
ceva, 0 cittadini, che questo caso è caso nostro, o fosse 
di Bruto, o fosse di Virginia , o fosse di Timoleone. 
Tutti applaudivano; poi si continuava a recitar la 
tragedia. Ed ecco un altro predicatore sorgere e dire 
che bisognava ammazzar tutti i tiranni: le napoletane 
grida andavano al cielo : così tra il predicare e il re- 
citare si arrivava allo spegnere dei lumi. Fuori poi, i 
discorsi erano ancor più strani che nel teatro : le no- 
velle che si spargevano sentivano anch’eàse dello stra- 
vagante. Gli accidenti favorevoli si esageravano, gli 
avversi si tacevano; la Repubblica era giunta al suo 
fine, e molti predicavano ed alcuni credevano che fosse 
per essere eterna. Eleonora Fonseca scriveva un Mo- 
nitore, giornale in cui pubblicava continuamente vit- 
torie di repubblicani, sconfltte di regj, arrivi di flotte 
soccorritrici di Francia. In piazza di Mercato una so- 
cietà che filantropica si chiamava, aveva a cielo aperto 
rizzato una scuola per ammaestrar lazzaroni e per 
far loro capire che dolce e bella cosa fosse la Repub- 
blica. Per riuscir meglio nell’intento, si mettevano 
alla medesima condizione con loro , ed ora a questa 
ed ora a quella taverna andando , se ne stavano con 
quegl’ incolti plebei a piè pari mangiando e bevendo. 
Usavano i filantropi anche la religione , predicando 
continuamente che il vescovo d’ Imola Chiaramonti 
aveva, con solenne lettera pastorale, inculcato che le 
massime democratiche erano massime del Vangelo, e 
che per esser buoni democrati bastava esser buoni cri- 
stiani. Per questo avevano fatto opera che un Miche- 
lagnolo Ciccone, frate, trasportasse il Vangelo in vol- 
ger napoletano, e le massime democratiche principal- 
mente inculcasse. Esortaronsi i parochi ed i preti a 
raccomandare queste massime dai pulpiti , ed il 
fecero. Un Benoni, frate francescano, uomo nè 
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senza dottrina nè senza eloquenza, in mezzo alla 
piazza reale ed a piè deir albero della libertà, con un 
Crocifisso in mano, predicava ogni giorno, facendo 
continue e. vivissime invettiva contro il Re, contro la 
fiiraiglia reale, contro la monarchia. Chiamava ne’suoi 
discorsi Gesù Cristo e i santi; affermava con parole 
efficacissime che tutti furono democrati , che sempre 
avevano predicato T uguaglianza e la fratellevole ca- 
rità; che sull' uguaglianza e sulla carità fraterna 
erano fondati tutti gli ordini monastici, massimamente 

S nello del serafico padre san Francesco: e quivi, in- 
ammandosi, dava col Crocifisso la benedizione ai po- 
poli. L** Arcivescovo di Napoli ordinava preci per la 
Repubblica, decretava che nessuno che avesse mac- 
chinato la rovina delio stato repubblicano, potesse ot- 
tener l’assoluzione, se non in articolo di morte; 
chiamava nelle sue pastorali Rufib scellerato, impo- 
store, nemicò di Dio e^degli uomini. r 

In mezzo a tutto questo, essendo giunto il tempo 
«olito del mese di maggio, si fece con molla pompa la 
processione del Santo. I democrati mandarono dicendo 
ai custodi, pregassero molto bene perchè san Gennaro 
facesse il mirac ilo, ed essi molto bene pregarono, ed 
il sangue in men che non fa due minuti si squagliò : 
gridarono i lazzaroni, san Gennaro esser fatto demo- 
cratico. ì. 

. Ma i rimedj finora raecontad riuscivano insuffi- 
cienti senza le buone armi. In questo i Repubblicani 
avevano molta fede in Mantoné, ministro della guerra, 
uomo di animo fortissimo , Repubblicano gagliardo e 
che appunto pel suo coraggio smisurato errò; egli 
era, per mandato del governo , ordìnator supremo di 

S uanto s'appartenesse all’ armi ed alla difesa della 
lepubbliea. Chiamò a sè gli ufficiali e soldati che 
erano stati ai servigi del Re , offerendo loro vitto e 
soldo, finché fossero descritti in corpi regolari. Ma 
non potendo l’erario bastare a tanto dispendio, oltre 
le tasse, che per quanto si poteva senza mal umore dei 
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popoli si riscuotevano, poneva mano a rimedj straor- 
dinari. À persuasione di lui e per ordine del governo 
s’invitarono gli amatori dello stato nuovo ad offerir 
doni in oro od argento , coniato o vergato , in sovve- 
nimento della Repubblica: fecersi capo di quesf’im- 

f iresa due gentildonne molto ragguardevoli, tanto per 
a virtù dell’animo, quanto per le forme del corpo: 
andavano per le case, raccomandavano la Repubblica'. 
Di queste pietose donne non tace il nome la storia ; 
furono le duches^ di Cassano e di Popoli. Raccolsero 
tanto danaro che bastò per ordinar tre legioni di ve- 
terani; si aggiunsero per maggior sicurezza alcuni 
nuovi soldati fra coloro' che amavano la Repubblica. 
Dieronsi la prima a r^gersi a Schipani , la seconda 
ad Ettore di Ruvo, la terza ad un Relpuzzi, che 
aveva veduto le guerre di Bonaparte. Marciavano 
Schipani contro Sciarpa, Ettore contro Proni, Bel- 
puzzi contro Ruffo. Per sicurezza poi di Napoli, Man- 
toné ordinava meglio la guardia urbana e tentava di 
accalorarla in favore della Repubblica. Le diede armi 
e bandiere con pompa solenne, e per generale primo 
Rassetta, per sfondo Gennaro Serra, per terzo Fran- 
cesco Grimaldi e Antonio Pineda, uomini valorosi e 
nei quali con tutto l’animo confidava. Per avvezzarla 
agli usi di guerra, la faceva arme^^iare ogni giorno. 
Commetteva alla fede del generale Federici' la custodia 
di Napoli, a Massa Castel Nuovo, al Principe di Santa 
Severina castel dell’Uovo. Buoni ordinamenti erano 
questi, ma la guerra più forte di loro ; nè Mantoné, o 
che non sei credesse egli pel . gran coraggio che aveva, 
0 che s’infingesse per non Spaventare, non aveva 
fatto provvedimenti più gagliardi. E siccome era sem- 
pre riuscito vincitore contro <i regj, che si erano mossi 
contro la Repubblica prima che il Cardinale si muo- 
vesse, aveva questo muto del Cardinale in piccolo con- 
cetto, e non pensava che fosse per avere un fine di- 
verso da. quello che i primi avevano avuto. Per la 
qual cosa si persuadeva che le legioni create fossero 
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bastanti a frenare i regj nelle province e ritornarle 
sotto l’obbedienza del governo popolare. Ma ebbe la 
guerra assai diverso successo; perchè Belpuzzi, cono- 
scendo la impossibilità di far fronte ai Regj, che d’ogni 
intomo, uscendo dai boschi e calando dalle montagne, 
l’infestavano, abbandonata l’ impresa , se n^ era ritor- 
nato a Napoli. Ferocemente aveva combattuto negli 
Abruzzi Ettore di Ruvo, ma assalito ed attorniato da 
un numero di nemici molto superiore , fu costretto a 
cercar ricovero contro il furore dei sollevati dentro le 
mura di Pescara. Schipani, rotto da Sciarpa, per ul- 
timo rifugio si era ritirato a Napoli. Così Ruffo , vin- 
citore in ogni parte, inondando con le sue genti tutto 
il paese all’intorno, si era avvicinato alla capitale. 
Vide allora Mantoné che i moti del Cardinale erano 
per risolversi non in romori, ma in effetti; che la 
fortuna minacciava, e che i rimedj ordinarj più non 
bastavano. Preparavasi ad uscir egli stesso contro il 
nemico con seimila soldati: creò primieramente per 
custodia di Napoli una legione di fuorusciti calabresi, 
i quali, perchè parteggiavano per la Repubblica , cac- 
ciati a furia dalle case loro per le armi di Ruffo, si 
erano riparati nella capitale ; uomini fieri , bellicosi , 
arrabbiati per le ingiurie recenti. I loro compatriotti, 
che militavano col Cardinale, si mostravano disposti a 
far cose enormi pel Re, ma essi erano risoluti a farne 
per la Repubblica delle ugualmente enormi. Erano 
nel novero di duemila : e perchè ognuno fosse chiaro 
di quanto valevano e di quanto si proponevano, pub- 
blicarono, fra le altre, queste parole: « Noi vogliamo 
« sangue ; noi cerchiam morte ; darla o riceverla è 
« per noi tuttuno : solo vogliamo che la patria sia li- 
« bera e noi vendicati. » Rispondeva loro Mantoné : 
a Compiacersi nel vedere quei moti generosi degli 
a animi loro, nè poter perire la Repubblica, che eroi, 
a come eglino, aveva per difensori. » 

Erano preti, laici, nobili, plebei, poveri per fortuna, 
poveri per esilio ; nè volevano dare od avere perdono. 
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Mantoné diè loro in guardia il quartiere di Castel 
Nuovo. Poi detto ai Principe di Roccaromana^ che si 
dimostrava molto dedito al nuovo governo; creasse un 
reggimento di cavalli nei contorni di Nàpoli^ egli il 
faceva. 

Partiva Mantoné da Napoli , non senza esimio ap- 
parato per impressionar quel popolo^ di cui Timmagi- 
nare è tanto forte. Era la contrada di Toledo , per 
dove le partenti truppe passavano^ tutta parata in ad- 
dobbo : la guardia nazionale a piedi ^ schieratasi in 
fila^ quella a cavallo sulla piazza , i regolari rimpetto 
a Castel Nuovo. Seguitavano i prigionieri fatti nella 
conquista dì Castellamare, che, preso ai tempi pre- 
cedenti per una fazione improvvisa dai Regj e dagli - 
Inglesi, era stato con mirabile prontezza ripreso da 
Macdonald. Si vedevano le insegne polverose e lacere 
degli stromenti di guerra, che ai dì più felici per loro 
avevano i cattivi portate: suonavano a festa le trombe, 
suonavano i tamburi. I prigioni, con le mani legate'al 
dorso, aspettavano pallidi e tremanti la morte. Le 
bandiere si gettavano a piè deir albero della libertà: 
i prigioni, condotti a quel tronco , si apprestavano al- 
Tultimo momento; la lugubre scena muoveva i cuori 
a compassione ; aspetta vasi ognuno vedere balzar a 
terra le teste tronche, quand’ ecco un gridarsi grazia 
da ogni lato: soldati e cittadini ugualmente nel pietoso 
grido si accendevano. Gli scampati da morte certa, a 
vita certa risorti, ringraziavano con atti di gratitu- 
dine le accolte turbe, baciando T albero, e vioa la li^ 
berta gridando. Incontanente da compassionevoli e 
pie donne fu fatta questua, acciocché coloro cui la be- 
nignità dei Repubblicani aveva salvato potessero ri- 
tornare, come loro fosse a grado, alle patrie loro. 
L’atto umano pareva promettere dolce destino alla 
Repubblica, perchè la pietà abbellisce i pensieri del- 
l’uomo, e dà speranza, perchè sa di meritar premio. 
Restava che, com’era il disegno, si ardessero le in- 
segne regie, ma i democrati impazienti le laceravano 
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a gara; e diedero i pezzi in mano a ciascun soldato : i 
soldati gli appendano alle punte delle bajonette, gri- 
dando tptto all*’ intorno in quel mentre infinite voci; 
mtiojano i tiranni, viva la Repubblica! 

Mantoné; condotte le Repubblicane squadre alla 
campagna, sbaragliava e fugava facilmente i corridori 
deiresercìto regio j ma quando più oltre si fu spinto, 
si accórse che nè per lui nè pe’suoi altro scampo non 
restava , se non quello di tornarsene prestamente là 
dond’era venuto. 11 suo ritorno in Napoli costernava 
le genti: per ultima speranza as|^ttavano quello che 
fosse per partorire il valore di Schipani ; ma ebbero 
‘tosto le novelle ch’egli , che per aver Udito la ritirata 
'di Mantoné , si era condotto alla torre dell’ Annun- 
ziata, combattuto quivi aspramente dai Russi, dai 
Regi e da una parte de’ suoi soldati medesimi, muta- 
tisi a favore del Re, era stato preso, dopo di aver ve- 
duto lo sterminio quasi intiero de’suoi compagni. Sen- 
tissi' in ^questo momento ancora che Róccaromana 
aveva bene levato ed ordinato , siccome dal ministro 
ne aveva avuto il carico, il reggimento di cavalli, ma 
che in vece di farlo correre in ajuto dei Repubblicani 
l'aveva condotto al Cardinale , dal quale aveva avuto 
le grate accoglienze. 11 precipizio era evidente: tolta 
tutta la campagna ed insultando già da ogni parte le 
pnti del Cardinale vincitore , tutta la difesa della 
Repubblica e di tanti uomini che avevano seguitato la 
suo fortuna, era ridotta nella solaciltà di Napoli, non 
sicura nè per concordia di citta^i nè per nervo di 
soldati. Non si trattava più di vincere, ma solo di 
conseguir patti, onde, sfuggita la morte, si acquistasse 
facoltà di andar esulando per terre inconsuete e lontane. 
Decretava il Direttorio , essere la patria in pericolo. 
Ritiravasi col Corpo legislativo ai castelli Nuovo e 
dell'Uovo: quel di Sant’Élmo , più forte e che domi- 
nava Napoli , era in mano del presidio Francese la- 
sciatovi da 'Macdonald:iun terrore senza pari occupava 
le menti. La legione Calabra sola non si spaventava. 
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perchè dal vivere al morire, purché si vendicasse, non 
faceva differenza. Parte stanziava in Napoli , parte 
presidiava ii castello di Yiviena, per cui Ruffo doveva 
passare per venir a dar T assalto alla città dal lato 
del Ponte della Maddalena. Si risolvevano i Repubbli- 
cani a morire da uomini forti: Spartani volevano essere, 
e Spartani furono; ma gli Spartani avevano uno Stato 
ed una patria; essi non avevano più nè l’uno nè Taltra. 
Perciò perirono senza frutto; in ciò molto più da ammi- 
rarsi che gli Spartani non furono, perchè erano sicuri 
che queir invitta virtù non solamente non sarebbe 
proseguita con laude nel paese loro , ma ancora vi 
avrebbe incontrato il biasimo. Udissi tutt’ad un tratto 
nella spaventata Napoli un romore come di tuono; ' 
tremò la terra; pure il Vesuvio non buttava : veniva 
dal forte di Viviena. Lo aveva il Cardinale con tutte 
le sue forze assaltato: vi si difendevano i ^Calabresi, 
non come uomini , ma come lioni. Pure i l^gj, com- 
battendolo da tutte le parli con le artiglierie , l’ ave- 
vano smantellato , e non una , ma più brecce, e piut- 
tosto una mina di tutte le mura apriva Padito ai vin- 
citori. Entrarono a forza ed a furia : gente disperata 
ainmazzova gente disperata, nè solo i vinti perivano. 
Nessuno s’arrendè, tutti furono morti; date, a chi gli 
uccideva, innumerevoli morti. Restavano una mano 
di pochi : la rabbia gli trasportava ; fferiti, ferivano; 
minacciati, fei ivano ; atnmoniii dello arrendersi, feri- 
vano. Pure r estrema ora giungeva. Anteponendo la 
morte di soldato alla morte di reo, nè sofferendo loro 
l’aoimo di venir in forza di coloro che con tanta rab- 
bia abborrivano, un Antonio Toscano, che gli coman- 
dava e che già stava con mal di morte per le ferite e 
pel sangue sparso , strascinossi a stento e carpone al 
magazzino delle polveri, e con uno stoppaccio acceso 
postovi fuoco, mandò vincitori, vinti e rovinate mura 
alParia; allo veramente mirabile e degno d’jeterna 
memoria nei secoli. Tutti perirono ; questa fu la ca- 
gione del tuono e dello spavento di Napoli. Ruffo, espe- 
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dito^ daU’intoppo del forte , passava e sì accingeva a 
dar l’assalto alla capitale da tre bande, al Ponte della 
Maddalena, al Canto di Fona ed a Capodimonte; ma 
il principale sforzo era alia Maddalena. I Repubbli- 
cani cercarono come ostaggi alcuni sospetti e condus- 
sero in Gastei Nuovo ed in Castel deirUovo un fratello 
del Cardinale ed i parenti degli uSìciali dell’ esercito 
Regio. Passarono per le armi i fratelli Bacher con 
quattro lazzaroni mescolati in congiure. Poi partiti 
in tre schiere se ne givano contro Ruffo. Writz gli 
conduceva alla Maddalena, Rassetta a Foria, Serra a 
Capodiraonte. Caracciolo , con le navi sottili accosta- 
tosi al lido, batteva di fianco le genti del Re. Anima- 
vansi con vicendevoli conforti l’ un l’ altro: Quella es- 
sere l’ultima fatica loro , o morte o vittoria ; dover 
lasciare un testimonio al mondo di quanto possa la 
virtù che vuole la libertà; vita di sei*vi non esser vita; 
non esser' morte lo scampare dalla servitù; e se dai 
fati contrarj era fisso che l’opera loro non potesse più 
giovare alla libertà ed alla patria , gioverebbe almeno 
la memoria. Con queste voci diedero dentro ai Regj: 
surse una furiosissima zuffa alla Maddalena: Repub- 
blicani e Regj eleggevano piuttosto il morire che il 
cedere. Dalla parte dei primi Luigi Serio , vecchio di 
sessant’ anni , combattendo nella prima fronte con un 
suo nipote e con una gioventù indomita, che animava 
con l’esempio e coi conforti, fu morto, e con lui il 
nipote ed i giovani. Writz , Svizzero, valorosamente 
travagliandosi con tutte le sue forze in prò dell’ adot- 
tiva patria , ora qual generale comandando , ed ora 
qual soldato com^ttendo , faceva dubbia la vittoria. 
Finalmente , ferito di piaga mortale e portate in Ga- 
stei Nuovo, quivi mandava fuori Tultimo spirito. 

I Repubblicani, massimamente quei Calabresi infe- 
rociti, non punto sbigottitisi alla morte del loro prode 
e fedele capitano , continuavano a menar le mani ed 
a tener lontani dalle dilette mura le genti regie. Dal 
conto loro Rassetta e Serra ottimamente facevano il 
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debito loro. Non inclinava ancora la sorte da alcun 
lato, perchè prevalevano i Repubblicani di rabbia ed 
avevano il vantaggio del luogo, i Regj sopravanzavano 
di numero e di truppe regolari. Mentre così stava 
dubbia la lance, ecco sorgere grida di viva il Re alle 
spalle dei democrati. Erano una moltitudine di Laz- 
zaroni, che, stimolati dai partigiani del governo regio, 
si levavano a remore. Rivoltarousi addosso a loro i 
Repubblicani e gli ammazzarono tutti. Ma RiilTo, 
usando l’occasione che gli si era aperta , perchè i ne- 
mici, assaliti alle terga, avevano rimesso dalle difese, 
entrava per viva forza ed inondava la città., solo a 
lui contrastando quei Calabresi indomabili. 

Quivi il raccontare le cose che seguirono parrà cer- 
tamente impossibile, se si farà a considerare quella rab- 
bia immensa, le ingiurie fatte, il sangue sparso, il san- 
gue caldo, la natura estrema di quei popoli, Hmmanità 
della più parte dei combattenti , da nessuna civiltà 
temperata. Primieramente, il castello del Carmine, 
che domandava i patti, fu preso per assalto, e tutto il 
presidio senza pietà passato a fil di spada. Carnificina 
più grand^ e più orribile si faceva per le con- 
trade. Vi si uccidevano gli uomini a caccia per diletto > 
come se fossero stati fierej nè età, nè sesso, nè condi- 
zione , nè grado si risparmiavano. tJccidevansi i Re- 
pubblicani per odio pubblico, i non Repubblicani per 
odio privato ; nè quei carnefici si contentavano di uc- 
cidere, chè ancora volevano tormentare. Varj erano 
i generi delle morti: il ricco ammazzato sugli atij de’ 
suoi palazzi, il povero, sulle scalee e sulle porte delle 
chiese : chi era lacerato , vivente ancora , a brani 
brani , chi strangolato , ehi arso. Ardevano qua e là 
orribili roghi, e gli uomini gettati a furia, dentro vi si 
abbruciavano. Godevano i barbari a guisa di veri, 
cannibali, e facevano le loro tresche, le loro grida, le 
loro danze festevoli intorno. Un prete venuto con. 
Ruifp si vantava di aver mangiato carni di Repubbli- 
cani abbrustolite. Sì spargeva voce ad arte da coloro- 
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che si dilettavano degli oltraggi e del sangue , che i 
Repubblicani avevano sui corpi loro stampata V im- 
magine della libertà. Per questo, prima di ucciderli, i 
meno impetuosi all’ ammazzare , gli spogliavano , e 
così spogliati in mezzo agl’ improperj ed alle battiture 
gli conducevano per la città. Donne virtuose e pudiche 
e pel grado loro ragguardevolissime furono barbara- 
mente e fra gii scherni di una ignobil plebe condotte 
a questo supplizio , in cui il manco era il dolore del 
corpo. Vedeva Rullo queste cose , e non volle o non 
potè frenarle. Cercavano, e chi era reo, e chi era in- 
nocente di Repubblica, scampo a furore tanto barbaro. 
Chi fuggiva in abito di donna , e questo ancora noi 
salvava; chi fuggiva sotto cenci di lazzarone, e non 
si salvava. Ma quelli a cui la fortuna aveva aperto 
uno scampo per le contrade, gliel toglieva per le case, 
conciossiachè i padroni ne gli cacciavano, sapendo che 
se gli ricettassero, le case loro sarebbero saccheggiate 
ed incese , ed essi uccisi. Vidersi fratelli chiuder le 
jM)rte ai fratelli, sposi a spose, padri a figliuoli. Fuvvi 
un padre il quale, per dimostrare il suo amore pel Re, 
scoperse e diè in mano il proprio figliuolo alla furi- 
bonda plebe , comperando in tal modo la salute pro- 
pria col sangue della sua creatura. Risospinti dalle 
i;ase, i miseri perseguitali si nascondevano nelle fogne, 
donde di notte tempo e di soppiatto uscivano , cacciali 
dalla fame e dalla puzza. Se ne accórsero i lazzaroni: 
si mette\ano in agguato alle bocche , come se aspet- 
tassero fiere al varco, e quanti uscivano, tanti amaz- 
zavano. Felice chi moriva senza tormenti. Come se 
la ferocia di quella plebe senza freno avesse bisogno 
di maggiore stimolo , le si fe’ credere che i Repubbli- 
cani avessero risoluto d^impiccare, se avessero potuto, 
la sera del giorno precedente tutti i lazzaroni. Fu olio 
a fiamma. Cercarono diligentemente in tutte le case; 
e sfortunata quella in cui si fosse rinvenuta o corda, o 
spago j 0 simili : dicevano essere i capestri apprestati; 
, onde senz’altro dire tormentavano, saccheggiavano. 
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uccidevano. Un Cristoforo, macellaro, che per uso del * 
suo mestiere aveva corda in casa, fu straziato con or- 
ribili tormenti ; poi la sua tèsta , tronca , portata a 
dileggiodi popolo sopra la punta di una bajonetta per 
la città: Tavevano cinta tutta di corde e gridavano 
esser miracolo di Sant" Antonio ( correva appunto la 
festa di questo santo ), perchè si era dato voce che il 
Santo fosse stato quello che avesse rivelato a ’ scampo 
dei lazzaroni il tradimento dei capestri. Dichiararono 
sant'Antonio protettore di Napoli, e degradarono san 
Gennaro , come giacobino e protettor di giacobini. 
Pensi il lettore quale immagine di città fosse quella 
in cui una plebe barbara correva per le contrade e 
per le case, mescolando gli scherni alla crudeltà , ed 
in cui si ardevano uomini vivi, e le carni loro si man- 
giavano. -Qualche consolazione arreca airanimo, scon-» 
fortato dal vedermi un volto simile a quello di queste 
fiere, il pensare che atti generosi sorsero in mezzo a 
tale desolazione ; perchè non mancarono jiadroni di 
casa che , a pericolo degli averi e delle j)ersone loro, 
scamparono da morte le vittime destinale. Durò lo 
stato orribile due giorni. Infine si risolvè il Cardinale, 

0 perchè la umanità finalmente il movesse ; o perchè 
volesse attendere airassedio del castelli, fazione impos- 
sibile a tentarsi in tanto scompiglio , a frenare il fu- 
rore de’ suoi ; Napoli atterrita per le morti , diventò 
lagrimosa pei morti. 

Restavano ad espugnarsi i castelli : a questa espu- 
gnazione applicò l’animo il Cardinale. Pianlò una bat- 
teria nella contrada di Toledo per battere i Repubbli- 
cani che avevano un alloggiamento a San Ferdinando, 
una airimmacolata per battere Castel Nuovo, ed una 
terza alla punta di Posilippo per battere quel deirUovo, 
che , sebbene sia poco altro che una vecchia casa a 
guisa di fortezza , è di gran momento pel suo sito; 
perciocché chi ne è padrone può battere con vantaggio 
ed impadronirsi di Castel Nuovo. Veduto il pericolo, 

1 Repubblicani che erano dentro a Castel delFUovo 
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si accordavano con quelli di Gasici Nuovo e di Sant' 
Elmo per fare tulli uniti una fazione notturna contro 
la batteria di Posiiippo. Àccozzavansi le due colonne 
uscite da Castel Nuovo e da Gastei dell’ Uovo , ma 
userò alla strada che , salendo , mette a 
, scambiarono in mezzo alP oscurità della 
notte per nemici quella dei loro compagni, che scen-- 
deva dalla fortezza. Si diè mano da ambe le parti al 
trarre; furonvi parecchi morti di qualità dalle due 
bande: ciò fu cagione di molto spavento. Finalmente, 
riconosciutisi gli amici con gli amici, e riunitisi e ri- 
preso animo , se ne andarono con incredibile audacia 
alla fazione. Tanto fu l’ardire e la prestezza loro 
che, uccise le guardie e sqpraggiungendo improvvisi 
alla batteria, la presero, arsero i carretti , chiodarono 
i cannoni , e tornarono sani e salvi ad incastellarsi.. 

Le truppe di RufiTo, sorprese e spaventate a si inopi- 
nato accidente , si davano alla fuga ; già il Gardinale 
aveva messo aU’ordine i carri e la sua carrozza stessa 
per andarsene. Ma, accortosi della pochezza del ne- 
inico, e che i Repubblicani già si erano riparati ai ca- 
stelli, se ne rimase, continuando all’ opera dell’ espu- 
gnazione. Dalla parte loro i Repubblicani conobbero 
che , stante il numero soprabbondante dei nemici che 
gli combattevano e le popolazioni contrarie , niuna 
speranza rimaneva loro della vittoria. Perciò consul- 
tarono fra di loro se dovessero tentar la fuga con 
aprirsi con le armi in mano , il varco fra i nemici. 
' Un Renzi, vecchio ufficiale di molto valore, e il prìn- 
*uipe de Gennaro , altro ufficiale di gran cuore, che 
s’apparteneva ancor esso alla truppa assoldata, opina- 
vano pel tentativo. Una contraria sentenza manifesta- 
rono altri, 0 meno confidenti nella impresa loro, o 
più nella clemenza del vincitore. Gon questi assentiva 
massimamente Ignazio Giaia , che, solito ad abbellire 
colla innocente e placida fantasia tutte le umane cose, 
abbelliva ancora quell’ estrema sventura. A costoro 
* non sofferìva ranimo il lasciar fra le mani di un ne- 


quando giu 
Sant’Elmo 


b> fìoogle 



(1799) LIBRO DECIHOTTATO. 341 

inico ci*udele i vecchi, ie donne ed i fanciulli che ave> 
vano in sì lagrìmevol caso seguitato la fortuna loro. 
Prevalse la opinione di questi ultimi , nè si fece più 
motivo alcuno per bcarapare: solo attesero, il meglio 
che poterono , alla difesa dei castelli ed a star pt^ 
zienti ad aspettare che cosa portassero i fati a salute 
od a rovina loro. j - 

La fazione della punta di Posilippo , la ferocia dei 
Repubblicani calabresi, l’atto disperato del comandante 
di Viviena , ed il coraggio smisurato dimostrato in 
tutti i fatti dei democrati avevano dato molto a pen- 
sare a Ruffo: sì era persuaso che senza molto sangue, 
e forse senza lo stermìnio di tutta la città, non avrebbe 
potuto riuscir a fine della sua impresa. Il costei Sant’ 
Elmo avrebbe potuto, dominando Napoli, minarlo da 
capo in fondo. Questo castello era per verità in mano 
dei Francesi , e particolarmente del comandante Me- 
jean, col quale il Cardinale aveva avuto gualche pratica 
e sopra cui se ne viveva con molta sicurtà. Ma vi 
erano anche non pochi Napoletani, amatori della 
Bepubbllca , i quali , uomini disperati essendo , ed in 
caso disperato ritrovandosi , potevano facilmente 
fare qualche risoluzione molto pregiudiziale a Mejean 
medesimo ed alla città. Oltre a ciò avevano i Repub- 
blicani in mano loro nei castelli i prossimi congiund 
^el Cardinale, nè poteva restar dubbio, stante la rab- 
bia loro e ie mortali ingiurie corse fra le due parti, 
che neU’ultimo furore non grìmmolassero ove l’estremo 
dei tempi fosse arrivato. Finalmente consideravano 
gli Alleati , massimamente gl’inglesi che cooperavano 
alla conquista di Napoli col Cardinale , che si erano 
ricevute novelle dell’erre uscita al mare la flotta di 
Brest, e comparsa allo Stretto di Gibilterra, donde le 
era facile navigare nelle ac(|ue di Napoli e condurre 
a mal partito le navi inglesi che stanziavano neli’isob 
di Procida e nel mare vicino. Considerate e matura- 
mente ponderate tutte queste cose, stimando che non 
A convenisse mettere i Repubblica^ all’ oUima dispe- 
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razione^ si deliberarono gli Alleati ad offerir loro patti 
perchè i castelli e la città si conservassero salvi, e 
rosse rimosso il pericolo che sovrastava al naviglio 
d^Inghilterra. 11 Cardinale, per mezzo del comandante 
di Sant’Elmo, mandò dicendo ai Repubblicani che, se 
volessero patteggiare, vi si sarebbe volentieri risoluto. 
Rappresentò loro Mejean quello che era vero , cioè 
die oramai ogni difesa era inutile, e che migliore e 
piò savio partito era il serbare la vita a tempi migliori 
per la Repubblica che il perire senza frutto per lei: 
accettassero i patti, esortava, che loro si venivano of- 
ferendo. 1 Repubblicani , consultato fra di loro, incli- 
narono l’animo al partito più ragionevole, e, risolven- 
dosi al trattare, proposero in un modello scritto le 
condizioni per mezzo delle quali promettevano di la- 
sciare Castel Nuovo e Castel dell’ Uovo , non potendo 
stipulare per Sant’Elmo, come in potestà di Francia. 
Parvero sulle prime al Cardinale le condizioni si^erbe; 

. penava al ratificarle. Infine stringendo il tempo , te- 
mendo vieppiù della vita de’suoi congiunti e moltipli- 
cando gli avvisi dello avvicinarsi della flotta francese, 
con pari consentimento degli Alleali si risolvette ad 
accettarle. Furono quest’ esse : Fossero Castelnuovo e 
Castel dell’Uovo dati in potere dei comandanti del Re 
delle Due Sicilie e dei suoi alleati il Re d’Inghilterra, 
l’imperatore di tutte le Russie e la Porta Ottomana, 
e cosi parimente ad essi fossero consegnate le muni- 
«oni da guerra e da bocca, con le artiglierie ed altri 
arnesi che si trovassero nei furti ; uscisse il presidio 
onorevolmente a modo di guerra; le persone e le pro- 
prietà, si mobili che stabili , di ognuno che si appar- 
tenesse ai due presidj si serbassero salve ed inviolate; 

< }K)tessero le persone mede.sime ad elezione loro imbar- 
carsi sopra bastimenti di tregua, che loro sarebbero 
foi'niti , per essere trasportati a Tolone , o potessero 
• ancora rimanersi in Napoli , dove nè esse nè le fami- 
glie loro potessero a modo ninno essere molestate ; le 
. medesime condizioni fodero e s'intendessei'o concedute 


(1799) . LIBRO DEGIMOTTAVO. 3i3 

a tutti coloro fra i Repubblicani che nelle battaglie 
succedute fra loro e le truppe del Re o de’suoi Alleati 
fossero siati fatti prigionieri; Tarcivescovo di Salerno 
i cavalieri Miclieroux e Dillon , ed il vescovo d’A- 
Tcllino , detenuti nei castelli , si consegnassero al co- 
mandante di Sant’Elmo e vi restassero, come ostaggi, 
insino a tanto che si avessero le novelle certe dell’ es- 
sere i Repubblicani arrivati a Tolone ; tulli gli altri 
ostaggi o prigioni per ragioni di Stato si rimettessero 
in libertà, tosto che la capitolazione fosse sottoscrìtta; 
non isgombrassero i Repubblicani dai castelli se non 
quando ogni cosa fosse presta all’ imbarcarsi. Fu la capi- 
tolazione approvata e sottoscritta dal cardinale Ruffo, tu 
qualità di vicario generale del regno, da un Kerandy 
per l’Imperatore di tutte le Russie , da un Bonnieu 
per la Porta Ottomana, e da un Foote pel Re d’In- 
ghilterra. Non s’indugiò a dar mano all’ esecuzione 
dei patti. Da una parte , gli ostaggi nominati dai Re- 
pubblicani si condussero in Sant’Elmo; dall’altra, en- ^ 
trarono i Regj nei due castelli. Il Cardinale, a nome del 
Re e come vicario generale del regno di qua dal Faro, 
pubblicò per tutto il reame un editto , per cui perdo- 
navo ogni colpa e pena ai Repubblicani , promettendo 
piena ed intiera salute a tutti coloro che restassero, e 
facoltà d’imbarcorsi per Marsiglia a tutti quelli che 
amassero meglio, lasciando la patria, andarsi a vivere 
in lontane e forestiere contrade. Mandava espressa- 
niente il trattato a Pescara , in cui tuttavia si teneva 
Ettore di Ruvo, affinchè cedesse la piazza a Proni, e 
se ne venisse con tutti i suoi a Napoli , scortato , per 
sua sicurezza dai Regj. 

I Repubblicani intanto s’ imbarcavano. Due navi 
portatrici dì quei di Castellamare , avendo avuto fa- 
coltà di uscire , già erano arrivate a salvamento nel 
porto di Marsiglia. Le altre 'aspettavano la facoltà 
medesima e i venti prosperi. In questo punto ecco ar- 
rivare Nelson: aveva e^lì udito essere la flotta fran- 
cese ricoverata ne’ suoi porti; trovandosi per questo 
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wenle da timore, passato prima per Palermo è leva' 
Ione il Ile, il nimislro Aclon, Hamilton, ambasciatore 
d Inghilterra, ed Emma Liona , sua donna, dico sua 
*:^.V VP," P."‘ejion sua , aveva voltato le vele verso i 


f'j* j»T. !• i»T ■■ tuiiulu ic vele verso I 

lidi d Italia. Non cosi tosto dalla sanguinosa Napoli si 
scoprivano le navi d’Inghilterra che il Cardinale 
mandava a Nelson deputati per informarlo delle cose 
fatte e dei patti stipulati. Rispose rAinmiraglio non do- 
ccisi il trottato concluso coi ribelli mandare ad esecu- 
zione, se prima il Re non l’avesse approvato; risposta 
A eramente incomportabile. Certamente i Repubblicani 
ei ano rei d atroci ingiurie verso il Re; ma pure ave\ ano 
pattuitocon coloro che il Re medesimo e l’Europa quasi 
tutta avevano mandato con facoltà di pattuire. Certo 
nel trattato nessuna riserva di ratiflca era stata fatta, 
ma egli era finale ed assoluto. S’aggiunge che i patti 
erano stati offerti dal Cardinale e dai Confederali, e 
non domandati ( a. Repubblicani. Il non osservargli 
■ (^ova al fatto nell avergli offerti apparenza d’insidfa. 

Ui late I iso.tt^ione fu mollo dolente il Cardinale, che 
non voleva osseine disprezzatore delle sue promesse, e, 
pei fai e che la fede data si osservasse, andò egli me- 
desimo a bordo della nave deH’Ammiraglio, con effi- 
cacissime parole esortandolo a consentire. Ma l’Inglese 
come se temesse che l’ umanità e la fede contaminas- 
sero le vittorie, non si lasciò piegare; anzi, non po- 
tendo iispondere agli argomenti ed alla facondia del 
t^aidinale, scusandosi con dire che non sapeva la lin- 
gua italiana, prese la penna, e scrisse da vittorioso la 
crudele sentenza. Perchè poi non resti ignoto ai po- 
steri il quanto di vituperio sia stalo mescolato in que- 
fivollure, io non posso omettere^dal 

niinn^ TV ® Emma Liona era presente 
quando Nelson contrastava al Cardinale ed ordinava 
le uccisioni. Se qualcheduno fra chi mi leggerà sarà 

attenda che nè 

Aogho ne debbo nè posso tacerle; perchè, se i vizi si 
hiasimano negli umili , non so perché non si debbano 
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biasimare nei grandi: che se ì grandi pretendono che 
non è bene che si dicano i loro peccali , dirò che sa- 
rebbe inulto meglio che non gli commettessero. So 
che la moderna adulazione trascorse lant’ oltre che s! 
va affermando che ogni virtù è in chi è ricco o po- 
tente 0 glorioso f ed ogni vizio in chi è il contrario: 
per me credo che la verità in tutto debba aver luogo^ 
e che piò debbano pubblicamente biasimarsi i grandi 
<]uaDdo fan male che gli umilia perchè i vizj de’primi 
sono più negli occhi degli uomini e servono d^ esem- 
pio. Nelson , trapassando dal detto al fatto ed ei>- 
traodo nel porto con la flotta , dichiarava prigionieri 
ì Repubblicani usciti in virtù della capitolazione dei 
castelli y sì quelli che già si erano imbarcali e non 
ancora parliti e sì quelli che non per anco si erano 
riparati alle navi. Perchè poi dubbio alcuno non po- 
tessero avere del destino che gli aspettava, gli fece 
incatenare due a due e nporre in fondo alle navi. 
Nè contento al tenergli, gli lasciava bersaglio ad ogni 
oltraggio e stremava loro i viveri. Pure noveravanst 
fra di loro uomini , se si eccettuano le ophiioni ed i 
fatti politici, in cui consisteva la colpa loro, molto rag- 
guaraevoli per dottrina , per legnaggio e per virtù. 
^Bastava bene ammazzargli, senza trattargli come vili 
assassini di strada. A tanto dì barbarie sì è lasciata 
iraspurlare un ammiraglio d’Inghilterra! Furono 
questi portamehd di Nelson dannati da tutti gli uomini 
diritti e dabbene ; perchè , oltreché, se non si voleva 
trattare coi ribelli, necessaria cosa era il dichiararlo 
prima, non dopo la capitolazione, sapeva rAmmiraglio 
A:he non senza compenso ed utile sì del Re che degli 
Alleati , e particolarmente dell’ Inghilterra , era stata 
la dedizione dei castelli perchè per lei e furono con- 
servati interi i castelli, e conservata salva Napoli , e 
rimosso il pericolo che i Francesi , dei quali egli me- 
desimo stava in apprensione, arrivando con l’armata 
loro, non «inducessero a qualche mal termine le cose 
dei Confed^ati. Adunque i Repubblicani avevano rU 
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compro le vite loro con ia concessione di questi van- 
taggi , i Confederati avevano consentito , ed a queste 
condizioni medesime e non altrimenti erano entrati 
in possessione dei castelli. Brutto certamente procedere 
si è quello di accettare e di usare i vantaggi stipulati 
in una convenzione bilaterale e di non volerne accet- 
tare ed adempire i carichi; ma più brutto è quando 
il non adempirli importa umano sangue. Lodisi da 
chi vuole il Vincitore di Àboukir e di Trafalgar ; ma 
noi, a cui più piace il giusto e l’umano che T ingiusto 
ed il glorioso, non possiamo non mandarlo alla po- 
sterità, se non come uomo che ruppe fede agli uomini 
per ammazzarli. Il Re, che era sul vascello inglese 
il Fulminante , non soQerendogli Fanimo di vedere i 
supplizj che si preparavano , se ne tornava io Sicilia. 
Rimase il campo libero a chi voleva sangue. 

■ Conquistati i castelli di Castel Nuovo» e di Castel 
dell’Uovo, attesero gli Alleati all’acquisto di Sant’Elmo 
il quale, oppugnato gagliardamente qualche giorno, 
venne in mano loro, essendosi il comandante Mejean ar- 
l'eso a patti. Stipulossi fra le due parti che la guar- 
nigione francese sarebbe prigioniera di guerra del Re 
e de’suoi Alleati; che non servisse contra di loro, fin- 
ché non fosse scambiata ; che sotto fede si conducesse 
sopra bastimenti regj in Francia. Quanto ai sudditi del 
Re che si trovavano nel forte si convenne che si con- 
segnassero in mano degli Alleati. Mejean non potrà 
sfuggire il carico di aver consentito a quesF ultimo 
rapitolo ;. perchè se . primo suo pensiero era e doveva 
essere di salvar i Francesi suoi compagni, e se a tali 
esUremi era giunto che della salute dei Repubblirani, 
(«ile si eran rimessi nella sua fede, non potesse richie- 
dere gii Alleati , debito suo era almeno , seguitando 
reséinpio dei comandanti di Torino, d’ Alessandria' e 
di Cuneo ,, lasciare che gli Alleati quegli uomini da 
■immolarsi si prendessero da per sé stessi, non obbli- 
garsi 'col' suo, liome sottoscritta a consegnarli.: Mag- 
gior, biasimo eziandio mei'itano Tommaso -ffbwbrkl^. 



( 4799 ) LIBRO DECniOTTAVO. 347 

capitano comandante la nave Inglese il Gulloden , e il 
capitano Baillie, comandante le truppe dell 'Impera toro 
delle Russie per aver richiesto e stipulato che i Re> 
pubblicani si consegnassero agli Alleati -, perchè farsi 
dar uomini per dargli in mano al boja era cosa del 
tutto indegna di uffiziaii di Russia e d’ Inghilterra. 
Potevano bene stipulare , ed avrebbe bastato che fos- 
sero dati in mano degli agenti napoletani. Si aggiunse 
a patti crudeli una esecuzione piu crudele. I Repub- 
blicani, travestiti a mudo di soldati Francesi per istare 
alla fortuna , se non fossero riconosciuti , di salvarsi, 
essendo riconosciuti ed anzi indicati da chi gli doveva 
preservare, vennero in poter di coloro che tanto ago- 
gnavano il sangue loro ; spettacolo miserabile che 
commosse a compassione molti degl'inimici. 

S’arrendevano in questo alle armi regie Capua e 
Gaeta, non fatta difesa alcuna d’importanza. Così tutto 
il regno tornò a(r antica divozione, ma rotto, sangui- 
noso , pieno d’incendj , di rapine , di sdegni e di ven- 
dette. Incominciavansi i supplizj ; l’ infuriata plebe 
imitava ; 1’ uccidere per tribunali era accompagnato 
dall’uccidere per anarchia. Non a età si perdonava, 
non a sesso , non a grado. Le donne come gli uomini, 

• giovanetti di sedici anni come vecchi di settanta, 
furono uccisi sui patiboli: fanciulli di dodici condannati 
all’esiglio, 6 4pve in nome della'^leggé giuridicamente 
non si poteva condannare,, arbitrariamente si condan- 
nava. Un Fiori, un Guldobaldi, già altrove nominato, 
an Damiani, un Sambuci (*), e massimamente uno Spe- 
ciale, già' stato ordinatore dei supplizj di Procida, 
erano' gli stromCnti della barbàrie. Piange ancora Na- 
poli, e piangerà lungo tèmpo i tremendi effetti del 
«Ihror di ' costoro e di coloro a cui piacevano. I più 
{Chiari, i più virtuosi s’ immolavano i primi. A tonto^ 
immanità ,si aggiungeva nei Repubblicani < rabbia a 

> ' ' p-r ;?»!(■ •» ‘‘ìTi O'IJ 

‘O Fiore 0 non Fiori| Sambuto e non Satobud, Cosi 
tono le carte pubbliche, : ‘ •/ T*' 
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coraggio, per modo che dissero e fecero, merendi» , 
cose degne di eterna memoria. Fóra troppo lunga e 
lagrimevole istoria il raccontare tutti i supplizj; toc» 
cheremo solo i principali, e da essi potranno i poster! 
argomentare , quanta virtù sia stata tolta a Napoli 
dalle discordie civili. 

Mario Pagano , al quale tutta la generazione ri» 
sguardava con amore e con rispetto, fu mandato al pa- 
patibolo dei primi: ora visso innocente, visso deside- 
roso di bene; nè filosofo più acuto, nè filantropo più 
benevolo di lui mai si pose a voler migliorare qapta 
uniana razza e consolar la terra. Errò, ma per illu- 
sione, ed il suo onorato capo fu mostrato io cima agli 
infami legni, sede solo dovuta ai capi di gente scelle- 
rata ed assassina. Non fe’ segno di timore, non fé’ se- 
gno di odio. Morì qual era vissuto, placido, innocente 
e puro. Il piansero da un estremo all’ altro d’ Italia 
con amare lagrime i suoi discepoli, che come maestro 
e padre, e più ancora come padre ^e come maestro 
il rimiravano. Il piansero coiì parì affetto tutti coloro 
che credono che lo sforzarsi di felicitare 1’ umanità è 
merito, e lo straziarla delitto. Non si potrà dir peggio 
deli’ età nostra di questo, che un Mario Pagano sia 
morto sulle forche. — Domenico Cirillo, medico e na- 
turalista, il cui nome suonava onoratamente in tutta 
l’Europa, non isfuggi il destino di chi ben ebbe amato 
in tempi tanto sinistri. Richiesto una prima volta dv 
.entrare nelle cariche repubblicane, aveva negato per- 
chè gl’ ineresceva l’allontanarsi dalle sue lucubrazioni 
tanto gradite di scienze benefiche e consolatorie. Gli 
fecero una seconda volta suonare agli orecchi il nome 
e la necessità della patria. Lasciassi, come buon citta- 
dino, piegare a queste novelle esortazioni. Eletto del 
corpo legislativo, nè cosa vi disse nè vi fece se non 
alta e generosa e grande; ed il gridar per vezzo con- 
tro i Re e contro gli aristocrati stimava indegno di 
lui per ragione, il propor cose a pregiudizio d’aldi 
indegno di liu per aneUo. La doUnoa Tornava, la 
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TÌrtù l'illustrava, la canizie il rendeva venerando. Ma 
ì carnefici non si rimanevano, perchè il tempo era 
venuto che una illusione proveniente da fonte buona 
con l’estremo sangue si punisse ed alia virtù vera 
non si perdonasse. Se gli offerse la grazia , purché la 
domandasse, non perchè virtuoso, dotto e da tutto il 
mondo onorato fosse, ma perchè aveva servito della 
sua arte Nelson ed Emma Liona. Rispose sdegnato, 
non volere domandar grazia ai tiranni, e poiché i suoi 
fratelli morivano, volere morire ancor esso ; nè desi- 
derio alcuno portar con sè di un mondo che andava a 
seconda degli adulteri, dei fedifragi, dei perversi. La 
costanza medesima che mostrò eoi detti, mostrò coi 
fatti: peri per mano del carnellae, ma peri immaco- 
lato e sereno ; e tra Nelson e lui fu in quella suprema 
ora gran differenza, perchè 1’ uno saliva nel suo pre- 
parato seggio in cielo, V altro restava nel suo disono- 
rato seggio in terra. — Francesco Conforti, per dottrina 
nelle scienze morali e canoniche a nessuno secondo, a 
quasi tutti il primo, uomo che una lunga vita aveva 
vissuto o nelle sue segrete stanze a studiare , o sulle 
pubbliche cattedre ad insegnare, fece testimonio al 
mondo col suo miserando fine che ninna cosa è più 
inesorabile della rabbia civile, e che la gratitudine non 
ha luogo fra gli sdegni politici. Era Conforti difensore 
vivissimo delle immunità del regno contro le preten- 
sioni della Corte di Roma, e molte cose per comanda- 
mento e con singoiar salisfazione del governo aveva 
scritto intorno a questa materia ; ma il beneficio si 
dimentica più presto dell’ ingiuria. Preso e legato da- 
gli sbirri in Capua, gli diè dì mano il boja in Napoli. 
Speciale gli mandò dicendo, scrivesse per le immunità 
del regno , o gli si sarebbe perdonato. Scrisse e pati 
morte sul patibolo. 11 sapere era incentivo alla ferità di 
quello Speciale, sitibondo di sangue. — Vincenzo Russo, • 
giovane singolarissimo per altezza d’animo, per. el^ ' 
quenza e per umanità, portò con gli altri supplizio 
dello aver creduto che gli uomini si potessero con- 


Digilized by Google 



360 STORU d’ ITALIA, ’ (1709) 

durre con nuove forme di reggimento politico ad un 
più felice vivere, e dello avere con la lingua, per cui 
tanto poteva, e con la mano, che con ugual vigore se- 
condava la lingua, quella condizione cercato che nella 
sua mente benevola si era a beneGzio degli uomini 
concetta. Fu preso combattendo contro le genti regie 
al Ponte della Maddalena : il dritto regio domandava 
la sua morte) l’ illusione sua il doveva far compatire, 
la capitolazione dei castelli, conservare. Prevalse il 
partito più fiero; dopo gli strazj infiniti che nella sua 
prigione furono fatti di lui , e cui sopportò con co- 
stanza ineffabile, fu dato in preda al carnefice. Non 
mutò volto, non fe’atto alcuno indegno di lui; serbò 
non solo la equalìtà de!^’ animo, ma ancora la serenità. 
Paj’eva che non a morte , ma a miglior vita andasse, 
e certo andava. Giimto là dov’ ei doveva dare il so- 
spiro estremo, rivoltosi alle circostanti e feroci turbe 
che r insultavano: « Questo, disse, non è per me 
« luogo di dolore, ma di gloria: qui sorgeranno i 
« marmi ricordevoli deU’uomo giusto e saggio: pensa, 
« o popolo, che la tirannide ti fa ora velo agli occhi e 
« inganno al giudizio: ella ti fa gridar viva il male, 
« muoja il bene, ma tempo verrà in cui le disgrazie ti 
« renderan la mente sana; allora conoscerai quali siano i 
« tuoi amici, quali i tuoi nemici. Sappi ancora che ilsan- 
« gue dei Repubblicani è seme di Repubblica, e che la 
« Repubblica risorgerà, quando che sia, e forse non è lon- 
« tana l’ora, come dalle siie proprie ceneri la fenice, 
« più possente e più bella di prima. » Mentre così di- 
ceva, il boja lo strangolò. — Nè giovò a Pasquale Baffi 
la dolcezza incredibile della sua natura, la straordina- 
ria erudizione, l’essere uno dei primi grecisti del suo 
tempo, nè l’avere pubblicato una traduzione, col te- 
sto, dei manoscrilii greci di Filodemo, trovati sotto le 
ceneri di Ercolano. Letterato di primo grado, fu dan- 
nato anch’ egli all’ ultimo supplizio da chi non aveva 
altre lettere che del saper sottoscrivere una sentenza 
di morte* Dota la condanna , un suo amico, affinchè 
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con morte Tolontaria sfuggisi la' violenta ^ gli ofTerse 
oppio. Ricusò il funesto dono^ sdegnosamente affer- . 
mando non essere in potestà dell’ uomo il far getto 
volontario della propria vita; voler andare aU’incoii^ 
tro del suo destino^ .comunque crudele fosse ; non ispa> 
ventarla la morte , non disonorarlo il patibolo ; Dio 
esservi rimuneratore delle buone opere ; nell’altra vita 
prima opera meritoria essere il conformarsi di buon 
grado alla volontà sua ; appresso a lui non avere ac- 
cesso gli odj, non le intemperanze dei tiranni ; giu- 
sto essere Iddio^ e mansueto e pietoso, ed accórre nel 
grembo suo volentieri gii uomini giusti, mansueti e 
pietosi; venisse pure il carnefice, il troverebbe rasse- 
gnato e pronto. In colai modo filosofando e bene 
amando. Pasquale Baffi morì. — Fu Mantoné, antico mi- 
nistro di guerra, condotto alla presenza di Speciale, e 
quante volle era interrogato da lui, tante rispondeva : 

« Ho capitolato. » Avvertito, apprestasse le difese, 
rispose: « Se la capitolazione non mi difende , avrei 
« vergogna di usare altri mezzi. » Condannato a 
morte, camminava, col capestro al collo , in mezzo 
a’ suoi compagni, con fronte alta e sereno: poi vólti 
gli occhi intorno, o scortigli lutti , non vedendo fra di 
loro Bassetla : « Oh, disse, perchè con noi non è ? » • 
Fugli risposto, aversi salvata la vita col disvelare e ' 
denunciare repubblicani nascosti, o non conosciuti. 

« Ah, soggiunse, assassino vile de’ tuoi fratelli 1 sia- 
« temi voi testimoni ch’io la viltà sua aveva scoperto, 

« e il volli far uccidere pochi giorni sono. Ma vi so 
« dire ch^ ei non godrà lungo tempo il frutto de’ suoi . 
« tradimenti: ei morrà infame, poiché onorato non ha 
« saputo morire. » Così detto, Mantoné, tra sdegnoso 
e generoso, co’ suoi compagni che, costanti al par di 
lui, la sua costanza ammiravano, se ne marciava al 
patibolo. Salite, senza mutare nè viso nè alto, le fatali 
scale, dimostrò che ruomo, quantunque percosso dalla 
fortuna, è più forte di lei e che non lo spaventa la 

morte. 1 raccontali supplizj, siccome d’uomini, parto- 
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rirono maraviglia insieme e pietà ih- coloro che non 
ancora di ogni affetto umano si erano dispogliati, tnst 
più maraviglia che pietà. It seguente, siccome di donna, 
mosse più a pietà che a maraviglia^ pure a grandis- 
ama maraviglia strinse i circostanti. — Eleonora Fon- 
seca Pimentel, donna ornata di ogni genere di lette- 
ratura ed ancor più. di virtù, da Metastasio lodata e 
da lui anche amata, fu, per avere scrìtto il Monitore 
Napoletano, condannata a perder la vita sulle forche 
piantate in piazza di Mercato. Chiamata al supplizio,, 
domandava e beveva caffè, poi . marciava in. sembianza 
di donna maggior della disgrazia. Giunta al luogo che 
era per lei Kùltirao. in cui viva insistere dovesse, in- 
eomiuciù a favellare al popolo ; ma i carnefici , te- 
mendo di tumulto , le ruppero tostamente' il femmi- 
nile e tenero collo con le corde loro, e troncaronle ad 
nn tratto le eloquenti parole. 

Non tutti i condannati morirono sul patibolo, ma 
chi più crudelmente, chi meno. — Un Velasco, minac- 
ciato da: Speciale che il farebbe morire sulle forche, 
rispose: File carnefice, non avrai tu la mia vita. 
Ciò detto, diè un salto per la finestra e si sfracellò 
per terra. — Narrasi d' un Nicolò Piani, che, già stando 
m\ punto di salire al patibolo, uomini barbari se Pab- 
bian preso e fatto a pezzi,, e strappatogli il cuore, ab- 
biano il cuore e le sparse viscere eie lacerate membra 

E ortato a trionfo per là città. — Un Pasquale Battistessa, 
npiccato e portato in Chiesa , ivi diè segni di vita. 
Rapportato il compassionevole caso a Speciale, mandò 
* dicendo, il finissero: come Speciale aveva comandato, 
ìeosi fu fatto. Io non so se mi narri storie d.- uomini o 
di fiere. 

Morirono in Napoli per V estremo supplizio, e tutti 
con invitto coraggio, Ignazio Ciaja, Ercole d* Agnese, 
cittadino di* Francia.,, ma originario di Napoli , Giu- 
seppe Logoteta, dotto e virtuoso uomo, Giuseppe Al- 
banese, Marcello Scotti, letterato eruditissimo ed au- 
tore Catechismo dei marinari, un Traisi, sacerdote 
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piissimo e dottissimo , con molli altri ^ ornamento e 
4ore delle napoletane contrade. Fu anche affetto con 
l’ultimo supplizio Ettore di Ruvo , condotto, come 
abbiam detto , da Pescara a Napoli sotto fede dei 
Cardinale. Morì , qual era vissuto , indomito , ani- 
moso ed imperturbabile. Cóme nobile, fu condan- 
nato ad aver il capo mozzo. Volle essere decapitato 
supino, per veder la mannaja che gli doveva tagliar 
il collo. 

La terra di Napoli era fumante di sangue; le acque 
del mare ne furono parimente penetrate e tinte. Il 
principe Francesco Córaccioli, primo onore e primo 
lume della napoletana marinerìa, amato dal Re, stimato 
dal mondo, dopo più di otto lustri impiegati ai ser- 
vigi del regno, fece ancor esso una compassionevole 
fine. Si era Caraccioli (ed in questo certamente il suo 
fòliire fu enorme, perchè il Re gli era affezionato) 
molto travagliato in favore dello Stato nuovo. Fatta 
la capitolazione dei castelli, e vedendola rotta, sì era’ ' 
ritiratoa Calvirano(*), pregando il Duca di questonome,. • 
acciocché, per sicurezza della sua vita, minacciata dai 
Regi che da ogni parte il circondavano, gli fosse me- 
diatore presso il Cardinale, allegando sperare che 
Pavere obbedito per foraa alcuni giorni allo Repub- - 
blica francese non sarebbe per prevalere a quaranta ' 
anni di fedelissimo servizio. Non avuta risposta favo- « 
revole, se ne fuggiva ai monti. Scoperto da un suo 
domestico, fu condotto, legate le mani al dorso e in- j 
degnamente maltrattato da villani férocissimi ( si de- 
plorabili mutazioni di fortuna, partoriscono le rivolu- 
zioni), a Nelson , che tuttavia stanziava nel porto 'di •- 
Napoli. Convocava l’ammiraglio incontanente a bordo 
delia sua nave il Fulminante un Consiglio militare, . 
composto di ufBziali di marina napoletani, e presici" 
duto dal conte di Thurn, a cui diede &coltà. ed. ordine- 


*(*) leggi Calvìzzano; L» T.. 
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di giudicare se Francesco Caraccioli fosse reo di ri- 
bellione contro il Re delle Due Sicilie, per avere com-: 
battuta la fregata napoletana la Minerva. Allegò Tac- 
cusato per discolpa, averlo fatto per forza, ma noi 
potò provare. Dannavalo il Consiglio a morte. Nelson 
comandava s’impiccasse airanteniia della Minerva, il 
suo corpo si gettasse al mare. Il misero Principe pre- 
gava, dicendo essere vecchio, non aver figliuoli che 
fossero per piangere la sua morte, per questo non de- 
siderare la vita: solo pesargli il morire da malfattore; 
pregare il facessero morire da soldato. Le compassio- 
nevoli preghiere non furono udite. Volle il condannato 
pi’egare d^intercesslone la donna che era a bordo del 
Fulminante; ma Emma Llona non si lasciò trovare. 
Il capestro adunque, come piacque all’ Inglese, stran- 
golò il principe Caraccioli , il suo corpo gettato al 
mare. Così fu mandato a morte da Nelson un prin- 
cipe napoletano, prima suo antico compagno in pace, 
poi suo nemico generoso in guerra : ed il giudizio di 
9 - morte venne da una nave del re Giorgio. Poi , che . 
vuol significare quella pressa di giudizio e di morte? 
Non era il Re vicino? Non a lui si doveva ricorrere? 
Perchè intercludere la strada alla grazia? Si temèTa- 
^ more, non il rigore del Re. Da un’altra parte, per- 
cdìè gettare il corpo ai pesci? Non era vicino il lido ? 
Non pronti i parenti e gli amici a raccogliere le amate 
reliquie? Adunque un principe Caraccioli, un servitor 
del regno per quarant’ anni, un ammiraglio di Napoli, 
un uomo che per un sì lungo corso d’età era stato ed 
amato e riverito da Europa, non trovò sepoltura se 
non nella bocca del voraci mostri del mare! Non sa- 
ziò la sua morte il crudo Inglese, volle ancora che' 
.s’incrudelisse contro quelKonorato volto, contro quelle, 
membra insensibili 1 Queste sono le glorie di Nelson 
imi golfo di Napoli. 

Grande fu la strage nella capitale, sì pei giudizj, 
sì per la rabbia popolare. Non fu minore nelle pro- 
vince : perironvi, in modo sempre violento, spesso 
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crudele j quattromila persone, quasi tutte eminenti o 
per dottrina, o per legnaggio , o per yirlù ; carnifi- 
cina orribile. 

Io già feci, scrivendo queste storie, sì frequenti ao- 
cflppiamenti d^idee dolci e terribili o di virtù e di pa- 
tiboli, 0 di fede e di tradimenti , o d’ innocenza e di 
vizj, che non so se il lettore me ne comporterà an- 
cora un altro. Pure, se fia ch’ei debba muovere a 
sdegno ed a compassione i nostri posteri, io il mi rac- 
conterò. Domenico Cimarosa, cui tutta la generazione 
proseguiva con infinito amore per le sue mirabili me- 
lodie, ed a cui chiunque non era straniero alla delica- 
tezza del sentire, era obbligato di tanti affetti soavi 
provati, di tante tristi ed annuvolatrici cure scacciate, 
non trovò grazia appo coloro che reggevano le cose di 
Napoli con le ire, e le ire coi supplizj. Pregato, egli 
aveva composto la musica per un inno repubblicano, 
opera di un Luigi Rossi. Yenuta IVapoli in mano dei 
stcarj di Rufib, furono primieramente le sue case sac- 
cheggiate; anzi il suo gravicembalo , fonte felicissimo 
dì tanti canti amabili, gittata per le finestre a rom- 
persi sulle dure selci ; poi egli medesimo cacciato ip 
prigione, dove stette ben quattro mesi , e vi sarebbe 
stato anche di più, se i Russi ausiliarj del Re non 
fossero giunti a Napoli. Saputo il caso , e non avendo 
potuto ottenere dal governo napoletano, al quale l’a- 
vevano domandata, la sua liberazione, generale ed uf- 
ficiali corsero al carcere , e l’italico Cigno liberarono. 
Cosi in una Italia, in una Napoli, lu salute venne a 
Cimarosa dall’Orsa. Mi vergogno per l'Italia; rendo 
grazie alla Russia. Pure il misero Domenico, quan- 
tunque fosse posto in libertà, tra per l’afilizione dell’a- 
uimo ed i patimenti del corpo al tempo della sua car- 
cerazione, se ne morì poco dopo a Venezia , dove era 
stato chiamato per comporre un’opera. 

Riconquistata la sanguinosa Napoli, premiava il Re 
con magnifici doni coloro che l’avevano tornata a sua 
divozione. Investì il cardinale Rufib della badia di 
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Santo Stefano, che ha una valuta all’ anno di cinque^ 
mila ducati di regno : davagU oltre a ciò il possesso ht 
proprio di un'’altra tenuta con rendita di cii'ca cinque- 
mila ducali. Queste furono le dimostrazioni del Re 
utili al Cardinale. Del resto ei non ebbe più grazia, e 
gii fu tolto il governo delle faccende, a ciò instigando 
il Re Aclon per gelosia, Nelson per dispetto, perchè il 
Cardinale aveva voluto che si osservassero i patti. Fu 
a Palermo eretto un tempio alla Gloria, nel quale en- 
trando in mezzo a plausi inSniti Nelson , gli fu posta 
dal principe Leopolda, figliuolo del Re, una corona 
d’alloro in capo. Il presentava il Re con una spada 
gioiellata, duca di Rronte chiamandolo. Diègli inoltre 
una rendita di seimila once di Napoli. Nè mancarono 
i presenti per Hamilton, ambasciadore; Emma Liona 
eW)e ancor essa ì suoi. 

Essendo, nel modo che abbiamo raccontato, caduta 
nelle due estremità d** Italia la potenza dei Francesi, 
restava ancora in poter loro la romana Repubblica^ 
ma non si che non si vedesse vicina la inevitabile ro- 
vina loro anche in questa parte. Suonavano dentro e 
dintorno le armi dei Confederati, o regolari o colletti- 
zie. Avevano gli Aretini, sempre infiammati nell’ inr- 
presa loro contro i Francesi, in ciò secondali anche 
dai Cortonesi, avendo le due città in così grave occor- 
renza posto in disparte le antiche emulazioni, fatto un 
moto importante sulle rive del Trasimeno, e sforzata 
Perugia ed il suo forte alla dedizione. A questo modo 
sà erano posti in mezzo , onde i Francesi rimasti alla 
guardia di Roma e dei luoghi circonvicini non potes- 
sero più comunicare coi loro compagni che se ne sta- 
vano assediati in Ancona. Lo Stato romano quasi 
tutto tumultuava e tornava all’obbedienza pontificia. 
GlBcìali antichi del Pontefice, preti , frati , canonici le 
rabbiose popolazioni stimolavano e guidavano ; e se fa 
insolente in quelle regioni il dominio dei Repubbli- 
cani, non fu meno sfrenato quello dei Pontificj che ri- 
sorgevano. Le vendette non solo si facevano contro 
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le insegne inanimate della Repubblica ^ ma ancora 
contro i corpi viventi dei Repubblicani. Furonvi al 
solito uccisioni^ rapine ^ ingiurie a uomini e a donne, 
con tutte le altre pesti indotte dai popoli mossi a ro- 
more. In questa guisa i Francesi ed i soldati della 
Repubblica romana furono sforzati a ritirarsi ai luo- 
ghi forti, lasciando gli avversarj signori della campa- 
gna. Da un’ altra parte, nè Froelich, che aveva nella 
Romagna il governo delle genti, nè il Re di Napoli, 
dopo la ricuperazione del Regno , avevano trasandato 
le romane cose. Ad essi accostavansi gl’inglesi con 
qualche squadrone di genti da terra e con navi con- 
dotte dal capitano Trowbridge nelle aeqiie di Civitar 
vecchia» Diversi, secondo la diversità degli umori e 
degl’ interessi delle potenze, erano i pensieri di cia- 
scuna. L’Austria intendeva a conquistare per sè, Na- 

E oli a questo medesimo fine ed a fare la corona li- 
era dalle molestie della Corte di Roma (*). Agl’ In- 
glesi poi. pareva che molto memorabil caso fosse che 
venissero a rimettere un papa nel suo cattolico seggio. 


(^) L’Austria, che quasi da sò sola sostenea tutto il pondo 
della guerra in Italia, dovea certo andar cauta a consegnar^ 
quelle provi ncie ch’essa avea con le sue armi ricuperate ( e 
dalle quali polca far testa contro gl’ irrompenti eserciti di 
Francia ) al naturale principe loro, troppo debole per sò a 
difenderle, con pericolo degli interessi di tutta la lega ; e 
però fu detto allora ch’ella intendesse, non già a conquistare 
per sè, come qui afferma l’Autore, ma sibbene a serbare in 
deposito e per maggior loro sicurezza le dette province fino 
alla pace. Ma pure, seguita l’elezione di Pio VII e volendo 
il nuovo Pontefice entrare al libero possesso de’ suoi stati , 
gli furon, come più innanzi vedremo, dall’Austria restituiti 
( e'una nave Austriaca da Venezia ve lo recava), solo la- 
sciati, per patto suoi presidj nei luoghi più forti delle Le- 
gazioni; e il medesimo facea Napoli di Roma e dell’alti’e 
province da esso occupate, tenendosi tuttavia in mano Bo- 
nevento e Pontecorvo, sui quali pretendeva q^cl regno an- 
tiche ragioni. L. T. 
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Adunque la Repubblica romana era chiamata a 
mina da tutte le parti. Nè il generale Garnier, che ne 
stava alla custodia , perduto avendo ogni speranza di 
soccorso e mancando di genti , poteva resistere a 
tanta piena. Froelich faceva impeto in primo luogo 
contro Civitacastellana , ed avendola occupata facil- 
mente, s’ incamminava a Roma. Dalla parte bassa sa- 
livano i Napoletani, condotti da un Burcard, Svizzero, 
e turbavano tutto il paese sulla sinistra del Tevere. 
Erano con loro gl’ Inglesi di Trowbridge , che , pro- 
curata prima la resa di Capua e di Gaeta, se ne veni- 
vano alla conquista di Roma. Usciva Garnier alla 
campagna, piuttosto per non capitolare senza combat- 
tere che per combattere per vincere. Fuvvi un duro 
e lungo incontro tra i Repubblicani sì francesi che ro- 
mani da una parte, ed i Napoletani dall’altra, presso 
a Monterotondo. Ritiraronsi i Napoletani ai luoghi 
più alti e montuosi. Non erano ancora i soldati di 
Garnier riposati dalla fatica della battaglia di Monte- 
rotondo, che gli conduceva contro Froelich ; ma seb- 
bene con multo valore combattesse , fu costretto a ri- 
tirarsi nelle mura di Roma, restando in suo potere le 
sole fortezze di Castel Sant'Angelo, Corneto, Tolfa e 
Civitavecchia. Questo fatto diè cagione di risorgere 
anche ai Napoletani dall’ altra parte. Perlochè, riavu- 
tisi dalla rotta di Monterotondo, s’avviarono di nuovo 
contro Roma. Posero gli Austriaci le loro prime 

g iardie alla Storta, i Napoletani a Portaromana ed a 
ontemolle. Consideratosi da Garnier il precipizio 
delle cose e pensando che il cedere a tempo sarebbe 
non solamente la salute de’ suoi, ma ancora quella del 
Repubblicani di Roma, che avevano seguitato la for> 
lima francese, aveva introdotto una pratica d’accordo 
con Trowbridge, la quale fu condotta a perfezione e 
sottoscritta da ambe le parti il dì 25 settembre. Le 
principali condizioni ftirono le seguenti: Uscissero i 
Francesi da Roma, Civitavecchia, Corneto e Tolfa 
con ogni onore di guerra; serbassero le armi ; non 
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fossero prigionieri di guerra; si conducessero in Fran- 
cia od in Corsica; i Napoletani occupassero Castel 
Sant'Angelo e la Tolfa; gli Inglesi Corneto e Civita- 
vecchia ; i Romani che volessero imbarcarsi coi pre- 
sidj francesi e trasportare le proprietà loroj il potes- 
sero fare liberamente, e quei che rimanessero, che si 
fossero mostrati affeziouati alla Repubblica, non si po- 
tessero riconoscere nè delle parole nè degli scritti nè 
delle opere passate, e fossero lasciati vivere quieta- 
mente, sì veramente che vivessero quietamente e se- 
condo le leggi. Penò qualche tempo Froelich a con- 
sentire alF accordo, parte per dispetto, perchè Gar- 
nier aveva amato meglio trattare con gl’ Inglesi e coi 
Napoletani che con lui, parte e molto più perchè per 
esso si venivano a troncare le speranze confette delle 
conquiste. Commise ancora il Generale austriaco qual- 
che ostilità ; ma finalmente, veduto che , senza troppo 
scoprirsi e dar sospetto che i pensieri dell’Austria non 
si terminassero nella ricuperazione delle cose perdute, 
non potevo turbare l’accordo, vi accomodò F animo 
e, voltate le bandiere verso T Adriatico , se ne giva 
all’’ assedio d’Ancona, sola piazza che nello Stato ro- 
mano ancora si tenesse pei Repubblicani. S’imbarca- 
rono i Fi’ancesì a Civitavecchia, e con essi tutti coloro 
fra i Romani che stimarono più sicuro l’ esilio che il 
commettersi alla fede di un governo provocato con 
tante ingiurie. Burcard occupò primo la città , poscia 
vi venne don Diego Naselli, dei principi d’ Aragona, 
mandato da Ferdinando con potestà suprema militare 
e politica, per ridurre a qualche sesto le cose scom- 
poste dalla rivoluzione, inuanzichè il governo pontifi- 
cio vi fosse restituito. Creò un superiore magistrali, 
con titolo di Suprema Giunta del governo, a cui 
chiamò i principi Aldobrandlnì e Gabrielli, ed i mar- 
chesi Massimi e Rìcci. Aggiunse un tribunale di giu- 
stizia, sotto nome di Giunta di Stato, a cui chiamò 
per presidente il cavaliere don Jacopo Giustiniani, a 
per avvocato fiscale monsignor Gìqyoaiù Barberi. 
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ficio (li questo tribunale fosse che la quiete dello Stato 
non si turbasse , e chi la turbasse fosse castigato. 
La Suprema Giunta notò i beni venduti ai tempi della 
Repubblica come nazionali ed abrogò le vendite fatte, 
riserbando agli spossessati il ricorso pei compensi : 
contenne il libero scrivere, frenò la licenza del vestire 
sì degli uomini che delle donne, e richiamò ai luoghi 
loro le suj)pellettili rapile o vendute del Valicano e 
delle cinese, rimborsando però il valore a chi le avesse 
comperate. Inibì T ingresso e la dimora in Roma a 
tutti che avessero avuto cariche nella Repubblica^ e 
liandi da tutto lo Stato romano i cinque notai capi- 
ttìlini che avevano rogato Tatto della sovranità del 
jiopolo c della dcpiìsizione del Sommo Pontefice. 01- 
traciò i beni dei Repubblicani furono generalmente se- 
qiìestrali, ])oi confiscali, e quindi molti di loro ridotti 
a crudele miseria. Gran numero di coloro che ave- 
vano partecipato nel governo precedente, dopo di es- 
sere stati esposti ad hifinite vessazioni ed insulti, fu- 
rono gettati in carcere, fra i quali merita particolur 
menzione il conte Torriglioni (li Fano, che era stato 
ministro dell’ interno, uomo di alto merito e d’illibati 
costumi; gli antichi consoli Zaccaleoni e Demalleis, 
uomini rispettabili, condotti a dorso d’asino in via del 
Corso in mezzo agli scherni di una scatenata |deba- 
glia. Tutte queste enormità violavano la capitolazione 
ed erano incompoi tubili; {)erchè se la impunità di chi 
aveva errato pareva scandalosa al governo di Roma, 
assai più scandaloso e di peggiore esempio era il rom- 
pere la fede data. Del resto non si fece , come a IVa- 
j'oli, sangue per giudizj; moderazione degna di molta 
hsde. Ma la sfrenatezza delle soldatesche napoletane 
suppliva in questo, perchè, oltre al rubare nelle botte- 
ghe e nelle strade, il giorno come la notte, uccisero 
anche parecchie persone che vollero difendersi dalla \ 
loro rajxacilà. Questi delitti andavon 9 impuniti. Un 
l)Ovcro fabbro, per aver voluto, contro il divieto di 
idcuni ufliziali napoletani, usare del dritto, che aveva 
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per contralto legale^ di attinger aequa ad una fontana 
nei palazzo Farnese, fu dai medesimi condannalo olla 
pena del bastone, per cui morì: la sventurata sua 
moglie se ne morì di dolore. Roma , offesa dai ]\apo> 
tetani, era compresa da un alto terrore. 

Le vittorie di Rray e di Suwarow avevano posto 
in mano degli Alleati la valle del Po ; quelle di Ruffo * ’ 
e le mosse dei sollevati di Toscana tolto al dominio 
dei Francesi e dei Repubblicani il regno di Napoli, In- 
stato romano e la Toscana. Sulla destra -degli Ap- 
pennini altra sedia non avevano più i Francesi che 
Genova, con la Riviera di Punente; sulla sinistra,. 
Ancona. Conservavano gelosamente i Repubblicani il- 
Geiiovesato, perchè, siccome prossimo ai loro terri- 
torj, poteva facilmente servir loro di scala al nacqui- 
starsi il Piemonte e l’ Italia. Ma Ancona, tanto lon- 
tana, non poteva più avere speranza di far frutto im- • 
portante, ed il volenìsi tenere più lungo tempo era 
piuttosto desiderio di buona fama e gelosia di onore 
che pensiero di arrecar qualche momento nelle sorti 
della guerra. Tuttavia non si smarriva d’animo il ge- 
nerale Mounier, che stava al governo della piazza con 
un presidio che, tra Francesi, Cisalpini e Romani, non 
passava tremila soldati , e forse nemmeno arrivava a 
questo numero. Erano in questa parte d’Italia lecoitr. 
dizioni della guerra le seguenti. Occupava Monnier< 
col suo presidio Ancona, non si perù rinserrato che 
non uscisse fuori di quando in quando a combattere, 
di sotto, fino a Ripatransone ed Ascoli, di sopra, sino' 
a Fano ed a Pesaro. Ma siccome il suo più sicuro 
ricetto era Ancona, cosi alle antiche aveva, con somma 
diligenza ed arte, aggiunto nuove fortificazioni. Mu- • 
niva con qualche trincea e forza, d’artigliei'ie la mon- ' 
tàgnola che domina la strada per a Sinigaglia. Più vi- > 
ciao alla piazza affortificava con un rìdotto frecciato, t 
{'-ulizzato , affusto . ed armalo di ventiquatu o pezù ^ 
diailiglieria, il Monte Gardetto, il quale, siccome quello i 
che signoreggia la idttadella ed jl forte; dei Cappùcc i 
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cini^ era di grandissima importanza ed il principale 
mezzo di difesa ; perchè se il nemico se ne fosse im- 
padronito^ avrebbe fatto vano il resistere degli asse- 
diati. Aveva anche munito i! Monte Santo Stefano^ 
che più da vicino che il Gardetto batte la* cittadella^- 
Perchè poi T adito fosse intercluso al nemico di avvi- 
eìnat*si a questi due monti ^ nella conservazione dei 
quali consisteva quella della piazza^ guerniva anche di 
trincee e d’artiglierie i Monti Pelago e Galeazzo^ che 
sono come propugnacoli naturali od opere avanzate ai 
Monti Gardetto e Santo Stefano. Nè lasciava senza 
batteria il Monte Ciriaco ^ che^ posto a riva U mare,^ 
difende il molo d’Ancona. Sul molo stesso ed al fa- 
nale piantava cannoni^ perchè V siccome non gli era> 
ignoto che i collegati l’avrebbero assaltato anche. dalla 
parte del mare., desiderava / di assicurarsi dagl’insulti 
loro. A questo medesimo fine piantava ^ molte batterie 
al Lazzaretto^ magnifica opera del pontificato di Pio YI. 
A questo >modo la piazza^ d’Ancona, la quale, ancor-; 
cfaè munita di una forte cittadella, non ha in sè molta 
fortezza per esser dominata dalle eminenze vicine , 
era, per la diligenza usata /da Monniér, divenuta^ 
fortissima: non sL poteva veniré^ agli approcci della 
piazza,- se prima non erano sforzate le ^fortificaziom 
esteriori; efietto difficile a conseguirsi per la* natura» 
dei luoghi. ' 

* Non mancavano dall’ altra parte mezzi di espugnaK^ 
ztone ai Confederati. Una flotta turca e russa, gover-i 
nata dall’ ammiraglio Woinowich e comparsa nelle 
acque d’Ancona, oi*a bloccava la bocca del porto, per-* 
ehè nuovo fodero :non vi arrivasse, ora faceva sbarchi , 
di gente sui lidi circonvicini. Quest’era la flotta cbe^‘^ 
già vincitrice di Corìù, intendeva al conquisto- di 'An-/ 
cena, , ponendo sulP italiche terre coi . Turchi e col * 
BcUssi i barbari dell’Lpiro. Ad essa veniva à* congiun- 
gersi un navilio sottile d’ Austria , • per poter meglio^ 
eccostm'si a terra ed infestare le spia^^ .marittime» ^ 
Dtdla parte del Regno gli àbìtàtori' dellt^ rive del ^ 
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Tronto si erano levati a romore, e condotti da tin Do- 
nato de’DonatiSj da preti e da frati, ed accompa- 
gnati da qualche nervo di genti ordinate , correvano 
tutto il paese e minacciavano di stringere il presidio 
d’Ancona dentro le mura. Dalla parte poi della Ro- 
magna tumultuavano anche ì popoli contro i Repub- 
blicani : Pesaro e Fano, voltate le armi contro di loro, 
facevano un moto di molta importanza. Sinigaglia 
stessa, quantunque più vicina ad Ancona , titubava. 
Niuna cosa più restava sicura ai Repubblicani che le 
anconitane muraglie. Eransi le popolazioni di Pesaro 
e di Fano mosse da sè stesse , e per opera principal- 
mente de* nobili e della gente di Chiesa ; ina s^ ag- 
giunse loro, sussidio efficacissimo, l’opera ed il nome 
del generale cisalpino Lahoz. Era Lahoz stalo stro- 
mento potente ai Francesi per turbare l’antico stato 
d’Italia. Amico al generale Laharpe, aveva militato 
con lui e, come egli, nodriva Fanimo vólto a libertà. 
Abborriva anche, come il suo amico , dal sacco su 
quei primi fervori ; ma molto poi aveva rimesso della 
sua virtù, massime quando faceva la guerra ai go- 
verni ed a uomini che si chiamavano col nome dete- 
stato di aristocrati. Servendo con molta efficacia alle 
mire di Bonaparte contro la Repubblica veneziana, 
aveva nella terraferma operato a rovina di lei con 
aver chiamato i popoli con parole veementi e con 
fatti sregolati a ribellione. Era anche stalo in Cisal- 
pina ardente cooperatore perchè la Repubblica si 
creasse un esercito grosso e bene disciplinato, avvi- 
sando che, in mezxo alle strette congiunzioni degli 
Stati europei, là non poteva essere nè libertà nè in- 
dependenza dove non erano forti armi. Ma in questo 
aveva fatto poco frutto, ripugnando la natura quieta 
dei popoli, e distogliendogli il mal governo che di loro 
facevano i nuovi signori. Grande irritamento all’ a- 
nimo suo altiero ed italiano erano le rapine e le in- 
solenze di coloro che, venuti con dolci parole In Ita- 
lia^ l’ avevano subbissata con amari fatti. Siccome as- 
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mì dherso era stato reflfelto dalle promesse, così an- 
cora in lui avevano prineìpialo a pullulare nuovi pen- 
sieri, parendogli che non si dovesse serbar fede a chi 
non l’aveva serbata. Così Lahoz si rodeva di rabbia e 
dava luogo nella sua mente ad insoliti pensieri contro 
Francia. Quando poi vennero i tempi infelici, continuò, 
e malgrado che ne avesse, ma per la occasione non pro- 
pizia, a serbar fede ed a seguitare le insegne della 
Repubblica; ma l’ animo gonfio si manifestava fuori, 
e spesso gli uscivano di bocca parole aspre e minac-^ 
eiose contro il dominio dei Francesi. Entrarono eglino 
in sospetto di quello che macchinasse, e appoco ap- 
poco gli andavano levando autorità e riputazione. 

Era egli al governo militare dello spartimento della 
Cisalpina , che si chiamava col nome dei Rubicone : 

3 UÌVÌ, tumultuando d’ogn’intorno i popoli; e paren- 
ogli occasione favorevole, incominciava ad insorgere. 
Sparlava di Francia e delle sue leggi; governava, e 
quanto al civile e quanto al militare , da sè medesimo 
la provincia , non aspettato i comandamenti di Mont- 
ricbard, a cui era subordinato ; Montrichard mede- 
simo e le azioni sue continuamente lacerava: permet- 
teva ai preti le processioni fuori delle chiese; cosa 
contraria alle leggi della Repubblica: si addomesticava 
con molta famigliarità coi preti, coi frati, coi nobili, 
e con loro continuamente parlava del nome italiano. 

Montrichard seppe questi maneggi, e però, siccome il 
caso era d’importanza, gli toglieva rautorità sul Ru- 
bicone, mandando Rullin per arrestarlo. E siccome 
con Lahoz pareva implicalo Pino, altro generale della 
Cisalpina ed amico di lui, ordinava che anch’egli fosse 
dismesso dairautorità, ed arrestato. Giustificossi facil- 
mente Pino dai sospetti, per modo che, restandone i 
generali di Francia del tutto con l’animo purgato, H 
ricevettero di bel nuovo in' grazia : ed egli continuò a 
militare con fede e con valore sotto le insegne loro, e 
fu uno dei più egregi difensori d’ Ancona. Ma Lahoz, 
avuto avviso degli ordini dati per ritenerlo, si era 
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schivato^ e mandando fuori apertamente quella che si 
aveva concetto nell’ animo^ gittossi cor popoli sollo- 
vati a guerreggiare contro Francia. Tentò anche 1’»» 
nimo degli Austriaci, che, conoscendo di qnanta uti- 
lità fosse per essere l’opera sua a rinforzo loro, l’ac- 
cettarono molto volentieri, quantunque fosse disertora 
del reggimento Bèlgiojoso ed avesse inferito molti 
danni all’Àustrìa. Così Lahoz, che aveva segtutato nna 
immagine ingannatrice di libertà coi Francesi, segui- 
tava ora una immagine parimente ingannatrice d’ii^ 
dependenza con gli Austriaci. Certamente non piaceva 
meglio Tindependenza d^Italia agli Austriaci, che piacesse 
ai Francesi la sua libertà, ed in questa strana delibe- 
razione di Lahoz debbesi piuttosto riconoscere lo sde- 
gno di un animo altiero ed irritato che l’amore della 
libertà e dell’ independenza, chè male potevano nascere 
da Russi, da Tedeschi, da Albanesi e da popoli solle- 
vati. Comunque ciò sia, o che Lahoz abbia a stimarsi 
traditore dei Francesi, o amatore dell’ independenza 
d’ Italia, andò a congiungersi con le popolazioni d’Ur- 
bino e di Fossombrone, che con le armi in mano per- 
seguitavano a morte ed a sterminio Francia e chi al 
nome di Francia si aderiva. 

A tutte queste genti , contro le quali col suo tenue 
presidio doveva combattere Monnier , si aggiunsero a 
tempo opportuno quelle che Froelich conduceva dallo 
Stalo romano. Lahoz, incitate e meglio ordinate le 
squadre dei sollevati sulle rive del Metauro e dell’ E- 
gìno, prendendo a destra dei monti che chiamano della 
Sibilla, se ne andava su quelle del Tronto per quivi 
abboccarsi con Donato de’ Donatis , alle bande del 
quale molte altre già si erano accostate, particolar- 
mente quelle che avevano per condottieri i nobili Sca- 
boloni, CeHini e Vanni. L^arrivo di un generale tanto 
riputato per perizia di gtierra e per valor di mano 
molto confortava questi c^i , perchè speravano che 
per opera di lui quelle genti indisciplinate e tinnultoa- 
rie si convertirebbero in esercito regolato ed obba- 
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diente. Infatti Lahoz ie distribuiva in compagnie, le 
ìndrap|)ellava, le squadronava, le rendeva sperimene 
tate negli usi del muoversi, del marciare, del combat- 
tere. Concorrevano cupidamente, tratti dal nome suo, 
gli Abruzzesi, e fecero massa tale che, da Ascoli pas- 
sando per Calderola, Beiforte, Camerino , Tolentino e 
Fabriano, si distendevano con guardie non interrotte 
sino a Fossoinbrone e Pesaro, cignendo per tal modo 
tutto il paese all’ intorno d’Ancona. 

Monnier, non volendo lasciarsi ristrignere nella 
piazza, usciva fuori alla campagna per combattere 
fazioni che non potevano portare che danno per lui, 
perchè aveva poche genti e non modo di ristorare i 
soldati perduti con nuovi, mentre i collegati, per avere 
i mari aperti e le popolazioni sollevate in lor favore, 
potevano facilmente aggiungere genti a genti. Ma, 
qual cosa si debba pensare di questa risoluzione di 
Monnier, ne seguitava una guerra minuta e feroce, a 
distruzione d** uomini e di paesi , usandosi dai soldati 
im moderatamente la licenza. Ascoli, Macerata, Tolen- 
tino, Beiforte, Fano, Pesaro ed altre città della Marca, 
belle tutte e inagniGche, prese e riprese per forza pa- 
recchie volte, ora dall’una delle parli, ed ora daU’al- 
tra, provarono quanto la licenza militare ha in sè di 
più atroce e di più barbaro. Finalmente successe quello 
che era impossibile che non succedesse, cioè che, mol- 
tiplicando sempre più le genti collettizie di Lahoz, e 
le regolari dei collegati; e venute in mano loro Jesi , 
Fiume, Fiuinegino, Sinigaglia, Montesicuro, Osimo, 
Castel Fidardo, e perfino Camurano, terra posta a 
poca distanza d’Ancona, fu costretto Monnier a ser- 
rarvisi dentro ed a far difesa de’ suoi le mura forti- 
ficate di lei, I Turchi ed i Russi, senza metter tempo 
in mezzo, s’ impadronirono della montagnola, donde 
più oltre procedendo , tosto piantarono una batte- 
rìa di diciassette cannoni , con la quale bersaglia- 
vano il forte dei Cappuccini, il Monte Gardetto e la 
cittadella. 
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Furono da questi tiri molto danne^iati gl! edifizj 
della cittadella, restaronne i bastioni rotti, le caserme 
inabitabili. Al tempo stesso ventìdue barche armate di 
cannoni fulminavano dalla parte del mare contro U 
lazzaretto, il molo, il forte dei Cappuccini, e contro 
le tre navi che già furono «della Repubblica di Vene- 
zia, il Beyrand, ed il Laharpe e lo Stengel , e che 
Monnier aveva fatto sorgere in sur un’ àncora alla 
bocca del porto. Lahoz, cacciati i Repubblicani da 
Monte Pelago , se n^era fatto padrone , e quinci con 
trincee si approssimava a Monte Galeazzo , chè anzi, 
fatto un subito impeto contro di esso, vi si era allog- 
giato; ma venuto Monnier con un grosso de’ suoi. Io 
aveva rincacciato dentro le trincee scavate fra questi 
due monti. Tali erano le condizioni dell’ anconitana 
guerra, nè si vedea che gli Alleati potessero così pre- 
sto restar superiori , perchè quei di dentro si difende- 
vano egregiamente, e di quei di fuori, i Russi erano, 
pochi, i Turchi ed i sollevati, per ^imperizia loro e la 
malo attitudine dei loro instrumenti militari, facevano 
poco frutto nell^espngnazione della piazza. Ma in que- 
sto punto sopraggiungeva Froelich co’suoi Tedeschi e 
rendeva tosto prepondei anti le sorti in favor dei colle- 
gati. Sì alloggiava in Varano e voleva recarsi ad una 
gagliarda fazione contro il munte Galeazzo, confidando 
anche, per mandarla ad esecuzione, uell’ ajuto dei 
eolletlizj di Lahoz.* L’intento suo era, acquistando 
quel posto, di battere più da vicino il Monte Gardetto; 
conciossiachè nella presa di quest’eminenza consisteva 
principalmente la vittoria d’Ancona. Due volte l’aveva 
Lahoz con singolare ardimento assaltato, e due volte 
ne era stato con molta uccisione de’suoi risoàpinto. Ma 
Monnier, avendo conosciuto che finalmente, se il ne- 
mico stesse più lungamente padrone di Monte Pelago 
e delle trincee che vi aveva fatte, e che si distene- 
vano verso Monte Galeazzo , impossibile cosa era che 
egli potesse conservarsi; la possessione di questo monte 
medesimo, sortiva assai grosso la, notte dei 9 oUGiH-e 
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per andar all’ assalto delie trincee dei sollevati. Si 
combattè tutta la notte gagliardamente; presero i Re- 
pubblicani il ridotto principale^ inchiodarono i cannoni^ 
portarono vìa le bandiere. Ma un secondo ridotto tut- 
tavia resisteva , sgarando tutti gli sforzi di Monnier. 
Già ir giorno incominciava> a spuntare; si conoscevano- 
in viso i combattenti, quando Laboz, impaziente di 
quella lunga battaglia, usciva dall’ alloggiamento e 
dava addosso agli assalitori. Siccome poi era uomo di 
molto coraggio , precedendo i suoi, gli animava a ca- 
ricar rinimico. Quivi era presente Pino , per lo in- 
nanzi suo amico fedele, ora suo nemico mortale: 
scorgevansi, scagliavansi T uno contro l’ altro; sfida- 
vansi a singolare battaglia ; tristissimo spettacolo ad 
Italiani. Ed ecco in questo un soldato cisalpino pren- 
der di mira Lahoz, conosciuto, e ferirlo mortalmente 
di palla di moschetto. Ftiroiigli i Repubblicani ad- 
dosso , cosi ordinando Pino, ed avendolo ferito di- 
nuovo, gli tolsero le armi e lo spennacchio , che , a 
guisa di trionfo, portarono in Ancona. Avrebbero 
anche portato il coi^o, che credevano morto, se non 
fossero stati presti i sollevati ed i Tedeschi a soc- 
eorrerlo. , 

Fatto giorno, e muovendosi gli Austrìaci contro 
Blonnier, si ritirava il Francese con tutti i suoi in 
Ancona, lasciando nel nemico una impressione vivis- 
sima del suo valore. Fu condotto Lahoz aU'alloggia- 
' mento di Varano. Quivi sopravvisse tre giorni , e, tra 
il dolore delle ferite e l’angoscia delFanimo, si andò, 
prima delia ultima ora, con le seguenti parole espri- 
mendo; « Che bene il tormentavano le ferite, ma che 
« molto più il tormentava il pensiero che gli uomini 
« potessero credere ch’egli avesse tradito la sua pa- 

• tria e foMe divenuto nemico della libertà. Nè tradi- 
« tnre, nè nemico essere della patria e della libertà, e 
« ninno poter avere cosi scellerato concetto di lui, se 

• non chi le parole vane’ ai falli veri anteponesse. 
« Qnondo, continuava, ì Francesi penetrarono iivPie- 
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« monte, riputandogli io liberatori d’ Italia, le aquile 
« imperiali abbandonando , andaìmi a porre sotto le 
« loro tricolori te insegne ; ma nè mano, nè cuore, ii$ 
« mente io vendeva ai Francesi: a loro m’accostava 
« libero di me stesso, perchè pretendevano parole di 
« voler difendere e i diritti degli uomini e l’ ìndepcn- 
« denza nostra. Parevami che alle francesi legioni 
« tutti coloro accostare si dovessei'o che più amavano 
« la libertà che la servitù. Amoiumi Laharpe, perchè 
« generoso mi conobbe ed a pensieri generosi intento ; 

• accettomnii in grado d'onore Bonaparte; accettommi 

• Joubert, cui gli uomini non potran mai piangere 
« tanto che non meriti di esser piunto molto più; nè 
« mi fu avaro di affezione e di stima Moreau, Mo- 
« reau> illustre pei prosperi fatti, più illustre per gli 
« avversi; nè m’ebbe a schifo Pino, nè m’ebbe in 
« odio Monnier, contro i quali pure teste io combat- 
« tei. La pace venditrice di popoli conclusa a Cana- 
« poformio, la tirannide usata in Cisalpina da Trouvé 
« e da Rivaud mi fecero accorto che si pensava al 
« trafficare, non a liberare F Italia. Aggiunsersi oe- 
« culti sdegni per non meritati oltraggi. Sentiimi 
« trafitto da ferite acerbissime. Vennemi allora in 
« mente il pensiero, e portailo oltre lungo tempo, di 
« cacciare dalla onoranda Italia e Tedeschi e Fraiv- 
« cesi, perchè noi stessi di noi signori diventassimo. 
« Sapevami che questo alto disegno già da lunga età' 
« s’annidava nel cuore e nelle viscere tutte degl’ Ita- 
ci liaui, e parevami ehe un propizio destino mi chia- 
« masse ad effettuarlo. Dei Francesi io disperava, per- 
« chè, oltreché di essi già 1’ esperienza si era fatta, 
«l’Italia tutta insorgeva contro di loro. Voli’ io 
« auest’ Italiani moti prima incitare, poi moderargli^ 
« finalmente dirizzargli al grande effetto della libera- 
« zioiie della nostra generosa ed universale patria. 
« Ma pur ti’oppo io vedo che l’italiana Repubblica si 
« può piuttosto immaginare che sperare. Troppo 
« siamo noi tra di noi divìsi per istali, troppo per 
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« leg{?i, troppo per costumi, troppo per opinioni; né 
« gl’ Italiani, usi al giogo da tanti secoli, hanno l’an- 
« lico valore conservato. Conabattono animosamente 
a per superstizioni, mollemente per libertà: i popo- 
« iani mirano al sacco ed alle vendette ; i magnati, 
« all^ozio ed all’ interessse. Nessuna parte sana è più; 
« e chi mira più su che i luoghi della tirannide, o 
« vive vilipeso, o muore ammazzato. Così men miioro 
« ancor io ; ma bene tu mi sarai testimonio, o Deco- 
« quel » (perdocchè queste parole diceva ad un De- 
coquel, capitano di Cisalpina, suo amico antico e che, 
fatto prigioniero dai Tedeschi nell’ ultimo fatto, se ne 
stava a lato del moribondo), « tu mi sarai testimonio 
« ch’io amatore dell’ Italia men vìssi, e che amatore 
« deir Italia men muojo (*). » Ciò detto, passava da 
questa all’altra vita. 

Froelich, piantate le artiglierie in luoghi opportuni, 
e con esse battendo impetuosamente i Monti ualeazzo 
e Santo Stefano , se ne insignoriva. Poi, procedendo 
)>iù oltre con le trincee , si avvicinava al Monte Gar- 
detto. Poscia, usando il favore di questa vittoria, dava, 
il di 2 novembre, un furioso assalto a quest’ultimo 
sito, e con'eva anche contro la porta Farina, mentre 
i Russi e gli Albanesi assaltavano la porla di Fran- 
cia. Sostenne Monnier l’urto con grandissimo valore, 
e cacciando ne’ suoi primi alloggiamenti il nemico, 
fece vedere quanto potessero pochi soldati estenuati e 
stanchi quando hanno e coraggio proprio e buona 
indotta da capo valoroso. Cessarono allora dagli as- 
.salti i collegati ; solo battevano con le artiglierie la 
piazza. Crollavansì alle fulminate palle i bastioni della 
ciltadella, rompevansi le artiglierie degli assediati, la 
piazza già difettava di vettovaglie; Froelich compa- 
riva grosso e minaccioso a fronte del Monte Gardelto. 
Mandava dentro a fare un'’ultiina chiamata a Monnier 
il generale Skal , portatore delle sinistre novelle dei 


(*) Mangourit, Défcnse d’ Ancóne, t. 11. 
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Repubblicani rolli in tutta Italia , specialmente delle 
novità di Napoli, di Roma e di Toscana. 

Monnier, avendo fatto quanto l’onore dell’ armi e 
la dignità della sua patria da lui richiedevano, inclinò 
finalmente l’animo al trattare, protestando però vo- 
lere solamente arrendersi alle armi austriache , non a 
quelle dei Russi, o dei Turchi, o dei sollevali. Patti 
onorevoli seguitarono una difesa onorevole. Uscisse il 
presidio con ogni onore di guerra j avesse sicurtà di 
passare in Francia per dove volesse; fino agli scamhj 
non militasse contro gli Alleati; si desse a Monnier 
una guardia d'onore dì quindici cavalieri e di trenta 
carab^ine ; nessuno , di qualunque n^izìone o religione 
si fosse, particolarmente gli Ebrei, o in Ancona, o 
fuori, nei dipartimenti del Tronto, del Musone e del 
Metauro potesse essere riconosciuto, o castigato, od in 
qualunque modo molestato nè per fatti, nè per iscritti, nè 
per parole in favore della Repubblica, e chi volesse se- 
guitare il presidio con le sostanze e con la famiglia, il 
potesse fare liberamente. Fu e sarà queste capitola- 
zione egregio e perpetuo testimonio del valore e della 
generosità di Monnier. Cosi fra tutti i comandanti di 
fortezze in Italia, soloMejean, castellano di Sant’Elmo., 
abbandonò ì Repubblicani e quelli che si erano aderiti 
ai Francesi: tutti gli altri ottennero od almeno do- 
mandarono la salvazione di coloro che, combattendo o 
consentendo coi Francesi, avevano contro dì sè concitato 
l’odio degli antichi signori. Attraversava il presidio 
anconitano (ammirato e riverito da tutti) l’Italia, toi"- 
Dandosene in Francia per la strada della Rocchetta. 

Venuta Ancona in poter dei Confederati, i Turchi 
ed i Russi si diedero al sacco : quelle misei'e terre, già 
conculcate e peste da sì lunga guerra prima delia vit- 
toria, furono condotte oirultimo sterminio dopo di lei* 
Froelich, siccome quegli che era uomo di giusta e severa 
natura, faceva castigare aspramente gli avari e crudi 
conculcatori; il che accrebbe i mali umori e le cause di 
disunione che già passavano tra la Russia e l’Austria. 

FIRE DEL LIBRO DEGIMOTTAVO. 
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SOMMARIO 

Stato della Francia dopo le rotte d’Italia. Mala con- 
tentezza e querele dei popoli contro il governo: loro 
desiderio universale di Bonaparte. Egli arriva dall’ E- 
gitto e, distrutto il Direttorio, reca in sua mano la 
somma delie cose col titolo di Primo Consolo. Indirizza 
i suoi pensieri alla conquista d’ Italia; si accorda con 
l 'impera tor Paolo di Russia, ma non può con l’ impera- 
tor Francesco, nè col re Giorgio. Suoi vasti concettù 
Assedio di Genova, e generosa difesa fattavi dentro da 
Massena : resa della piazza. 

O AvviciPfA il tempo in cui l’Europa, messa a soq- 
(|uadro ed a terrore dalla sfrenata licenza sotto nome 
di libertà, debbe far trapasso alla potestà assoluta sotto 
nome d’ imperio : secolo turbolento, ambizioso e su- 
perbo, che tormentò gli uomini coi due peggiori 
estremi, poi loro la.sciò la coda dello essere inabili ai 
benigni e liberi reggimenti. Era il Direttorio consti- 
tuito in assai dilBciie condizione. Bollivano molte parti 
in Francia, e tutte si volgevano contro di lui. La na- 
zione francese, impaziente delle disgrazie per natura, 
arteor più impaziente per la memoria delle vittorie, 
dava imputazione, per appagamento proprio, a’ suoi 
reggitori delle rotte ricevute e della perduta Italia. 
Moltiplici querele si muovevano in ogni parte contro 
di loro, e il meno che si dicesse era che non sapevano 
governare j perchè chi gli accagionava di tradimento, 
e chi del tenere il sacco a coloro che con le ruberìe 
avevano ridotto i soldati alla penuria ed impossibilità 
del vincere. Quell’ impeto che era surto pei tre nuovi 
quinqueviri già era per le ultime rotte svanito. Do- 
minava nei Consigli legislativi, secondo il solito, la 
perversa ambizione del' voler disfare il governo per 
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arrivare ai seggi del Direttorio ; dal che nasceva che 
eglino, così nei bene come nel male, il Direttorio con* 
trariassero, nè vi fosse più modo alcuno di governare. 
I soldati nuovamente descritti non marciavano, i ve- 
terani disertavano per la strettezza dei pagamenti; le 
contribuzioni non si pagavano; ogni nervo mancava ; 
la guerra civile lacerava 'le province occidentali , la 
discordia le meridionali; chi voleva le opinioni estreme, 
chi le mezzane: molti, che sapevano molto bene quello 
che si volessero, e molti ancora che noi sapevano, de- 
sideravano una mutazione. Nè questa mutazione era 
evitabile, perchè nessun governo può resbtere in Fran- 
cia alle sconfitte accompagnate dalla libertà dello 
scrivere e del parlare. La fazione soldatesca , che mal 
volentieri sopportava che il paese fosse retto dai to- 
gati, ed alla quale nessun governo piace se non il sol- 
datesco, guardava intorno, se qualche bandiera cbia- 
matrice di novità ed alla quale potesse, come a centro 
comune, concorrere, all’ aria sì spiegasse, proponen- 
dosi di sottomettere, prima il governo col nome della 
libertà, poi il popolo col nome di gloria. Tutte queste 
cose vedevansì gli uomini savj, nemici della licenza; 
vedevanle i faziosi, amici della tirannide; tutti pensa- 
vano al ridurle ai disegni loro. 

In questa congiuntura di tempi, sovveniva agli uni 
ed agli altri il nome di Bonaparte , tanto glorioso per 
Francia, tanto temuto dai forestieri. Esso solo, dicevano, 
potere ritornar a sanità e ridurre in porto le cose dello 
Stato afflitto; esso rinverdire la gloria della desolata 
Repubblica; esso ricuperare le tanto predilette regioni 
dell’infelice Italia. 0 fosse tradimento o fosse incapa- 
cità, essere oscurato il nome francese per immoderate 
disfatte, e già l’Europa, tante volte vinta, avventarsi 
contro le proprie terre di coloro che l'avevano vinta; 
esso solo , il Conquistatore d^ Italia , a sè medesimo 
sempre consentaneo, avere alle repubblicane bandiere 
in lontani e barbari lidi conservato la vittoria; la fama 
dei prosperi fatti di Egitto consolare in parte gli animi 
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attristali dalle calamità d’Europa; vedersi adesso, 
quanto un uomo solo possa per la salute degli Stati da 
eccessive forze assaliti; e poiché morto era Joubert, e 
che Moreau e Massena non bastavano, perchè non ri- 
chiamarsi in sussidio della patria cadente Bonaparte, 
runico? essere negli altri coraggio, essere ingegno, 
ma l’animo superatore di ogni fortuna, ma il pensiero 
comandatore e piegatore di ogni volontà in un solo e 
generoso ed alto fine , in Bonaparte solo albergarsi : 
lui solo essere mezzo a moderare e quasi un freno 
a tanti dispareri e sospetti : provassesi adunque 
quanto potesse una mente tanto potente, una felicità 
tanto costante : con Bonaparte italico aver prosperato 
la Repubblica; senza Bonaparte italico essere caduta; 
con Bonaparte italico ed egiziaco avere a risorgere. 

A questo modo nasceva in Francia un desiderio acce- 
sissimo del Capitano invitto. A lui si volgevano gli ama- 
tori della gloria militare , perchè il credevano capace 
d’ instaurarla; i corrotti dall’appetito del comandare 
e del far sacco , perchè confidavano che ai soliti im- 
perj e depredazioni gli potesse ricondurre ; i nemici 
della licenza , perchè sapevano eh’ ei non l’amava e 
che era uomo da poterla spegnere ; gli odiatori della 
guerra civile, perchè speravano che l’avesse a termi- 
nare; i Repubblicani ardenti, perchè non dubitavano 
che disfacesse il Direttorio ; i Repubblicani quieti , 

K erchè pensavano che avesse ad indurre un vivere li- 
ero senza ec(»8so; i dotti ed i letterati, perchè si 
promettevano di esser bene trattati da lui; i filosofi, 
perchè non ignoravano ch'’ei sentiva molto liberamente 
nelle cose religiose, ed il riputavano amico della li- 
bertà civile; i fautori segreti dell’autorità regia, per- 
chè avevano a loro medesimi persuaso, siccome le voci 
ne erano corse e ne era stato qualche pratica, eh’ egli 
fosse i^r consentire alla ritornata dei Borboni e per 
restituire l’antica signoria loro in Francia. Ognuno 
«iome redentore il guardava, ognuno desiderava che 
tornasse a redimere la pati'ia afflitta. Queste affeziuui 
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erano surte nei popoli, parte per le disgrazie, parte 
per lo splendore delle vittorie, parte per le arti astu- 
tamente usate da lui e da' suoi fautori, talmente che 
ciascuno credeva eh’ ei fosse per fare ciò che ciascuno 
desiderava. Tanta è reflìcacia dei discorsi versi pel i 
nelle discordie civili; perchè le Sette o non comuni- 
cano, o non si prestano credenza fra di loro , e può 
chi sta sopra a tutte lusingarle, aggirarle, ingannarle 
a suo grado, e sicuramente, tutte. Se il savio fra i 
matti può tanto, è facile comprendere quanto possa 
Tastuto , che è un savio raddoppiato ; e Bonaparte fu 
astutissimo. Insomma la materia era ben disposta a 
ricevere le bonaparliane impronte. Adunque , già fin 
da quando si erano udite le prime sciagure d’ Italia, 
era sorto fra i desiderosi di cose nuove il pensiero di 
far tornare Bonaparte dall’ Egitto; il qual pensiero si 
rinfrescò maggiormente e si mandò ad effetto quando 
portò la fama essere morto Joubert, combattendo, 
nella battaglia di Novi. In questo disegno entrarono 
Sieyes, quinqueviro, perchè vedeva,, siccome uomo 
oculatissimo, che lo Stato non poteva più durare con 
quella maniera di reggimento ; Barras, quinqueviro, 

S er la congiunzione antica , e forse per le speranze 
orboniche; i generali superstiti dell’esercito italico, 
eccettuato Massena, il quale non era punto affezionalo 
a Bonaparte; ed i fratelli Giuseppe e Luciano Bona- 
parte, che aspiravano al dominio. Molto accomodalo 
a’ suoi fini era il procedere di Luciano : affermava con 
gli amici non potersi vivere con quella conslituzione; 
doversene creare un’ altra ; col pubblico rammentava , 
e con vìvi colori pingeva , prima le glorie , poi le 
sconQtte d’Italia; lamentava la Cisalpina, oppresso 
dalla tirannide di Trouvé e di Rivaud ; lodava e pa- 
trocinava r Italia ; predicava la libertà di Francia, 
conculcata, come dicevo, da un Direttorio prepotente 
ed arbitrario. Così allettando, chiamava a sè ed al 
nome del suo fratello i gelosi della libertà e della glo- 
ria fi ancese, i desiderosi della libertà italica , i cupidi 
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delle spoglie italiche. Viaggiavano le vele; erano quelle' 
di un bastlijienlo greco, portatrici dei desiderj comuin 
verso l’ Egitto , correndo la state del presente anno. 
L’ avviso fu ed accetto ed opportuno. 

Bonaparte, che conosceva ottimamente , per la sua 
mente pronta e vasta, per la perizia somma nelle fac- 
pende di Stato e per la cognizione profonda che aveva 
di questa umana razza, quanto piena fosse la fortuna che 
gli si parava davanti, e quanto fosse propizia la occa- 
sione di condurre ad effetto i suoi pensieri smisurati, 
parendogli eziandio che un mezzo opportuno gli si of- 
ferisse di sottrarsi daU’Egitto, dove le cose sue comin- 
ciavano a declinare, cupidissimamente si avviava alle 
sue nuove e straordinarie sorti. Salpava dagli egiziani 
lidi, conducendo con sè i suoi compagni più fidati di 
guerra, perchè aveva bisogno delle mani e delle armi 
l(xro; i dotti ed i letterati più famosi, perchè si voleva 
servire , come di ajuto molto potente , deir autorità , 
delle lingue e degli scritti loro. Arrivava improvviso 
a Frejus; improvviso ancora, disprezzate le leggi di 
sanità, perchè non voleva che la fama del suo arrivo 
si raffreddasse, partendo, giungeva nel volubilissimo 
Parigi , che bi'amosamente ^aspettava. Io non ini 
starò a raccontare le allegrezze che si fecero in tutta 
Francia quando si sparse la voce del sno ritorno : ba- 
sta che le genti corsero a lui da ogni parte, come a 
trionfatore, a salvatore, a redentore : già Francia era 
sua, quantunque uomo privato e generale senza eser- 
cito fosse. Lione soprattutto tripudiavo per un’insolita 
allegrezza ; città ancor sanguinosa per l’ imperio poco 
anzi spento dei truculenti giacobini , sdegnata per le 
leggi soldatesche che contro di lei tuttavia vigevano. 
Toccò, passando, i tasti più teneri: favellò di pace, di 
]^ospero commercio, di ferite civili da racconc’rarsi da 
un giusto e mansueto governo. I Lionesi , cbntenU, 
speravano ed amavanlo. A Parigi ogni opinione, i^ni 
affezione si voltava a lui : dava buone parole a tutti, 
ma insomma pendeva al moderato, sapendo che tal 
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era ìf desiderio universale. I letterali niassimamenté, 
o poeti;, o non poeti^ con ogni maniera più adulatoria 
si studiavano di compiacergli , e con infìnite lodi in- 
nalzavano insino al cielo il suo nome. Il lusinghevole 
uso si propagava largamente: tutta Francia risuo- 
nava d’ encomj ; la libertà era perduta già prima 
che nata. 

Cacciò Bonaparte a punta di baionette i Consigli 
legislativi, cacciò il Direttorio: i soldati pagati dal go- 
verno si voltarono contro il governo: ebbe paura sulle 
prime, poi fece paura agli altri chiamò pazzo chi 
credesse che la realtà potesse prevalere alle Repubbli- 
che io Europa, poi spense tutte le Repubbliche e creò 
in ogni luogo la realtà. Conosce Europa il di 9 no- 
vembre, da cui poteva nascere un vivere moderato e 
libero , e che non pertanto partorì un reggimento 
duro, tirato, dispotico e soldatesco. S’accórse tosta- 
mente Sieyes che aveva trovato un padrone, non un 
compagno; Barras, un uomo che il volle allontanam 
da sè, non un amico che il riconoscesse dei benefizj, 
uno finalmente che anteponeva la potestà assoluta, alla 
(^uale aspirava, all’ antiche congiunzioni ed alla gra- 
titudine. 

Incominciano le trilustri insidie. Bonaparte , dubi- 
tando che i Francesi non fossero per tollerare pazièn- 
temente la grandissima mutazione che preparava , e 
parendogli che a sostentare la sua immensa cupidità 
bisognassero fondamenti straordinarj , apprestava con 
infinita accortezza allettamenti potentissimi; fu mera- 
vigliosa Farle sua nel vincere le battaglie, ma assai 
più inaravigliosa fu nell’adescar le genti. A duro giogo 
le traeva; ma esso solo sapeva il fine. Spinte esse da gra- 
dite apparenze di lieto avvenire, da lusinghevoli spp- • 
ranze- di contentati desìderj , concorrevano cupida- 
mente li. dov’ei voleva farle concorrere; nè mai frntti 
tanto lùi^ri si annidarono sotto sì dolci scorze. Pace 
dentro»^ •pace fuori gli parvero i più forti fondamenti 
della sua potenza : i Francesi, stanchi ed afflitti da si; 
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lunghe guerre, pace soprattutto desideravano , purché 
disonorata non fosse, del che non temevano con Bona-^^ 
parte capo. A^questi fini indirizzava egli principalmente 
i suoi pensieri. Speciale intoppo alla cittadina concordia 
gli parevano, ed erano veramente, gli spiriti esagerati, 
i quali, non potendo per ambizione riposare sotto al- 
cuna potestà , nemmeno possono quando sono giunti 
essi alla potestà suprema ; posciachè, tirannicamente 
procedendo, decimano prima i popoli, poi sé medesimi^ 
e tutti i fondamenti dello Stato fan rovinare. Non gir 
era ignoto che il nome di costoro era odioso in Fràn-" 
eia; perciò fece avviso che molto fosse (per operare a 
fine di concordia) il cacciare questi commettitori di 
scandali, di risse e di sangue: per la qual cosa, senza 
rimanersene ai formali giudizj, nè differendo contro 
di loro i riraedj severissimi, gli allontanava, confinan- 
dogli in terre estreme o forestiere. Purgata la Fran- 
cia da questi uomini turbolenti , pensava al ribandire 
dal lungo esiglio coloro che avevano seguitato la parte 
del Re , od almeno detestato le esorbitanze che ai' 
tempi più acerbi della Rivoluzione si erano commesse 
in Francia. Pochi furono eccettuati dal clemente editto^' 
piuttosto per lasciare un appicco a nuove grazie chè 
per altro fine. Rientravano gli esuli , non^s^tò' i'tetlL 
proprj, non nei beni loro, posti al fisco, ma a riveder 
1 monti, i flumij Je valli e Taere naUo; il che era pur 
parte di felicità. Gradivano infinitaménte queste cose 
agli amatori del nome reale , e ne auguravano delle 
maggiori. Della contentezza loro godeva il Consolo^ 
volendo arrivare alla dominazione assoluta eoirappog- 
gio dei Regj e dei Repubblicani. In questi pensieri 
tanto più volentieri si confermava quanto non dubi- 
^ lava che sarebberó andati a grado delle potenze 
;^jeuropee , siccome quelle che vi vedevano V intenS^iohe 
^data da lui nei campi di Leoben e di Gam’[R]^orm^^ 
di voler rimettere i Borboni, desiderio prim^^pnn-- 


cipale dei principi, massimamente dell’ imflifiitord^' 
Paolo. Speraya nella cupezza sua che óòn dtifflHit 
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mezzi acquisterebbe pace con Europa e tanta potenza 
in Francia che senza pericolo potesse finalmente sco- 
prirsi dello aver preso il dominio per sè, non per altri. 
Il reggimento statuito da lui in Francia, in cui parti 
principalissime erano il Senato ed il Corpo Legislativo, 
non gii dava apprensione , perchè del Senato lo assi- 
curavano le ricchezze, del Corpo Legislativo le ambi- 
zioni. L’ avere poi ridotto le amministrazioni delle 
province ad uno, in vece di molti, fece gli ordini me- 
glio eseguiti , r erario pingue; ogni cosa si volgeva 
olla monarchia. Correndo i soldi , i magistrati obbe- 
divano ; i soldati marciavano : tutti benedicevano il 
Consolo. Credere che i principi astratti prevalgano 
alle borse piene è cosa da pazzo. 

A tutti questi maneggi gran momento arrecavano 
gli scienziati ed i letterati siccome quelli che avevano 
multa autorità sui popoli , massimamente in Francia, 
dove erano uniti in certa spezie di congregazione, 
non per legge, ma per uso. Per la qual cosa il Con- 
solo gli accarezzava, gli arricchiva, gF ingrandiva. 
Adulava l’Instituto , e l’ Instituto lui. In questo non 
tutti andavano allo stesso modo. Alcuni s’accostavano 
a lui per gli allettamenti, altri per fin di bene, cre- 
dendo o che egli andasse per sè, o che il potessero 
tirare con le persuasioni a volere la libertà. Piacemi 
fra questi nominare Cabanis(*), nel quale se fosse mag- 
giore o il ben pensare o il ben dire o il bene scrivere 
0 il ben fare , io distinguere non saprei : certo tutte 
queste qualità erano in lui molto eminenti. Questo 
edifizio degli scienziati e dei letterati molto il puntel- 
lava, parendo a tutti che a chi piacevano gli uomini 
civili dovesse anche piacer^: la civiltà, e con lei la li- 
bertà, la quale sarebbe il compimento e quasi il fiore 


(*) Fu medico famoso, profondo filosofo, e buon letterato. 
Blorì nei dintorni di Parigi l’anno 1808 in età di cinquan- 
tun’anni, lasciando nel suo Traité du phisique et du morat 
de l’honme, il maggior moaumento della sua fama. L. T, 


380 STORIA d’ ITALIA, ( 1799 ) 

della civiltà, se gli avari e gli ambiziosi non la gua- 
stassero. 

Grande flagello, da che aveva principiato la Rivo- 
luzione, era sempre stata la guerra della Yendea, 
nella quale con infinito furore combattendo e Repub- 
blicani e Regi, avevano sterminato popolazioni intiero, 
desolato paesi altre volte fioritissimi, commesso quello 
che solo commettono nelle civili discordie , e forse 
neanco in queste, gli uomini arrabbiati gli uni contro 
gli altri. La forza non l’aveva potuta spegnere, perchè 
irritava; le tregue nemmeno, perchè mal fide: oramai 
si nominava guerra interminabile. S’accorgeva il Con- 
solo quanta grazia acquisterebbe fra i popoli se pa- 
cificasse quelle terre, rosse di tanto sangue francese: 
applicovvi l’’animo; venne a capo dell’ impresa. Fra il 
terrore del suo nome , 1’ apparato de’ suoi soldati , le 
promesse di osservar la fede, le speranze segretamente 
date di voler procedere più oltre, vennero i capi della 
Yendea ad una onesta composizione: la concordia tor- 
nava sulle rive delFinsanguinato Ligeri; Parigi, ma- 
ravigliato , vedeva i capi della Yendeese guerra. Am- 
miravano i popoli il Consolo pacificatore uguale nel 
far le guerre, uguale nel far le paci. 

Forti amminicoli a quanto macchinava pensava 
che fossero gii uomini di chiesa, tanto maltrattati dal 
Direttorio. Yolle tirargli, e il fece agevolmente. Diè 
patria ai preti fuorusciti, libertà ai carcerati, sicuro vi- 
vere ai nascosti. Queste cose faceva apertamente, 
molte altre prometteva segretamente : i preti tutti, 
anche quelli che col crocifisso in mano avevano con- 
citato le Yeiideesi popolazioni contro i Repubblicani, 
ornavano e fomentavano la sua grandezza. S’aggiunse 
die onorò con pietosi iiffizj Pio YI , papa morto, che 
aveva perseguitato vivo. Ordinava per lui solenni 
esequie in Yalenza di Delfinato ; il chiamava giusto, 
virtuoso , santo; afiermava avere per forza e per mali 
consigli fatto guerra a Francia: questo* favellare 
maravigliosamente piaceva a coloro che sentivano, 
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ancura di religione , massimamente ai ministri di lei. 
Già non solo vincitore e riformator generoso del go- 
verno, ma ancora inslaiirator pio dell’antica religione 
di Francia il chiamavano. Vacando il trono pontificale 
perla morte di Pio YI(*),eransi a questo tempo adunati 
i cardinali in conclave a Venezia per intendere alla 
elezione del nuovo Pontefice. Temeva il Consolo che 
si creasse, dovendo la elezione farsi in luogo suddito 
all’Austria , un pontefice troppo aderente a questa 
casa, con pregiudizio degl’interessi di Francia e pro- 
pi j. Perciò andava moltiplicando ne’ suoi segni di aC- 


(*) A maggior dichiarazione di quest’ isterico avveni- 
mento, riferiremo qui la descrizione che abbiamo d’un testi- 
monio di*vista degli ultimi momenti del Beatissimo Padre. 
— .... Poi il P. Fantini cominciò a recitare le preci della 
raccomandazione dcH’anima; ed essendo un’ora e venti mi- 
nuti dopo la m(;zzanotte, come segnava il mio orologio , il 
tlello frate fece pausa. Allora il Papa alzò lentamente la dtv 
stra, 0 facendo tre segni di Croce, ci benedisse. Indi distese 
e abbandonò le braccia sul letto, e gli usci della mano sini- 
stra il Crocifisso. Noi piangevamo largamente per quel scgpo 
significantissimo di paterno amore, che si fu quell’ inaspet- 
tata benedizione ; e non vedendo più in lui segno alcuno di 
vita, lo credemmo già trapassato ; c inginocchiati intorno al 
letto, lagrlmando cominciavamo le prendere per li defunti. 
Ma il dottore Duchadoz, che gli stava a lato, guardatolo 
ben bene o cercatogli il polso, disse che ancora gli restava 
un filo di vita. Per la qual cosa si ripigliò la raccomanda- 
zione dell’anima. Da indi a un cinque minuti, si vide nel 
volto dell’agonizzante piccola contrazione del labbro supc- 
riore e delle pinne del naso, e allora il Duchadoz annunziò 
die il Papa era morto. Tale si fu il placido e santo transito 
di Papa Pio VI, il quale accadde (in Valenza) a dì 29 d’ar 
gosto del 1799, all’un’ora e trenta minuti incirca della matr 
lina, contando egli d’età anni ottantuno, mesi otto, e giorjii 
due, e di pontificato anni ventiquattro , mesi sei e giorni 
quattordici. — ( Relazione delle Avversità c Patimenti del 
glorioso Papa Pio VI negli ultimi tre anni del suo pontifi- 
cato. Lib. VII, voi. IV ). L. T< 
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fezione verso la religione e nutriva con grandi spe- 
ranze ì ministri di lei. Si poteva facilmente pronosti- 
care da questi primi favori ch*ei voleva venirne, 
quanto alle faccende ecclesiastiche^ ad ordini legittimi 
e definitivi. Ciò era cagione che i Cardinali raccolti 
in Venezia non disperassero di Francia, e non con- 
sentissero ad innalzare al pontificato un cardinale che 
si fosse dimostrato troppo contrario a lei. Si aggiun- 
geva a favore di Francia e del Consolo che, non senza 
grave sospetto stavano i cardinali intorno alle inten- 
zioni delrÀustria rispetto al patrimonio della Chiesa. 
Le dimostrazioni da lei fatte di aver voluto far 
correre a Roma Froelich, lo avere lui penato a rati- 
ficare la convenzione conclusa tra Garnier, gl" Inglesi 
ed i Napoletani, e molto più il desiderio , anzi la vo- 
lontà evidentemente scoperta dall* Austria di serbarsi 
le Legazioni , gli avevano messi in sentore. {*) Per- 


{*) Come potevano i Cardinali nutrire questo sospetto, se 
per consenso delP Austria si trovavano raccolti -in conclave 
in una città di sua possessione e sapevano che eletto il pon- 
tefice conveniva eziandio rimetterlo nella sua sede, e nel 
governo dello Stato Ecclesiastico? Se tra loro stessi miravan 
sedere il cardinale Heutzau , ministro dell’Austria ad ivi 
esercitare il diritto suo d’ esclusione? Certo chi aderiva e 
partecipava ad un atto così solenne in cospetto di tutta la 
cristianità, mirar non poteva ad esimersi dall’esecuzione c 
dalle conseguenze di quest’atto e ad eluder così l’aspettazione 
del mondo cristiano. Che se guardar vuoisi in particolare 
alle intenzioni di chi reggeva in quei tempi l’Austria e l’Im- 
pero, il cavaliere Artaud, il giusto, sincero ed eloquente sto- 
rico del Pontificato di Pio VII, ha lasciato ai posteri, nel capo 
VI della sua Storia, questa onorevole testimonianza : — 
Quanto a sè, l’Imperator di Germania, principe religioso e 
retto nelle sue azioni come fu sempre, mostravasi in parti- 
colar modo contento dell’ultimo successo del conclave. — 
Nè più saldi contro alla verità e alla ragione reggono i mo- 
tivi, a cui l’A. appoggiar vorrebbe il sospetto dei cardinali, 
imperciocché il Froelich ben avea potuto correr con parte 
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lothè desideravano di assicurarsi dall’ Austria per 
mezzo deir amicizia dì Francia. Questi umori erano 
astutamente fomentati dal Consolo, e gli dettero faci- 
lità di fermare le cose di Roma. Oramai si era accorto 
che, in vece di combattere contro l’Europa e la Santa 
Sede, era arrivata la stagione in cui egli poteva com- 
battere della Santa Sede servendosi contro l’Europaj 
e siccome si era provato che il gridare libertà senza 
religione aveva avuto cattivo fine , si risolveva a gri- 
dare libertà con religione, insino a tanto che le radici 
della sua potenza, essendo ferme , potesse spegnere la 
prima, e muovere a suo talento la seconda : tutto si 
volgeva a sua grandezza. 

Ma primo ed universale desiderio della Francia, 
tanto rotta e sanguinoso, era la pace. Questa inclina- 
zione assecondava il Consolo, non che sperasse di ot- 
tenerla con tulli, ma rofferirla a tutti gli pareva con- 
facente a’ suoi pensieri. Questo ad ogni momento in- 
culcava; per questo essere venuto daU’Egitto ; abbor- 
rire la guerra, abborrire i conquistatori ; pregare Id- 
dio che gli concedesse tanto di vita che potesse dar 
pace alla Francia, pace all’Europa afflitte; solo per 
questo desiderar di vivere; la guerriera gloria essei'gli 
venuta a tedio ; solo piacergli la pacifica. Questi dis- 


de’ suoi, dalle Marche verso Roma non altro che per arte 
di guerra, e per essere d’ajuto ai collegati nella ricupera- 
zione di quella città; e l’ indugio posto da essolui a ratificare 
la convenzione che trovò conchiusa fra Garnier e i Napole- 
tani e gl’ Inglesi, hen proceder potea dall’ importanza del- 
ravvenimento che rendeva necessario più maturo consiglio , 
e per avventura altresì più ampio mandato a quella ratifica- 
zione, come non di rado accader veggiamo nei casi più gravi 
o improvvisi di guerra e di stato. Circa le Legazioni veg- 
gasi la precedente nostra Nota; solo aggiungerem qui, per 
esuberanza, che nel Trattato di Tolentino la Santa Sede avea 
già ceduto quelle province alla Francia, e che l’Austria 
(quindi avrebbe potuto giustamente tenersele per diritto di 
conquista. L. T. 
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corsi faceva con si efficaci parole e con fronte tanto 
pietosa che tutto il mondo credeva che fossero sinceri. 

Pensava che a’suoi fini molto valesse e fosse molto 
ricercata dalle cose presenti, se non la pace, T offerta 
almeno della paceairinghilterra. Scriveva una molto 
bene elaborata lettera al re Giorgio: — La guerra avere 
forse ad essere eterna ? Non esservi forse alcun modo 
di Gnirla con qualche onesta composizione ? Due na- 
zioni grandi e potenti dovere forse porre in non cale 
la ricchezza dello Stato, la felicità delle famiglie? Non 
sentir loro, non toccar con mano , la pace, siccome è 
la cosa più desiderata di tutte , così ancora essere la 
più gloriosa? Sapere che la Fi*ancia e l’Inghilterra 
potevano , per la potenza loro , ancora multo tempo 
straziarsi ; ma sapere ancora che il destino di tutte le 
nazioni pendeva dal fine di una guerra per cui tutto 
H mondo ardeva, — Rispose acerbamente per bocca del 
ministro Greaville il re Giorgio: — Avere la Francia 
desolato la terra; avere i medesimi principj e le mede- 
sime cagioni a partorire i medesimi effetti ; essersi 
servita dei trattati di pace , dei trattati d’ alleanza a 
distruzione degli amici e degli Alleati suoi; non sapersi 
se il governo nuovo, prodotto da una rivoluzione 
nuova , fosse per cangiar d' opere ed offerisse mag- 
giore sicurtà a chi trattasse con lui; non potersi fidare 
in proteste generali di desiderj pacifici ; non vane pa- 
role, ma Tesperienza sola poter convincere altrui che 
altro si voleva adesso dequello-che si era voluto prima; 
desiderare il He la pace , ma sicura per sè, sicura pei 
suoi Alleati; solo e fidato mezzo di sicura pace essere 
il rimettere in Francia quello stirpe di Principi che 
per tanti secoli l’ avevano governala con prosperità 
dentro, con dignità fuori; nondimeno ciò accennare 
solamente il Re olla Francia, non rìchiedernela ; noiv 
volere nè pretendere presciivere forma di reggimenti 
o capi ad una nazione grande e potente ; solo volere 
la sicurezza sua, solo volere la sicurezza de’suoi Al- 
leati; esser per venir volentieri ad un accordo> quandi 
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giudicasse di poter convenire con sicurezza , ma per 
ancora non conoscersi sufficientemente i principi del 
nnoro governo , non congettura probabile potersi fare 
della stabilità sua. — A questo modo furono abbandonati 
i ragionamenti della concordia ira Francia ed Inghil- 
terra. Pure ciò conseguì il Consolo , che la continua- 
zione della guerra s’ imputasse non a lui ma al re 
Giorgio. 

Erano tra Francia ed Inghilterra odio vivo., in- 
' teressi diversi , vicinanza gelosa, pace difficilissima: 
molto diverse condizioni passavano tia Francia e 
Russia. Era l'Austria alleata naturale dell 'Inghilterra, 
la Russia per caso. Ciò si sapeva il Consolo : neanco 
ignorava quali freddezze corressero allora tra Fran- 
cesco e Paolo. L’avere rAustria voluto por piede in 
Roma, il non aver voluto rinieltere il Re di Sardegna , 
l'essere stati i suoi soldati aspramente trattati da Froe- 
lich j F avere l’nrciduca Carlo abbandonato, correndo 
verso il Reno, Smvarow in grave pericolo nella Sviz- 
zera; il manifestare in ogni cosa il desiderio di un do- 
minio universale in Italia, avevano raffreddalo Fardore 
di Paolo e fattolo indispettire contro il suo Alleato, 
ancorché egli medesimo non avesse avuto F animo 
alieno dallo avere un seggio sicuro, per servirsene conve 
di emporio e di scala, nel regno di IVapolij effetto che 
aveva tentato di conseguire per recenti negoziati col 
re Ferdinando. Questa mala disposizione delFirapera- 
rotore Paolo verso F imperatore Francesco astuta- 
mente fomentava Ronaparle , vivamente rappresen- 
tando al primo l'ambizione del secondo: Volere diceva, 
oltre gli altri Stati di Venezia , datigli in compenso 
dei Paesi Bassi ; tenersi ancora lo Stalo di Milano e 
Mantova, ambidue conquistali in gran parte col valore 
e col sangue dei soldati Russi ; nè contento a questo, 
appetire le tre Legazioni del Pontefice: avere altresì 
capriccio ^ul Piemonte , e per questo avere ostato a 
SmvaroWi quando voleva restituire al suo antico seg- 
gio il re Carlo Emanuele: quanto a luì, non fare altio 
JioJi/i, lioL XI. 1^5 
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disegno sopra l’ Italia se non quello di ridurla alle 
condizioni di Cnmpoforinio , di render sicura la indo- 
pendenza del PoiUefice e del Re di IVapoli , di dare 
sesto conforme ed ordini più tnonarcali alla Cisalpino, 
di rimettere in Piemonte il Re di Sardegna , quando 
non si trovasse altro mezzo di un onesto compenso (*). 


(*) Certo, se alcuno seppe usar mai l’arte di porre in dis- 
cordia fra loro i snoi nemici,’ per indi combatterli separali, 
IS’apoleonc fu quel desso. Ond’c che noi lo abbiamo veduto 
j)cr tutto il tempo che durò il suo domìnio, e come Genera.- 
lissimo, c come Consolo, e come Imperatore, o nelle quasi 
eofitiniic suc^ guerre, metter in opera tulli gli artifìzj della 
politica {>er ispicearc questo o quel potentato dalle leghe 
die si andavan di inano in mano formando onde opporsi alla 
sua smisurata ambizione. E per ricordare un esempio di 
quest’astuzia sua, poteva egli coglier più opportuna occa- 
sione, a^ divìder rAustria dai suoi collegati, di quella in eni 
al conte di S. Giuliano, suo inviato, quando giù essa aveva 
nei campi malaugurosi di Marengo perduta l’Italia e -si ve- 
deva i nemici nel cuor de’ suoi stati, propor facera le con- 
dizioni d'un (ruttalo di pace sulle medesime basi di quello 
di Campoformio? Se non che l’Austria rifiutava generosa- 
mente quelle condizioni, appunto perchè il trattato aveasi a 
concbiudere senza il concorso de’ suoi collegati. Napoleone 
adunque, or che ha bisogno di amicarsi la Russia , adopera 
anche con Paolo C'agii usati suoi scaltrimcnti, scliicrandogti 
maliziosamente dinanzi agli occhi i motivi non veri già, ma 
pure iu parie crcilihili,che lo, doveau fai’ sospettare del suo 
alleato c alienare da lui. Del resto, TAulocrata ben sapeva 
che per i patti della lega l’Austria avrebbe restituito alla 
pace i paesi da lei conquistati; ben sapeva le cagioni clic 
l’avcv'an mossa a sconsigliare il Re di Sardegna dal ritorno 
ne’ suoi stati del Piemonte; ben sape\’a che Milano e Man- 
tova ci-ano antica possessione, in Italia, di quel potentato c 
che l’uno e l’altra erano stali ricuperati principalmente 
(usiamo le stesse parole deH’A. poche righe più sotto) 
per gli sforzi e pel sangue de’ suoi soldati', c sapea pari- 
«nenti'che per un nuovo disegno di guerra concertato fi^ le 
tre grandi Potenze, c non per altro, l’Arciduca Carlo area 
mosso il campo dalla Svizzera per recarlo sul Reno. Ma 
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Quanto Hll^Inghillerra rammentava il suo insolente 
dominio sui mari , la generosità di Caterina deira- 
verlo voluto frenare, la libertà del Baltico e la fran- 


!>cne un altro fatto, non accennato dx\l Consolo e appena 
tocco dairA., par che più irritasse l’Imperatore di Russia, e 
fu la capitolazione d’Ancona, della quale il generale Monnicr 
volle sol trattare cogli Austriaci , escludendo i Russi ed i 
Turchi, siccome quelli, così portava la dichiarazione del 
Comandante francese, che aveano vloiatogli usi dcllu gui^rra^ 
e il diritto delle genti, E forse ancora accrebbe questa irri- 
tazione, il rigore con che il supremo generale austriaco fu 
costretto di por freno alla licenza dei soldati russi, in quelle 
parti dello stato romano. I\ò cliiudercm questa nota senza 
riferire qui a maggior lume dei lettori le parole del marchese 
Lucchesini, ministro in quel tempo del Re di Prussia, con 
la quale in una pubblica sua lettera al Rotta intende a ret- 
tificare tra gli altri questo passo della presente Storia, pur 
allor pubblicala — Dopo la tornata d’Egitto, (così il Luo 
chesini) e riprese alla giornata di Mamigo nuovamente in 
inano le sorti d’ Italia, il generai Ronaparle aveva innanzi ad 
altro qualunque jiotentato richiesto il i*e di Prussia non so- 
lamente d’ intromettersi della pace colli Casa d’Austria, ma 
consentitogli ancora d’ingerirsi della riconciliazione colla 
Francia di Paolo I imperatore di Russia. Rotta dal Czar la 
lega coll’Inghilterra, ripugnava però alla sua lealtà d’abban- 
donare alla prepotenza c airainbizione del governo consolare 
delle le ragioni e gl’interessi degli altri suoi alleati 

dentro e fuori d’Italia. A Federigo Guglielmo III, col quale 
in quei tempi egli aveva strettissima amicizia, foce le prime 
aperture de’ principali articoli dell’accordo clxe intendeva 
proporre a Bonaparte : e ottenne dal monarca prussiano 
che i suoi ministri in Berlino e a Parigi ne accampassen> 
la proposta. Richiedeva rimperator Paolo, 4, l’integrità degli 
stati deirElettor di Baviera; 2, l’indipendenza deil’ Olanda; 
o, la conservazione del reame di Napoli; 4-, la restituzione 
ib tutti i suoi dominj al Re- di Sardegna; 5, l’introduzione 
nell’Elruria d’un ordine di cose che si appressasse alla mo- 
narchia. — Si vuol notare per ultimo che l’A. il quale ri- 
spose al Liicchcsini contrastandogli sovr’altri punti delle sue 
censure, lasciò cadere questo senza dirne un molto, L, T. 
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irhigia dei neutri ai tempi di guerra con magnifiche 
parole commendando. Aggiungeva a tutte queste insi- 
nuazioni certe espressioni che indicavano a Paolo la 
sua intenzione di dar compimento «Ile pratiche, inco- 
minciate per mezzo del conte d’ Entraigues della - 
ristaurnzione dei Borboni. A sì fatte promesse e pro- 
testazioni si lasciava muovere Paolo : il Consolo, per 
fargli dar la vòlta intieramente, pagava, provvedeva 
di tutto punto e rimandava liberi al loro Signore ì s»)I- 
dati Russi fatti prigionieri nelle guerre di Svìzzera e 
d’Olanda. Parve atto generoso ed arra conveniente 
dei disegni avvenire. Da tutte queste cose mosso il 
Sovrano di Russia, voltando lo sdegno, siccome que- 
gli che era subito nelle sue risoluzioni, da Francia 
contro Inghilterra, nè vedendo, perchè era di aniitio 
sincero, quello che covasse sotto alle lusinghevoli pa- 
role del Consolo, il riceveva nella sua amicizia e si 
l’iduceva alla sua volontà, dichiarando non volere più 
partecipare nella Legoj e richiamava in Russia le sue 
genti che ancora stanziavano in Germania. Poscia, 
accendendo vieppiù le speranze dategli , rinnovava 
contro la |)otenza marittima dell' Inghilterra i patti 
della Lega del iXord, cacciava da Pietroburgo gli 
agenti del re' Gìftrgio, imputando agl’inglesi l’ esito 
infelice della spedizione d’Olanda. Così Paolo, sc(>staii- 
dosi dairumicìzia d’Austria e d’ Inghilterra, si preci- 
pitava in quella dì Francia. Parve a tutti, ed era ve- 
ramente, questa mutazione di grandissima importanza, 
e fu forte sostegno aU’esaUazione del Consolo. 

Rappacificatosi Bonaparte coll’ imperatore Paolo, 
pensava a confermarsi l’amicizia della Prussia. Non 
gli accadde di sforzarsi molto in queste faccende, per- 
chè, pieno sempre in tutte le sue azioni d’incredìbile 
simulazione e dissimulazione, ora con dure intenzione 
del non essere alieno dal riporre i Borboni , ed ora 
col rappresentare l’ambizione dell’Austria, ottenne fa- 
cilmente che Federigo Guglielmo, perseverando nel- 
ramicìzia feimuita in Basilea , consentisse alle ultime 
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mutazioni fatte in Francia , e lui come capo 4el go- 
>erno francese riconoscesse. 

L'Austria restava sola sul' continente contro la 
Francia. Tentava il Consolo F animo dciriinperatore 
Francesco, offerendogli di tornare alle stipulazioni di 
Campoforniio , con quel di più che si negozierebbe 
per sicurezza delle monarchie e delle possessioni 
Austriache in Italia. Ripugnava V Austria al rinun- 
ziar del lutto ai frutti delle ultime vittorie, c le pareva 
c(»sa enorme , conservando gli Stati Veneti, che gli 
eraiu) stati dati in ricompensa del Brabante , il nòli 
conservare lo Statò di Milano, antica sua possessione, 
riconquistata principalmente per gli sforzi e pel sangue 
de'suoi soldati. ]\è si fidava punto delle promesse di 
Bonoparte, siccome quella che , avendo avuto con lui 
moki e spessi negoziati, conosceva di che sapesse. iVoii 
gli sfuggiva, oltre a ciò, che il rimettere Bonaparte 
nello Stato di Milano , importava il rendere incerta e 
vacillante la possessione degli Stati Veneti, e che con 
un uomo tanto attivo , glorioso e superbo qual era 
veramente il Consolo, non poteva senza pericolo con- 
sentire allo spartiinento con esso lui della signoria 
dTtalia. In mezzo a tutti questi pensieri si accosta- 
rono le instigazioni dell' Inghilterra , molto intenta a 
difiicoltare queste pratiche , perchè vedeva nel mondo 
quieto la sua rovina. Offeriva danaro e coopcrazione 
sulle coste di Francia. Per le quali cose, e considerato 
altresì che i veterani di Bonaparte erano periti o dì 
j>este in Egitto o di ferro in Italia, si risolveva Fran- 
cesco a ricusare la concordia ed a voler provare che 
cosa seco portasse la fortuna della guerra. Godeva, 
Bonaparte parimente dell'offerta e della rifiutata pace, 
perchè non aveva sincero desiderio di convenire col- 
l'Austria. Così fermando la maggior parte del mondo 
in suo favore, confermava in Francia i contenti, catti- 
vava gli scontenti, e, parte con fatti, partecon isperaiize, 
conseguiva che l'universale dei Francesi amasse il suo 
governo, desiderasse la sua* grandezza, e volenlieri si 
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disponesse a fare quanto ei desiderasse : precipitavano 
i popoli a tutte le sue volontà. Tutta Francia correva 
alle nuove sorti; e se Bonaparte generale l’aveva fatta 
gloriosa in guerra , tutti conddavano che Bonaparte 
Consolo la farebbe e gloriosa in guerra e felice in pace. 

Quanto alla guerra, ottimamente considerati furono 
i suoi consigli ; mandava nuove genti , quasi tutte ve- 
terane, a Moreau , confermato da lui al governo dei 
Bennni , il quale doveva sostenere il pondo degli Au- 
striaci in Germania. Dairaltro Iato, avendo sempre più 
ì pensieri accesi alla ricuperazione d’ Italia, inviava 
in Liguria Masseria, acciò facesse prova di tener lon- 
tano il nemico dalle frontiere di Francia , e consei- 
vasse il possesso di Genova, fino a tanto che egli me- 
desimo con un forte esercito arrivasse nelle pianure 
d’Italia. Congregava molti soldati veterani e molti 
nuovi in Digiune, donde pensava, secondoche gli mo- 
strasse il tempo e le occasioni, o di condursi in Ger- 
mania, se Moreau abbisognasse del suo ajulo, od in 
Italia , se il Generale dei Renani combattesse felice- 
mente. Di questo aveva grande speranza per la peri- 
‘ zia di Moreau e la fortezza delle genti accolte sotto a 
lui. Per la qual cosa il suo principale intento era di 
condurre le genti adunate in Digione (che col nome 
di esercito di riserva chiamava ) nei campi d’ Italia , 
pieni ancora della fama di tante sue vittorie. A que- 
'sto modo adunque ordinava la guerra contro l’ Austria, 
che nel corno destro estremo guidasse i Repubblicani 
‘Massena, nel sinistro Moreau, nel mezzo prima Ber- 
'thier, poi egli stesso. Certamente nè più provati nè 
.'più eccellenti nè più famosi capitani di questi non 

• erano mai stati al mondo , e da loro aspettavano gli 
uomini, maravigliati, fatti maravigliosì. 

‘ Essendo la guerra imminente , gridava con la vin- 
citrice voce Bonaparte a’ suoi soldati: «r Quando pro- 

• « misi la pace, in nome vostro. la promisi: voi siete 
•r. quegli nomini medesimi che conquistaste T Olanda, 
« il Reno, l’Italia, voi quelli stessi che, già vicini. 
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• sforzaste alla pace la spaventata Vienna. Soldati , 

« avete voi ora ben altro carico che quello di difen- 

• dere le frontiere vostre : ite, invadete , conquistate 
« i nemici territorj. Voi foste già lutti a molte guerre; 

« voi sapete che per vincere e’ bisogna soffrire : in 
« poco d^ ora non si possono ristorare i danni di un 
« cattivo governo. Dolce sarammì , a me, primo ma- 
« gistrato della Repubblica, il poter dire alla Francia 
« attenta , Questi sono i piò disciplinati , i più bravi 
« sostegni che si abbia la patria. Sarò^ soldati, quando 
« fia venuto il tempo , sarò con voi. Accorgerassi 
« r Europa che voi siete quella valorosa stirpe che 
a già tante volte a maraviglia la costrinse. » Cosi, ag- 
giungendo impeto a valore, faceva uomini fortissimi 
alle battaglie. 

L’’ esercito italico , afflitto dalle disgrazie, titubava ; 
i soldati rompevand i freni dell' obbedienza; già la 
stagione si rendeva propizia. Bonaparle vincitore 
mandava loro dicendo : a Non odono le legioni le 
a voci dei loro ufficiali ; lasciano , la diciassettesima 
« sopra tutte, le insegne. Adunque son morti tutti i 
«bravi di Castiglione, di Rivoli, di Nevvmarket? 
« Avrebbero essi eletto il perire piuttostochè abban- 
« donar le insegne. Voi parlate di provvisioni mau- 
« che : che avreste fatto , se , come la quarta e la vi- 
« gesimaseconda leggiere, la diciottesima e la trigesi- 
« maseconda grosse, fra deserti, senza pane, senz’acqua, 
« a mangiar ridotti carni di sozzi animali trovati vi 
« foste? La vittoria , dicevano, ci darà pane, e voi 
« disertate le insegne ! Soldati dell’ esercito italico , 
« un nuovo Generale vi governa : quando più splen- 
« deva la gloria vostra ei fu sempre il primo fra i 
« primi. In lui fidatevi, con lui andrete a nuove vit- 
• torie. Sarammi, così comando, dato conto di quanto 
<t ogni legione farà , massime la diciassettesima leg- 
« giere e la sessagesima terza grossa: ricordcEannosi 
a della fede che già ebbi in loro. » 

Queste parole maravigliosamente accendevano que- 
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gii animi valorosi. Era l’esercito italico, in cui si no- 
veravano poco più di venticinquemila soldati, distri- 
buito nelle stanze al modo che segue: La destra , go- 
vernata dal generale Soult, dn Recco in Riviera di 
Levante per Monte Cornua e Torciglio, e dalla Boc- 
chetta per Campofreddo , Stella , Montelegino in Ri- 
viera di Ponente sino a Cadibona e Savona si disten- 
deva; presidiava Gavi e Genova, in cui alloggiava il 
generai issi ino Massena (*). La sinistra, che obbediva al 
generale Suchet, custodiva la Riviera di Ponente da 
Vado fino al Varo con presidj posti nei principali luo- 
ghi di Monte San Giacomo, Settepani, Santo Stefono, 
Madonna della Neve, Montecalvo, Montegrosso, e nei 
sommi gioghi dell 'Alpi Marittime; fronte certamente 
troppo lunga per potersi guardare convenientemente 
con si poche genti. Ma Genova necessitava i consigli 
dei Francesi, perchè importava ai disegni ulteriori 
del Consolo ch’ella si tenesse lungamente; e voleva 
Massena conservarsi un campo largo per le tratte 

tovaglie di cui penuriava, il che Taveva fatto 

rboTyere a non cedere le Riviere se non quando a 
“'ciò fosse sforzato. j 

» Da un’ altra parte Melas , abbenehè fosse guerriero 
avveduto e sperimentato, e forse appunto perchè era, 
non poteva persuadere a sè medesimo che le genti 
xaccolte in Gigione fossero una tempesta che avesse 
a scagliarsi contro l’ Italia, parendogli impossibile che. 


(*) Napoleone tolse tutti, o quasi tutti, i suoi marescialli 
dal numero dei Generali che avean fatto le guerre d’Italia. 
Fra i tre qui sopra nominati, Soult, Suchet e Massena, 
quest’ultimo, il più famoso di tulli, era italiano. Naccme a 
Nizza ranno i7o8, in basso stalo c mori l’anno 181/ in 
Parigi, maresciallo, duca, principe, gradi tutti ed onori che 
mai non furono più meritali. Napoleone ciiiamavalo il fgliu 
prediletto della vittoria, essendo il suo braccio destro , e 
scrisse di lui; che l’abilità sua cresceva nell’eccesso del 
pericolo, 0 che vinto, egli era era pronto semjyre a riAm 
-da capo, come se fosse stato vincitore. L. x. 
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dopo tante rotte, avessero potuto i Repubblicani in 
in così poco tempo raccorre genti ed armi sufficienti 
per fare un moto di tanto momento su quel campi 
stessi dove e donde erano stati , pochi mesi innanzi , 
da lui vinti e cacciati. Non misurava egli bene la 
prontezza di Bonaparte , nè la docilità dei Francesi a 
correre là dove il nome suo e la sua voce gli chiama- 
vano. Laonde ei se ne viveva troppo alla sicura su 
quanto potesse succedere alle spalle e sul suo destro 
fiuiico. Ciò fu cagione che, tutto intento al cacciare il 
nemico dalle Riviere e da Genova, egli indirizzò tutto 

10 sforzo contro un' ala estrema delle forze francesi , 
contro passi difficili, contro ròcche sterili, lasciando per 
lui modo aperto il campo all'^avversario allo scendere 
nelle grasse e facili pianure della Lombardia con tutto 

11 pondo della mezzana parte delle sue forze. 

Dagli accidenti che si racconteranno sarà manifesto 
che Melos commise un gravissimo errore, perchè fece 
appunto quello che Bonaparte desiderava che facesse; il 
che tanto è vero ch’io sto per credere che l’aver la- 
sciato le Riviere di Genova con presidio sì debole, 
tanto disteso in sua fronte e continuato nella posses- 
sione della capitale della Liguria, sieno stali piuttosto 
astuzie di Bonaparte per allettar Melas con la facilità 
deir impresa a portar lo guerra in questi luoghi die 
errore od impotenza. Ad ogni modo non si vede quale 
grande momento potesse recare all'’ Austria Rimpa- 
dronirsi di Genova, che non poteva e forse non vo- 
leva, e delle Riviere, che certamente nè poteva nè 
voleva conservare. La speranza poi che il comparire 
delle austriache insegne sulle frontiere di Francia 
fosse per farvi movere i popoli contro Bonaparte, era 
del tutto vana , e certamente tale parrà a chi abbia 
conosciuto la natura di quei tempi. Non in Francia 
uè. sulle ròcche liguri , ma nelle grasse pianure del 
Piemonte c della Lombardia si aveva a giudicare ia 
lite, se a discrezione di Francia o d’Austria dovesse 
restare esposta l’Italia. Perciò gli Austriaci, che erano 
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padroni dei passi ^ gli ‘doveano guardare gelosamente^ 
ed anche star grossi nella pianura, non andarsi a spro- 
lungare in un estremo punto del campo di guerra. 
Andando Melos dall’ uno lato contro Genova , dal- 
r altro contro Nizza , voltava le spalle a Bonaparte 
che veniva da Digione; caso di guerra molto singolare, 
che dinotava nel Generale austriaco o troppa confi- 
denza in sè medesimo, o troppa ignoranza dei disegni 
già pubblicamente accennati dell’ avversario, o troppo 
falsa misura di quanto questi potesse fare in breve 
tempo con que’ suoi Francesi, tanto confidenti in luì , 
tanto pronti alle armi , tanto impazienti delle rotte , 
tanto gelosi dell’ onor militare. 

Gli Austriaci, che molto prevalevano per riamerò a 
Massella, erano per modo alloggiati che , tutto il ter- 
ritorio ligure fasciando, da Sestri di Levante, per la 
sommità degli Appennini opposte a quelle che occupa- 
vano i Francesi, si distendevano fino al Colle di Tenda. 
Governavano a sinistra Otto, poi seguitando a destra, 
Hohenzollern , a Novi, rimpetto a Gavi ed alla Boc- 
chetta; il Generalissimo Melos al Cairo; Esnitz a 
Ceva all’incontro di Suchet, e finalmente sulla estrema 
punta destra Morzin, fra Cuneo e le falde del Colle 
di Tenda. Accingendosi Melas ad invadere il Geno- 
vesato, preambolava con parole dolci ed aspri fatti. 
« Genovesi, diceva, io vengo nella vostra patria, non 
a pei* conquistare , nè per soggiogarvi , ma per com- 
« battere un nemico che, uguaglianza e libertà pro- 
■ « mettendovi, vi ridusse , come tanti altri disgraziati 
■« popoli, alla miseria ed alla disperazione. L’ Impe- 
rator e signore non desidera conquiste ; solo vuole 
« levarvi dal collo il giogo al quale vi ha posti un 
« intemperante conquistatore; ei vuole che siano salve 
« le proprietà, solva la religione , salvi e felici i po- 
i«c poli. Ei lo vuole,- ed ei lo fa: guardale le province 
I « dalle nostr’ armi restituite a libertà. Nè meno te- 
’ ■ nero egli è della vostra patria. Chiamerò in nome 
^ « suo al governo i piu virtuosi , i più savj cittadini 
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« che siano fra di voi. Liberi saranno i porti, libero 
« il commercio, vera ed unica fonte della prosperità 
« vostra : la miseria cambierassi in ricchezza, T op- 
« pressione in libertà; io, vincitore, di ciò v’affido e 
« v’ assicuro. » 

Un Azzeretto, genovese, prima ai soldi di Francia, 
poi a quei d^ Austria , faceva similmente in questi 
giorni preparazione per turbare le cose di Genova. 
Impetuosamente procedendo , pur troppo acerbe ed 
immoderate parole gettava contro i Francesi in un 
suo manifesto, ed esortava i suoi compatriotti a com- 
battergli ed a vendicarsi in libertà. Le armi dovevano 
definire, ed alle armi si veniva, perchè non si fece pei 
Genovesi alcun movimento in favor della lega, se- 
condo le speranze date dal fuoruscito Azzeretto. 

Aveva Melas condotto il grosso de^suoi alle stanze 
delle Carcare, intendimento suo essendo di spignersi 
ovanti cacciando gli avversar] dai sommi gioghi a 
Savona, per separare e disgiugnere in tale modo l’ala 
sinistra dei Francesi dalla mezza e dalla destra, che 
combatteva nella Riviera di Levante. Ottenuto il quale 
intento, gli si spianava la strada, essendo questo l’ul- 
timo fine de’ suoi pensieri, a serrare Massena dentro 
Genova , ed a costringerlo alla dedizione. Ma perché 
«il Generale di Francia non potesse far correr gente 
dalla Riviera di Levante in ajnto di quelle che dove- 
vano sostenere F assalto su quella di Ponente, ordi- 
nava a Otto che assaltasse i Francesi alloggiati, sotto 
la condotta di Miollis, a Recco , Torriglio, Scaferà, 
Sant’Alberto, Monte Cornua, Monte Recco e Monte 
delle Fasce. Melas voleva al tempo stesso che Hohen- 
■ zollern desse dentro ai posti della Bocchetta, e ad ogni 
modo gli conquistasse. Spuntava appena il giorno 
del 6 aprile, che i Tedeschi , partendo dalle Cai cai*e, 
divisi in tre schiere , incamminavano alle ordinale 
fazioni. La mezzana , condotta da Mitruschi , mar- 
ciando per Altare e per Torre , si avvicinava a Codi- 
buoiìa, posto molto fortificato dai Francesi, e chiave 
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e inoniento principale di tutta quella guerra. Il ge- 
nerale San Giuliano, con la sinistra, faceva opera 
d irapadroDirsi di Montenolte, per quinci accennare 
contro Sassello, dove alloggiava un grosso corpo di 
Repubblicani. Finalmente la destra, che obbediva ad 
Esnitz ed a Morziii , passando per le Mollare ed av- 
vicinandosi alle fonti della destra Bormida , aveva 
carico di sforzare i passi del monte San Giacomo. 

Uuesti assalti, con molt’arte ordinati, a questo fine 
tendevano, che pei* gli Austrìaci si occupasse Savona ; 
l^rchè per tal modo restava smembrato Snchet dn 
Massena. Si combattè dapprima da ambe le parti molto 
valorosamente a Torre, avendo gli Austriaci il van- 
taggio del numero, i Francesi del luogo. Finalmente 
superarono i primi queir antiguardo, e tutto lo sforzo 
si ridu^ sotto le trincee di Cadibuona. Quivi fu 
molto duro 1 incontro, e la battaglia si pareggiò lungo 
tempo : ma finalmente fe’dare il crollo in favore delle 
mini impenali la mossa di un valoroso bai taglione di 
Reischi, Il quale assaltale di fianco le lrinJee,.co- 

aJJa ritirata , non senza tale 
disoidine delle ordinanze , che se non fosse stalo pre- 
sto Soult a soproggiungere con ajuti freschi , sareb- 
bero stali condotti a molta ruina. Ma non iioiè nem- 
meno la presenza e 1» opera di Soult ristorare la for- 
cina; perchè gli Austrìaci, seguitando F impeto della 
viUoria, obbligaiuno il nemico a ricoverarsi, girando 
**“®**® sommità di monti, ai Monte Aiuto, 
qualche fortificazione. Volle Me- 
ricetto al nemico: mandò alIW 
•salto Lattermann e Palli con cinque battaglioni di 
granatieri e col reggimento di Splenv. Gli 

dTfron^e^^T « P‘’bni da lato, il secondo 

A ci 1 Francesi da quel forte sito 

e se ne impadronirono. Fecero i Repubblicani uria 

colatteSògli da* 

ironie e girando loro alle spalle ed ai fianchi. dalPuna 
tparie verso Vedo, dair»ItrS verso ArbSl?,e doS 
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perciò loro timore di essej-e tagliali fuori, gli costrinse 
a dar indietro col ritirarsi disordinatamente a Savona. 
Seguilarongli, pressandoli molto alle terga , I vinci- 
tori, e con essi alla mescolata entrarono nella città. 
Soult, non standosene ad indugiare, introdotta nella 
fortezza quanta vettovaglia potè in quell^ improvviso 
e pericoloso accidente, sì ritirava a Varaggìo, dopt» 
di aver combattuto , piuttosto da vincitore che da 
vinto, gl’ Imperiali, che già erano scesi ad Arbizznla. 
Riuscirono molto micidiali quest^ incontri alle due 
parti : i Francesi patirono dì vantaggio, trovandosi in 
minor numero. 

Frattanto Esnitz aveva assaltato monte San Gia- 
como, custodito da Suchel , che virilmente vi si di- 
fendette qualche tempo. Ma le rotte di Cadibuona e 
di Monte Ajuio, con la occupazione di Savona, ren- 
dendo le sue condizioni molto pericolose , fe’ sgom- 
brare i suoi da quel forte sito , abbandonando anche 
gl’ importanti posti di Setlepani, Santo Stefano e la 
Madonna della Neve. Fece una valida resistenza a 
Melogno Seras; poi fu costretto a ritirarsi , ma mi- 
naccioso e contrastante, le mosse retrograde degli al- 
tri seguitando. Entrarono gli Austriaci vittoriosi in 
Tado. Suchet, per le terre di Finale, Gora, Bardino, 
la Pietra e Loano, indietreggiava fino a Borgheito. 

Nè meno felicemente si era combattuto per gli Au- 
striaci in Riviera di Levante ed alla Bocchetta; perchè 
Otto, assiiltando con molto impeto Monte Cornila, dopo 
grave contrasto, il superava. Superarono medesima- 
mente gli Austriaci Blonte delle Fasce, costringendo i 
Francesi a ritirarsi insino a Quinto. I posti di Torrlglio 
e di Scaferà vennero anche in potestà degF Imperiali, 
essendosi ritirati i Repubblicani che gli difendeviino a 
Prato. Così la Storia sotto, il Bisogno sopra separa- 
vano i due nemici, e gli Austriaci dall’ eminenza del 
Monte delle Fasce vedevano ed erano veduti da Ge- 
nova; il che era cagione di terrore agli addetti alla 
parte francese, dì conforto a coloro che parteggiavano 
per gli Austriaci c per l’antico governo. 
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Fortissimo era l’ alloggiamento del Francesi alla 
Bocchetta; e molto ardua la sua espugnazione, avendo 
voluto assicurarsi di quella strada facile ed aperta 
contro il nemico che venisse dai piani delia Lombar- 
dia. Gli assaltava Hohenzollern , coi due reggimenti 
di Kray e d’ Alvinzi, condotti dal generale Rousseau, 
8 runa dopo Faltra, non senza però molto contrasto 
esangue, si recava in inano, conquistando tutte le 
trincee e le artiglierie che le guernivano. Per questa 
fazione acquistarono gli Austriaci il passo nella Valle 
della Polcevera , con la facoltà di stringere più da 
vicino Genova. Rannodaronsi i Francesi a Pontedeciino. 

Massena, che prevedeva che non avrebbe potuto te- 
nersi lungamente in Genova se gl’ Imperiali fossero 
troppo vicini alle mura, perchè più presto gli sareb- 
bero mancate le vettovaglie , fece pensiero di allar- 
garsi. Siccome poi era uomo generoso e d’ animo in- 
vitto , non contentandosi al volersi acquistare un 
campo più largo, benché fosse molto inferiore pel nu- 
mero dei soldati al nemico , si deliberava a far opera 
di rompere gli Austriaci sulle alture sopra Savona, 
per ricongiungersi con l’ ala governata da Suchet. A 
questo fine gli mandava dicendo che attendesse ad as- 
saltare il nemico ed a ricuperare i luoghi perduti di 
Settepani , Melogno e San Giacomo. Perchè pei Otto 
non potesse mandar soccorso a Melas, ordinava a 
Mioilis che si sforzasse di cacciar gli Alemanni dal 
Monte delle Fasce , dal Monte Cornua e da altri luo- 
ghi circonvicini. Riusciva a Mioilis felicemente l’im- 
presa. Fecero gli Alemanni grave perdita in questo 
fatto di morti , feriti e prigionieri. Ma l’evento della 
guerra ed il destino di Genova erano per giudicarsi 
nella Riviera di Ponente. Pensava Massena a riuscii e, 
rotti i Tedeschi sui monti, nelle vicinanze del Cairo , 
dove Suchet doveva venire a congiungersi con lui, .se 
avesse potuto - superar le a|ture sopra le quali i ne- 
mici si erano fortificati; Marciava Massena inferior- 
mente più accosto al mure per assaltar Montenottc; 
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Soult, superiormente e a destra , per impadronirsi di 
Sassello , quindi del Monte deirÀrmetta , poi di Mio- 
glio e del ponte Invrea. Quivi avrebbe potuto unirsi 
a Massella, venuto da Montenolle. Cosi uniti, spera- 
vano di poter marciare verso il Cairo^ confidando 
anche di trovarvi Suchet. Soult, percosso in sul primo 
giungere un corpo austriaco che, posto a Nostra Donna 
deirÀcqua , il poteva battere sul suo fianco destro , 
ed avendolo vinto e cacciato sino alle sponde del tor- 
rente Fiotta oltre i monti , superava ogni ostacolo , 
s" impadroniva di Sassello e , più oltre procedendo , 
recava in poter suo la cresta importante del Monte 
deirÀrmetta. Ripreserla i Tedeschi; riacquistaronki 
i Francesi dopo un gagliardo scontro : in questi im- 
petuosi e spessi affrontamenti si spargeva molto san- 
gue. Restava superiore Soult, che in tutti questi fatti 
sostenne le veci di capitano forte ed esperimentato alla 
guerra. Nè più altro impedimento gli restava a supe- 
rare per arrivar al compimento del suo disegno |>er 
al Cairo, se non se i posti di Mioglio e di Ponte In- 
vrea. Vi sarebbe anche riuscito, come pare non po- 
tersi dubitare , se la fortuna si fosse scoperta tanto 
favorevole a Massella quanto si era scoperta a lui. Ma 
le cose succedettero sinistramente nella parte condotta 
dal Generalissimo. Si era Melas mosso, non presu- 
mendo che tanta audacia s'allignasse nei Francesi 


che potessero far pensiero di attaccarlo , per andare 
ad assaltar Vollri, col fine di congiungere le sue genti 
con quelle di* Hohenzollern , e di serrare Genova. 
Trovò che i Francesi lo avevano prevenuto, che Soult 
già tanto si era innoltrato che il suo fianco sinistro 
non era più sicuro, e che córreva pericolo che le due 
ali di Massena e di Suchet isi unissero sulle rive delki 
Bormida; il che gli sarebbe stato di gravissimo, pre- 
giudizio. Gli sopravvennero in questo .punto le ingra- 
tissime novelle che la squadra di San Giuliano, ferita 
con molta gagliardia da Soult*alla Veli era, aveva pa- 
tito molto danno, e, retrocedendo frettolosamente, era 
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Stata costretta a ritirarsi a Ponte Invrcn. In questo 
}>ericotoso punto Melos , non turbata la mente nè di- 
minuito r animo, si appigliava prestamente ad un par- 
tito che solo il poteva riscuotere dal mal passo in cui 
era ridotto. Avvisò che T evento della battaglia pen- 
deva dalla schiera di Massena , e che se gli fosse ve- 
ntilo fatto di obbligarla a ritirarsi rotto e sconquassata, 
sarebbe stalo Soult obbligato a tornare indietro. Riti- 
sci la fazione, come 1’ aveva preveduta. Riscontratosi 
con un corpo assai grosso di Francesi a Stella , lo 
rompeva, non senza molta uccisione. Poi , seguitan- 
dolo fìno a Croce e combattendo di bel nuovo in que- 
sto secondo sito , lo sbaragliava. Al tempo medesimo 
Latlermann, viaggiando sulla spiaggia, s’impadroniva 
di Yaraggio, che era slato l’ alloggiamento principale 
donde poco innanzi Massena era partito per andare 
alla fazione di Montenotte. Penò molto Massena, dopo 
questa rotta , a condursi a sicuro luogo in Cogoletto, 
jierchè gli fu forza, essendo la strada a riva il mare 
in potestà di Latlermann , camminare per luoghi erti 
e montuosi. Melas, conoscendo che il non dar respitlo 
a Massena era un vincere Soult, mandava prestamente 
Latlermann ad assalir Cogoletto. 1 granatieri di Sali 
Giuliano ferirono con molta forzo i Francesi , già 
stanchi e diradati, e giù gli facevano pipare. Gli ber* 
sagliavaoo al punto stesso gl’ Inglesi , accostatisi al 
lido con le loro barche armate di artiglierie. Final- 
mente venne a precipitarsi contro di loro la cavalieria 
austriaca. Pressali da tutte bande, non poterono resi- 
stere, e, disordinati, si ritirarono precipitosamente ad 
Arenzano, ma piuttosto per modo di posata che di 
alloggiamento stabile. 

Massena, non credendosi sicuro in questa terra, sì 
ritii’ava più indietro sino a Volil i. Quivi poneva il 
campo , non per dimorarvi , perchè Lattermann , che 
si avanzava vittorioso da fronte, e Hohenzollern , che 
romoreggiava dalla superiore Polcevera , ciò gli to- 
glievano, ma solamente per aspettarvi Soult, che, [mm- 
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cossi invano con assalto Ponte Invrea e Mioglio , e 
adito il caso sinistro di Massena , si ritirava a presti > 
possi. Infatti si raccozzarono i due generali della Re*> 
pubblica a Yoltri. Melas , riunite tutte le sue foi*ze^ 
gli ne cacciava ^ e , perseguitandogli aspramente con 
focelle accese , perchè ei’a sopraggiunta ja notte , gli 
costringeva a varcare la Polcevera pel ponte di Corni* 
gliana, a ripararsi del tutto dentro le mura di Genova, 
ed a desistere da qualunque assalto alla campagna. 

Suchet, combattuto prosperamente a Settepani, » 
Melogno ed in altri luoghi circonvicini di quei monti, 
ina ributtato con grave uccisione da San Giacomo, fu 
costretto a tornarsene indietro , senza aver potuto 
compir l’impresa. 

Mentre che le cose dell’armi procedevano in questa 
forma a Yoltri , Otto aveva rincacciato Miollis dai 
Monti Cornila e delle Fasce, per modo che il Fran* 
cese , impotente al resistere , aveva preso partito di 
ritirai'si nella valle del Bisagno e sulla destra sponda 
della Starla. Cosi Massena, privato delia campagna, 
si era ridotto a difender Genova ed i luoghi più vicini. 
Presidiava Miollis il forte Richelieu ed il monte del 
Yento , distendendosi oltre il Bisagno sino al forte 
dello Sprone. Yerso Ponente il generale Gazan teneva 
la riva sinistra della Polcevera fino a Rivarolo^ ed 
inoltrando l’ala sua destra fino al Monte dei Due Fra- 
telli ed al forte Diamante, si congiungeva con Miollis. 
Massena con la più grossa schiera alloggiava in città.. 
Intanto le frontiere della Repubblica sull’ Alpi mariw* 
lime restavano esposte all’ impeto tedesco. Piantava 
il generalissimo d’Austria il suo alloggiamento in Se- 
stri di Ponente; ma non volendo lasciar indebolire la 
fama dei recenti fatti, nè dar tempo a Suchet di rie»* 
vere rinforzi, si accingeva a cacciare per forza il ge- 
nerale di Francia da tutta la Riviera di Ponente. 
Yinselo in una fazione improvvisa a Toria: recatosi 
in mano il Colle di Tenda, il minacciava alle spalle e 
sul fianco »nisiro.. Suchet , che era capitano esperto^ 
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avendo fatto quanto per lui si poteva con le poche forze 
che gli restavano , per ritardar il corso al nemico, ai 
ritirava sulle terre dell’ antica Francia oltre il Varo.' 
Solo lasciava guernigioni sufficienti nei forti di Yen- 
timiglia e di Montalbano , afQnchè il paese di Nizza 
non rimanesse tutto in preda airavversario. Il segui- 
tava l’Alemanno , ed impossessatosi di tutta la contea 
di Nizza^ compariva sulla sinistra del fiume. Alloggia- 
vano gli Ansjtriaci ascendendo dal mare sino ad Aspra- 
monte.^I Fji^acesi, per impedire il passo al nemico, 
avevano fortificato assai gagliardamente con trincee e' 
terrapieni un capo di ponte, ed alloggiato alFincontro 
nei siti più guadosi i la principale stanza loro era 
a San Lorenzo. Tennero quivi ad annodarsi alcuni 
reggimenti , sebbene deboli , di regolari ; chiamavano 
le guardie nazionali della Provenza. Sapendo poi che 
il miglior mezzo per vincere è F essere informato dei 
disegni del nemico . aveva Suchet provveduto che un 
telegrafo piantato sul forte di Montalbano lo accon- 
tasse ad ora ad ora delle mosse di Meias : ciò fu ca- 
gione che non cosi tosto il Tedesco faceva un appa- 
recchio, il Francese si apprestasse a combatterlo. In 
questo tempo ebbersi le novelle che il forte di Venti- 
miglia si era arreso alle armi Imperiali : arrendevasi 
altresì al generale Snn Giuliano il castello di Savona. 
Intanto si combatteva aspramente sulle rive del Varo. 
Due volte i Tedeschi assaltarono con singolare audacia 
il ponte ; la prima volta Meias medesimo , la seconda 
Esnitz; due volte furono con uguale valore risospinti. 
Kisplendettero in questi fatti la perizia di Suchet e la 
prodezza del generale Rochambeau. Risplendè anche 
mol^o chiaramente F ingegno e la virtù del generale 
Campredon , che aveva fbrtificato il ponte. In tale 
modo con somma sua lode ed utilità grande della 
Repubblica, difendeva Suchet il territorio di Francia, 
e secondava l’opera immensa concetta dal Consolo. 

Già il canuto e vittorioso Meias si accorgeva che 
era caduto nell’ insidia tesagli dal giovane Guerriero, 
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e che, non che fosse tempo di conquistar la Provenza/ 
gli era forza pensare di conservare , se ancor potesse,' 
ritalia. Erangli giunti i primi avvisi del calarsi Ro>' 
naparte dalle Pennine Alpi : ebbe sulle prime il fatto 
in poco concetto: errò nel credere che il Consolo fosse 
uomo da comparir debole sulle sommità dell’Alpi; 
avrebbe anzi dovuto persuadersi che dov’ era Bona- 
parte là fosse tutta la fortuna della guerra, là covasse 
la ruina dell’Austria. Mandava sui primi romori una 
schiera in Piemonte pel Colle di Tenda; ma quando si 
accórse che se la fama era stata grande , il fatto era 
più grande ancora, si risolveva a tórsi velocemente da 
quell’estremo ed infruttuoso campo dove combatteva, 
per condursi in quei luoghi nei quali vincitore avrebbe 
a far con vincitore. Ordinava Melas ad Esnitz , che 
aveva lasciato olla guerra contro Suchet, prestamente 
si tirasse indietro e venisse od a raggiungere Otto, 
che instava contro Genova, se Genova ancora si'te- 
nesse, o lui stesso nei piani d’Alessandria , se la capi- 
tale della Liguria già avesse ceduto alle armi d’ Au- 
stria. llitiravasi Esnitz; seguitavalo velocemente Sii- 
chet. Serratogli ogni passo pel Genovesato, si riparava 
l’Alemanno per la valle d’ Ormea nelle piemontesi 
contrade; il Francese spintosi avanti , stringeva il ca- 
stello di Savona. 

A questo tempo consisteva • la guerra in due acci- 
denti principalissimi: Fassedio di Genova e lo scesa di 
Bonaparte in Italia: l’ uno era strettamente congiunto 
coir altro. Otto faceva ogni sforzo per impadronirsi 
della piazza , bramando di poter correre alla guerra 
definitiva nei campi d’ Alessandria. Massena , che pel 
coraggio e per l’arte de’ suoi uffiziali e dei patriotti 
fuorusciti del Piemonte , che andavano e venivano a 
portar novelle, traversando con estremo pericolo loro 
gli alloggiamenti dei Tedeschi, era bene informato di 
quanto accadesse sulle Alpi Pennine , desiderava più 
lungamente che possibil fosse tenerla per la ragione 
contrarla. . Nacquero da questa sua ostinazione fatti 
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molto meraoraodi e tali che raramente si leggono' 
nei ricordi delle storie. La città capitale della Liguria, 
posta a guisa di anSteatro, dond'ella fa magnifica mo- 
stra , sul dorso dell' Appennino tra la Polcevera ed il 
Bisagiio , è chiusa da due procinti di mura , uno più 
largo , r altro più stretto. Sono qu^ti due procinti 
muniti di bastioni e di cortine consenzienti alla natura 
del luogo, aspt'a, scoscesa e disuguale. 

Il primo , incominciando dalia riva destra del Bi- 
sagno in Riviera dì Levante sotto alle porte Romana 
e Pila , s’ innalza sul dorso del monte sino al forte 
dello Sprone, donde volgendosi a ponente e fasciando 
la città , dopo di essersi rizzato in un forte che chia- 
mano la Tanaglia , presso alla Crocetta , se ne va a 
terminare presso alla Lanterna ed al Molo Nuovo. 11 
secondo, partendo da levante, gira accosto, e ferma le 
mura; ma s’interrompe a mezza strada e non arriva 
sino al Molo Nuovo. La parte più difendevole è il 
fòrte dello Sprone, ma siccome è sottoposto a più alti 
gioghi e da loro donùnato, cosi fu d' uopo piantarvi 
due furti , uno sul monte dei Due Fratelli, l’altro più 
in su, a cui per la sua forma fu dato il nome di forte 
del Diamante. Chi ha in mano questi due forti, si può 
stimar padrone dì Genova, perchè stanno sopra a tutte 
le altre fortificazioni. La parte più debole del procinto 
trovandosi al luogo più iksso verso la foce del Biso- 
gno, si pensò a munire con forti le eminenze vicine, 
cioè con quello di Quezzi il Monte del Vento, con 
quello di Richelìeu il Monte Manego , e finalmente 
con quello di Santa Tecla la eminenza di questo nome. 
Nè ciò bastando alla difesa di questa parte , si fecero 
trincee sui monti vicini dei Ratti , delle Fasce e di 
Becco. Tali erano le difese dì Genova quando stava 
in propria balìa; elle bastavano, perchè con breve as- 
sedio non si poteva prendere; i luoghi erano impossi- 
bili per le emulazioni delle potenze. Consistevano le 
difese vive di Massena in diecimila soldati francesi ; 
aveva con sè Soult, Gazau, Clauzel, Miollis, Darnaud. 
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Accostavansi a' queste forze circa duemila Italiani di 
nazione diversa , ordinati da Massena in corpo rego« 
lare , sotto la condotta di un Rossignoli , piemontese, 
uomo di natura molto generosa , di gran cuore ed 
amantissimo della libertà. Le corroborava la guardia 
nazionale dì Genova, fedele, parte per amore di Fran- 
cia, parte per odio d’Austria, parte per paura del 
sacco, se qualche accidente contrario alla quiete sor- 
gesse. Queste genti unite insieme non componevano 
certamente un presidio sufficiente per un sì vasto cir- 
cuito. Inoltre vi si viveva in molta apprensione per le 
vettovaglie, massime di grani. 

Gl’Inglesi, governali da Keith, impedivano le prov- 
visioni di Corsica e di Marsiglia. Del governo che era 
allora in Genova poche cose dirò. Non era nè più li- 
bero nè più servo dei precedenti , e vi era stata fatta 
una gran mutazione di forma, poiché, spento il Diret- 
torio in Francia, la moda empirica e servile voile che 
si spegnesse anche in Liguria : creossi, in luogo del 
Direttorio, una commissione di governo. Lodoss! il 
cambiamento, pure secondo la corrente servile. Que- 
sto con buona volontà, ma sommessa ed umile, perchè 
il perìcolo e le lunghe disgrazie avevano rotto gli 
animi, secondava Massena. 

La forza che investiva Genova era molto varia. Il 
Principal nervo consìsteva in Tedeschi ; ma con loro 
andavano congiunte torme numerose di villani, si ge- 
novesi delle due Riviere, che Monferrini, i quali, non 
mossi da alcun desiderio buono , ma dall’ odio , dalla 
vendetta e dall^omor del sacco, erano accorsi alle voci 
di Azzeretto, uomo che era stato incomposto e rotto 
quando militava coi Francesi , ed ora si mostrava in- 
composto e rotto, militando coi Tedeschi. Nè piccolo 
momento recavano alla oppugnazione le navi inglesi 
e napoletane, non solamente con intraprendere f vi- 
veri sul mare, ma ancora con l’ajutare, fulminando 
le spiagge , gli sforzi degli Austriaci , principalmente 
verso il Bisagno, dove i luoghi avevano contro il mare 
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minore difesa che verso la Polcevera. Fece Otto, che 
soprintendeva all^ assedio, il dì 23 aprile, una gròssa 
fazione sulla sinistra della Polcevera. Il reggimento 
di Nadasti , cacciati prima i Francesi da Rivarolo, 

• s'impadroniva anche di San Pier d'Arena. Ma uscito 
Alassena con la vigesimaquinta, .gli rincacciava. Sa- 
lvano gli assalitori che la parte piò debole della 
piazza era verso levante. Però si deliberarono a darvi 
un assalto, tentando di occupar le eminenze. Il dì 30 
aprile, prima che aggiornasse, givano all’ assalto.; per 
modo che Hohenzollern e Palfi . si lanciavano contro 
il Monte dei Due Fratelli; il colonnello -.Frimont, 
scendendo dal monte delle Fasce , sì avventava contro 
il Monte dei Ratti, il forte di Quezzi ed il forte Ri- 
chelieu ; Rousseau si scagliava contro Santa Tecla ; 
Azzeretto tempestava co' suoi villani intorno al Dia- 
mante ; Gottescheim, passata la Storia, s’ avvicinava a 
San Martino d'Albaro ed alle mura della città. Per 
consuonar con tutti questi moti a levante. Otto attac- 
cava Rivarolo a ponente. Riuscirono a buon fine quasi 
tutti gli assalti dei Tedeschi: guadagnarono il Monte 
dei Ratti, quello dei Due Fratelli , il forte Santa Te- 
da ; già circondavano i forti di Richelieu e del Dia- 
mante ; Gottesheim, acquistata la metà di San Mar- 
tino, instava per acquistar l'altra. Era un gran pericolo 
pei Francesi; perchè, se i Tedeschi avessero conservato 
i luoghi conquistali, Genova non aveva più rimedio. 

Alassena si metteva al punto di rimettere la for- 
tuna, Mandava Soult al conquisto dei Due Fratelli , 
Darnaud al rincalzo di Gottesheim , Miollis contro 
Santa Tecla e Quezzi. Vinsero tutti:, gl’italiani dèi 
Rossignoli, i primi, riconquistarono i Due Fratelli. 
•Massena, infaticabile, invitto, impaziente , animato dal 
prospero successo, usciva nuovamente alla campagna 
rii di il maggio. Il suo fine era di cacciar i Tedeschi ' 
dal Monte delle Fasce, perchè, da quella eminenza 
potevano calarsi a rovina delle, difese più prossime alla 
^piazza. Ordinava l'assalto per modo, che Soult 'girasse. 
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a dorso del monte , Miollis lo attaccasse da frónte. 
Combattè infelicemente il secondo; favori la fortuna 
r impresa del primo , recando in sua mano, dopo una 
battaglia molto feroce, il conteso monte. Noi conser-. 
varono lungamente i Repubblicani, perchè Hohenzol- 
lern e Frimont , mandati da Otto , il ricuperarono. 
Massena intanto raccoglieva viveri alla campagna; 
breve ed insufficiente ristoro. Volle quindi acquistare 
il Monte Greto, come sito dominatore e passo comune 
da levante a ponente. Mandava alla fazione due grosse 
squadre, la destra condotta da Soult, la sinistra da 
Gazan. I Tedeschi, fortificati, stavano a diligente 
guardia. Fu furioso l’assalto, valorosa la resistenza; 
pure andava superando la fortuna dei Francesi , 
quando sopravvenne un temporale grossissimo ; abbu- 
jossi l’aria, straordinariamente piovve; i combattenti 
sforzati a ristarsi. Rasserenato il cielo, ricominciarono 
a menar le mani; l’accidente diè tempo a Hohenzol- 
lern ad arrivare con genti fresche : ruppe i Repubbli- 
cani e gli sforzò a tornar dentro le mura. Combattessi 
in questa fazione con incredibile rabbia a corpo a 
corpo: fu Soult, mentre animosamente confortava! 
suoi alla carica, ferito sconciamente nella gamba de- 
stra e fatto prigione. 

Questa infelice spedizione pose fine al sortire di 
Massena ; perchè , perduti i suoi migliori soldati, era 
troppo indebolito per uscire alla campagna. Pure 
tanto ancora gli restava di forza , che gli Alleati noi 
potessero sforzare; ma quello che Tarmi degli avver- 
saij non potevano, operava la fame. Stando io per 
per descrivere qual fosse T aspetto di Genova in que- 
sti ultimi giorni dell’ assedio , non posso non deplo- 
rare il destino di un popolo italiano ridotto agli 
estremi casi, non perchè per lui si trattasse di esser 
libero o servo, ma perchè si definisse a chi dei due, o 
d’Austria o di Francia, avesse a servire: città de- 
solata per le rapine, pel sangue, per la fame, per la pe- 
ste. Keith per mare non lasciava entrar viveri. Otto per 
terra : le provvisioni fatte scarse^ le scarse dissipate. 
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Fuvvì fame prima che mancassero i' viveri: prima 
si scorciarono i cibi, poi si corruppero, inOne si man> 
giarono i più schifi e sozzi , non solo i cavalli ed i 
cani, ma ancora i gatti, i sorci , i pipistrelli, i vermi, 
e beato chi ne aveva. Eransi gli Austriaci impadro* 
Diti dei molini di Bisogno , di Yoltri e di Pegli, nè si 
poteva più macinare. Rimediossi per un tempo coi 
molini a mano, con quei da caffè massimamente, per- 
chè erano presti; l’Accademia consultò dei migliori: 
s’inventarono ingegni, ruote e mulini nuovi. Con certi 
più grossi un uomo solo poteva macinare uno stajo di 
grano al giorno. In ogni strada , su per ogni bottega 
si vedevano girar molini. Nelle case private fra le 
adunanze famigiiari si macinava ; le donne il facevano 
per vezzo. Infine mancò del tutto il grano: cercaronsi 
altri semi per supplirvi. Quei di lino, di panico, di 
cacao, di mandorlo furono i primi; riso ed orzo piò 
non se ne trovava. Gli .stritolati e strani semi, prima 
abbrustoliti, poi misti col mele e cotti parvero deli- 
calura. Rallegravansi i parenti e gli amici con chi 
avesse potuto sostentare un giorno di più sè e la fa- 
miglia con lino, 0 panico, o tre granelli di cacao. La 
crusca, materia tanto ribelle alla nutrizione, si maci- 
nava ancora essa, e, cotta con mele, serviva di cibo, 
non per ispegnere , ma per ingannare la fame : le 
fave, stimate preziosissime: felice, non chi vigeva, ma 
chi moriva. Erano i giorni tristi per la fame e per le 
lamentazioni degli affamati; le notti più tristi ancora 
per la fame e per le spaventate, fantasìe. Mancati i 
semi, pensassi all’ erbe. I romici, i lapazj, le malve, le 
bismalve, le cicorie selvatiche, i raperonzoli diligente- 
mente si ricercavano, e cupidamente come piacevolezze 
di gola si mangiav ano. Sì vedevano lunghe file di gente, 
nomini di ogni condizione, donne nobili e donne plebee, 
visitare ogni verde sito, massime i fertili orti di Bisagno 
e le amene colline d’Albaro, per cavarne quegli alimenti 
cui la natura ha solamente alle ruminanti bestie de- 
stinati. Sopperì un tempo lo zucchero: zuccheri rosati, 
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zuccheri violati, zuccheri canditi, o^ni maniera di con* 
fetti andavano attorno; rivenditori e rivenditrici pub- 
blicamente gli vendevano , con fiori e con serti gli 
eleganti loro cestellini adornando: strano spettacolo 
in mezzo a quei volti pallidi , scarni e moribondi. 
Tanto possente cosa è l’immaginazione dell’ uomo, 
che si compiace in abbellire eziandio quanto havvì di 
più lagrimevole e di più terribile ; rimedio di Provvi- 
denza, che non ci vuol disperati. Basta , e’ furon viste 
donne e gentildonne, nutritesi con sozzi sorci la mat- 
tina, mangiarsi Ireggee delicate la sera. L’aspetto 
della miseria estrema non ispegne la malvagità in chi 
è malvagio; del che troppo manifesto e troppo orribile 
esempio si ebbe in quelle ultime strette di Genova; 
eonciosiachè nomini privi di ogni senso di umanità, per 
un vile guadagno, non abborrirono dal mescolar gessi 
in luogo di farine nei commestibili che vendevano, per 
modo che non pochi avventori ne restarono avvelenati, 
morendosene con dolori mescolati di fame e di veleno. 

Durante l’assedio, ma prima della fine ultima, una 
libbra di rìso sì pagava lire sette, una di vitello quat- 
tro, una di cavallo soldi trentadue , una di farina lire 
dieci o dodici, le uova lire quattordici la serqua, la 
crusca soldi trenta ciascuna libbra. Poi, venendo 
maggiore la stretta, una fava si vendeva due soldi, 
un pane biscotto di once tre, dodici franchi, e non se 
ne trovava. Maggiori agevolezze dei particolari non 
vollero Massena nè gli altri generali: apparecchiavano 
come i plebei; lodevole fatto e molto efficace a fare 
star forti gli altri a tanta sventura. Poco cacio, le- 
gumi rari erano quanto nutrimento si dava a chi lan- 
guiva per malattìe o per ferite negli ospedali. Uomini 
e donne, tormentati dalle ultime angosce della fame c* 
della disperazione, empievano l’ aria dei loro gemiti e 
delle loro strida. Tavolta, così gridando, e le fameliche 
viscere con le rabbiose mani di lacerare tentando, 
morti per le contrade cadevano. Nessuno gli ajutava, 
perchè ognuno pensava a sè; nessuno anche a loro 
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' Abballava, perchè la frequenza aveva tolto' orrore al 
fatto. Pure alcuni , fra gli spasimi e stridi spavente- 
voli, e con scosse e contorte membra, davano Tultimo 
sospiro in mezzo alle popolari folle. Fanciulli, abbando- 
nati da parenti morti o da parenti disperati, implo- 
ravano con atti , con pianti e con voci miserabili la 
pietà di chi passava. Nessuno gli ajutava. od aveva 
loro compassione, perchè il dolore proprio aveva 
spento il compassionare T altrui. Razzolavano quelle 
innocenti creature bramosamente nei rivoletti delle 
contrade , nelle fogne , negli sfoghi de' lavatoi , per 
vedere se qualche rimasuglio di bestia si trovasse, e, 
trovatone , se gli mangiavano. Spesso chi si corcava 
vivo la sera, era trovato morto la mattina; i fanciulli 
più frequentemente degli attempati. Accusavano i pa- 
dri la tarda morte, ed alcuni con le proprie mani vio- 
lentemente se la davano. Ciò facevano i cittadini , ciò 
facevano i soldati. Dei Francesi alcuni, anteponendo 
la morte alla fame, da per sè stessi si ammazzavano ; 
altri le armi a terra sdegnosamente gettavano, prote- 
stando non più esser abili, per la perduta forza, a 
portarle. Altri, una disperata dimora abbandonando, 
nel nemico campo se ne andavano. Inglesi ed Austriaci 
di quella pietà e di quei cibi richiedendo che tra Francesi 
e Genovesi più non ritrovavano. Crudo poi ed oltre 
ogni dire orribile spettacolo era quello dei prigionieri 
di guerra tedeschi, detenuti su certe barcacce surte 
nel porto, perchè la necessità ultima delle cose aveva 
operato che ad essi nutrimento di sorte alcuna già da 
alcuni giorni non si compartisse. Mangiarono le scarpe 
loro, mangiarono le pelli dei soldateschi zaini; già con 
occhi torvi guardavano se non avessero a mangiarsi I 
•loro compagni. Si venne a tale che si tolsero loro le 
guardie francesi, perchè si temette che, sforzati dal 
&melico furore, non si avventassero contro a loro, 0| 
sbranatele, non se le divorassero. Tanta era la dispe- 
razion loro che tentarono di forar le barche per on- 
dar a fondo, amando meglio perire affogati dalle ac- 
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que che straziati dalla fame. S’ aggiunse , come' ac- 
cade, alla orrenda fame la mortalità pestilenziale.* 
Febbri pessime le genti all’altra vita con morti spes- 
sissime si portavano si negli ospedali del pubblico, si 
negli umili casolari dei poveri, e si nei superbi palazzi 
dei ricchi. Mescolavansi sotto il medesimo tetto i ge- 
neri delle morti: chi moriva arrabbiato dalla fame, 
chi stupido dalla febbre, chi pallido per difetto di nu- 
tritiva sostanza, chi livido per petecchiali macchie. 
Ninna cosa esente da dolore, ninna da paura ; chi vi- 
reva, 0 aspettava la morte , o vedeva morire i suoi. 

Tal era lo stato della una volta ricca ed allegra Ge- 
nova, del quale il pensier peggiore era questo , che il 
soffrir presente non poteva riuscire ad alcun utile suo 
nè per la libertà nè per l"’ independenza. 

Era rotta la costanza di tutti : solo Massena non si 
piegava, perchè aveva la mente fissa nel pensiero di 
ajutare r impresa del Consolo e di serbare intatta la 
fama acquistata di guerriero indomabile. Infine , ve- 
nendogli onorevoli proposte da Reith, e non potendo 
più bastare quei sozzi e velenosi cibi che per due 
giorni (tanta era l’estreinità del vivere) inclinava l’a- 
nimo ad un accordo, ma più da vincitore che da vinto. 

Si accordarono ( volle Massena che l’accordo s’ intito- 
lasse convenzione, non capitolazione, e fu forza com- 
piacerlo della sua douianda ) che uscisse Massena, che 
uscissero i suoi uffizialì e soldati in numero circo di 
ottomila, lìberi della fede e delle persone loro ; per la 
via di terra potessero ritornare in Francia, e chi non 
potesse per terra , fosse trasportato dagl’ Inglesi per 
mare ad Anlibo, o nel golfo di Juan i prigionieri te- 
deschi si restituissero: nessuno potesse essere ricono- 
sciuto pei fatti passati, e chi se ne volesse andare, 
fosse in libertà di farlo ; decersi viveri, si avesse cura 
degli infermi; Genova a di 4 giugno si consegnasse > 
alle forze austriache ed inglesi. Infatti il nominato 
giorno le prime occuparono la porta della Lanterna, 
le seconde la bocca del porto. Poi entravano trion- 
fando con tulio • r esercito Otto, con tutta V armata 


Digitized by Google 



443 STORIA D'*ITALIAj LIBRO XIR. ( 4800 ) 

Reith; possessione ottenuta per lunga guerra, poi fatta 
breve per grossa guerra. 1 democrati più vivi se ne 
andarono coi Francesi, fra gli altri Morando, l’ abate 
Cuneo, Tavvocato Lombardi, ! fratelli Boccardi. Suo- 
naronsi le campane a festa , cantaronsi gF inni, acce- 
sersi i fuochi dai partigiani per amore, più ancora da- 
gli avversi per paura , tutto secóndo il solito. Ricom- 
parvero in copia il pane, le carni, gli ortaggi, le gra- 
sce, e chi vi si abbandonò senza freno su quel primo 
ferver della fame, se ne mori : cosi chi non era morto 
per lunga inanizione , se ne moriva per improvvisa 
satolla. Tollero i trecconi e i rivenduglioli starsene 
sul tirato pei prezzi, a cagione dell’ ingordigia del 
guadagno; ma il popolo, infuriato, diè loro una tal 
mano che presto s’ accórsero che male si stimola la 
fame. Provaronsi i villani dell’ Azzeretto a porsi in 
, sul sacco contro i democrati, come dicevano , perchè 
saccheggiavano anche gli aristocrati ; ma Hohenzol- 
lem, posto a guardia della città da Otto, con militare 
imperio gli frenava. Creava il capitano tedesco una reg- 
genza imperiale, reale, a cui chiamava Pietro Paolo 
Gelesia, Carlo Gambiaso, Agostino Spinola, Gian Ber- 
nardo Pallavicini, Girolamo Durazzo, Francesco Spi- 
nola di Gian Battista , e Luigi Lambruschini* Fre- 
nava la reggenza le vendette prossime a prorompere, 
comandamento lodevole ; veniva sul toccar le borse, 
comandamento inevitabile, ma crudele nella misera 


Genoval Del rimanente, nessun cenno, nè da parte di 
HohenzoileiTi nè da quella di Melas, per i’indepen- 
denza nè per la rinstanrazione dell’antico governo; 
il che dava qualche sospetto. Ciò non ostante gli ari- 
stocrati gridavano viva V Imperatore, per odio contro 
i democrati; siccome i democrati avevano gridato 
viva Francia, per odio contro gli aristocrati: swvf, 
ciechi e pazzi gli uni e. gli altri , che non vedevano 
che dai loro odj privati nasceva la mina della patria 
e la signoria forestiera! 

FINE nEL LIBRO DBCIMOIfONO, ' 

9 delVundecimù Folum€. 
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Altra Nota da aggiungersi nel Voi. X, pag. 596 Uh. 26. 

(*) Dal Monitore di Roma del giorno 15 di febbrajo 1798, 
appare che l’ingresso di Berthier seguì appunto nel detto 
giorno circa le ore tre della sera. Questo e varj altri errori 
furono al Botta rimproverati, dov’egli parla di queste cose 
romane, nella Relazione delle Avversità e Patimenti del 
Glorioso Papa Pio VI negli ultimi tre anni del suo Pon- 
tificato, opera di Mons. Pietro Baldassari. Noi abbiamo con- 
sultata la seconda edizione di Modena 1841 , in quattro vo- 
lumi, alla quale rimandiamo i nostri lettori, non senza 
raccomandar loro di. consultare in proposito anche la Vita e 
Fasti del Sommo Pontefice romano Pio VI del sacerdote 
Giacinto Ferrari- milanese. Milano mdccc. Presso Pirolta 
e Maspero. L. T. 

Note da premettersi ai luoghi segnati nel presente volume 

Pag. 28 Un. 27. Non tanti; chè sarebbe stato pressoché 
impossibile metterli insieme; ma come afferma un altro 
famoso Storico delle cose di Napoli meglio informato, otto 
uomini per mille anime. L. 7’. 

Pag. 43 Un. W7. Melchiorre Gioja, che poi divenne uno 
dei più fecondi e sagaci scrittori di economia pubblica o 
statistica de’ nostri tempi. Nacque in Piacenza l’anno 1767 
e morì in Milano nell’età d’anni sessant’uno. L. T. 

‘Luoghi delle altre Note 

alle pagine 60, 160, 173, 176, 183, 196, 201, 220, 
223, 306, 317 , 322 , 347, ’353 , 357 , 570, 379, 
381, 382, 386, 392. 
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